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1 POEMA dell Orlando Furioſo fu "OR 
1 per la prima volta alla luce T anno 1515, 
vivente T Autore, e oltre a novanta ſono T 


Edizioni, che ſe ne fecero dopo, ma niuna con 


quella correzione, che merita un Opera c 
tanto celebre, 'L' Edizione, che tra tutte e 
ſtata in qualche credito, fu pubblicata in Ve- | 
nezia nel 1584, colle figure del Porro. Quella 
the? io vi preſento, eſeguita con ſomma dili- 


genza dal notiſſimo Giovanni Baſkerville di 


Birmingham, ſpero che incontrera, ſuperior- 
mente ad ogni altra, il voſtro ſuffragio, non 
ſolo per la correzione, al poſſibile eſatta, come 
anche per i diſegni, e intagli de più celebri 
Artiſti di Londra, e di Parigi, co qual la tro: . 
verete decorata. Mi luſingo altresi di aver 
purgata queſta Riſtampa da' tanti errori si di 


lingua, come di ſenſo, e d' ortografia, de' 


quali tutte le altre ſono ripiene, non eccet- 
tuando neppure la tanto rinomata, che pub. + Rey 


blicarono in Torino 1' anno 1536 il Cravoto 
e il Robi, della quale il Conte Mazzucchelli 
fa menzione nella ſua Opera intorno alle vi- 


te, e ſcriiti de Letterati Italiani. => En” 


Toni I Maggio x77 3. 
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1 que preſente ce Proſpectus. 1 
On oſe aſſurer que rien n'egale-la beauté, 
Tx elegance, et la nettete des caraQeres, ainſi 


que le poli du papier ſatiné que les kditeurs 
ont fait fabriquer W et avec a CP N 


Er ſoin. | 


Les épreuves ont ete corrigées avec 14 


plus ſcrupuleuſe attention, a fin que cette Edi- : 


tion füt plus correcte que toutes celles e on 


ont p paru juſques A preſent. F 


Il y aura en tout 46 W que Lon 5 


Fiel au commencement de chaque Chant. 


C'eſt faire leur eloge, que de dire que les 
Deſſeins ſont des Sieurs Cipriani de Londres, 


Gxreuxe, Cochin; Moreau le] jeune, Eiſen, et autres 
habiles Artiſtes de Paris. On y reconnoitra 


facilement le Burin des Sieurs Bartoloxzi de 
Londres, Provoſt, de Launay, Moreau le jeune, 
Naſſurd, Longueil, Henriquez, de Ghent et au: 
tres bons Graveurs de Paris. On n a rien 


_neglige p pour enrichir cette magnifique Þ di- 


tion, et la rendre precieuſe aux curieux. 


Le Sr. Ficquel a gravè au burin le nn 


4s I Arie, d . gn 195 e, fait: . le 3 


tems: par Ie Tien. og gmmnn; 


Dans le courant nt mois Uhr Novembro os 
e 1772 V'on expoſera en vente le die 
Ouvrage, et Ion ne delivrera-z avec: le Poeme 85 


4: . 


que 23 * pour les Sa premiers tomies, 5 


et le Portrait de ! Auteur. Ceux qui auront 


ſouſcrit payeront trois Guinees, ou trois Louis 
d'or, lors de leur livraiſon, et une Guinèe, ou —- 
un Louis d or lorſque 1 ondelivrera les autres 
23 Eſtampes pour les, deux derniers tomes =. 
la fin de 1 année 1773. Les Editeurs don- 
neront aux Souſcripteurs une reconnoiſſance 
des dites 23 Eſtampes, ſur la quelle on les 2 
leur fournira aux conditions cy-deſſus. _ 
La Souſcription ſera ouverte juſques 
mois d Aodit 1772 incluſivement. Ce terme 
_ paſſe, ceux qui n auront pas ſouſcrit, . 
ront les a 1 Aren ay e ou trois 


8 noms des Soulctpten feront x mis $2 = 


la kn du dernier volume. 


1 fait tirer qu' un tres Wa ee d exem- Ge 
| plaires del Ouvrage; ainſi les anne ſeront 1 


toutes de bonnes epreuves. _ 


On peut voir les quatre volumes . „„ 
i 1 chez P. Molini, Hay-Market, Ws, 
Paris, chez Molini Libraire, rue dela Harpe,  _ 
vis-à-vis la rue de la Pagtheminerie, OF 

6 Fa chez J. Molini Libraire. e 
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- I'S Nictols Arichs eee 3 
47 Capitano, per Ercole I. Duca di Ferrara, 
della Cittadella di Reg 8810 8 E dalla Daria Ma-, 


La eee Reggiana aue nella a- 
4 21 75 e 1 NY „„ rol [an i 88 40s; 3 ws; . 


* 3 5 . "Fo ts. | * P —— 2 7 


1 . = 7 N De woe 


0 1 5 Di queſta 5 da. Niccolo Ariofto,/fi 7 5 


ue della Vita di Lodovico, Fornari, Pigna, ie (6 la, non . 
3 della Cittadella lo. diflero, ma ren gn di : 5 


la Citta erano a quel tempo un ſalo Uzig aprannd detto 
il vero e quegli py ch amandolo Governatare, e la ſo- 
praddetta Fede chiamandolo Capitano, E certo-nondime- 


 Lione (che cosi ſono intitolati) di quella Oittä, vengo afli- . 
curato, che niuna memoria-f.trova di Niccolò Aziofio, We. 
cui parliamo (Nipote d alto Niccold, che vi fu Capitano 
cinquant anni avanti) ne came Govyernatore della Cittä, ne 


bidue gl impieghi comune, Anzi in quegli anni, ne qua- 
al U Anoltaavrebbe doyyto occupar 3 Cariche, 0 _—_ | 
trano in que Libri altri Soggetti, che le riempieyano, cioè 
„ Rangoni per un anno, e Antonio Sandeo Per 
1 Ma perche fa troppa autoritä la Fede, che porte- 
remo qui ſotto (4e i pu lici Regiſtri meritano ancor 
eli kene. e piena credenza, biſogna dire, che le predette 
due C aariche fallero a quel 9 in due Soggetti divide, e 
1 i Libri pubblici par Governatori non Gapitani, 
e la Fede a contrario por 4 Capitan ven Heron 
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zione nella infraſcritta Fede Battehmale, I tte Sctittori an- 


5 Se 11 Capitanato della Fortezza, e 11 G0 e, cel. þ « 


no, che per molta diligenza fatta ne'pubblici Libri di Proyi- 35 7 


come Qapitano della Fortezza, ne. ſotto altro titolo ad am- 0 


na d eſſe, (2 preciſamente dal 2478 fino al 147 incon- N 
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fan materna mi 2 ) Ls, 8 Wiel ri. 
mo di cinque Fratelli, e di altrettante Sorelle (33 
= giorno ottavo di Settembre dell anno 1474. . 
(4) Fin dalla ſoa prima adoteſcenza die pub- 
blico ſaggio del ſuo maraviglioſo talento col re, 
cCttare in Ferrara nell apertüra detzli ſtudj un : 1 

Oxrazione latina da lui compoſta, per li concetti, 


e 80 17 8 ornatiſima { 5): An gable yo, * 5 


CEL" 


Wo: 
A 


LOI MVE: : 


- * — 
1 5 J 8 
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8 re, e ed eee perde i 1 was 3 nn 1 nan N 


hs marlo Capitano. Vero e per altro, che in tutti gli Ufpzj, 


ne quali di poi fu adoperato Niccolo dal ſuo Principe, come 
3 Governatore di Modena, di Commillario della Romagno- i 
la, e di Giudice de 8 di e egl comparye uomo di A = 


_ = toga;e'non d' arm. 


+0 2) Si dice ſul autorita dell We eres ( REP . 
la quale fi conforma F opinione, che * er antica tradisione 
e ſempre corſa nella Cirth di Reggio, 

" Garofalo il dieano nato nella Fortezza. 
(3) Arioſts nella Sat. 1. terz, 68. e 8. Sat. 3 Ray 
(4) Appreſſo i Signori Conti Malaguzzi di Wgrie fi „ ; 

vava, ſono pochi anni, un Ritratto di Lodovico di anti: 
ea mano; appiè del quale h leggevano le ſeguenti parole: 

Laden Arioſtus Poeta prectariſſuinus, manu propria Caroli . 


4  Imperatoris Mantuꝶ laureatus, natus Regii ex Matre Daria Ma- „ 
lagutia de Valeriis in Camera media primi ordints erg plateas 


anno 1474, die 8 Septemb, La Fede Batteſimale giuſtifica in- 
torno al tempo la Iſcrizione. Die Jovis oflava Menſis Septemb. _ 
anno 1474 Ludovicus Jo: fil. D. Nicolai de Arioſtis Capitanes 
© Citadells Regi baptizatus'per Ven. Virum D. Gaſparem de Fer- 
© ris Capellanum Eccleſia S. Joann.” Bapt. Civitatis Regit, Com- 
err Lionellus de Zobulis, Comater ws OE: aan Niedlai” de 
Vianova, & Cappella nutri. 
« 5 Girolamo Garofalo: Entrato e negli e anni dar aol ; 


2 E compoſe, erecito in pubblico un Oraxione latina a principio . 5 
di ſtudio, di cosi bei concetti, e con or nata di fiile, che fu percid da 


tutti ſperata di lui una molto ſtraordinaria riuſcita. E prima avea 


deu 10 ſtciſo Cy Diede uy” * * 158 * 5 9 


. 8 3 


abbiano detto I Arioſto Governatofe, quando doveano chia-. 


enehè a e Ea 3 55 
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cinllerrs; 85 0 1 Sis nclina : 

ſua nelle poetiche invenzioni, componendo Aan. 

maticamente in volgare la Fayola di Tiſbe, la qua! 

poi s induſtriò di rappreſentare, ajutato da ſuoi 

Fratelli (6). Per ubbidire a ſuo Padre — 4 

YO 1 1 1 ſua 3 ee 33 delle 
a 2. 3 


2. . 4 n 5 „ NV * 5 i a 
15 — — 5 4 2 — 1 3 KF 2 prog. n , * 3 
I" 


hu Ms ax Ain th*- 2 


"mY mente ag Study alle lettere ating con tanto ae 75 oa -Y 
10 e di pari eta non trovava chi / agguagligſſe; di che auuto 
notizia ſcome auviene) Tito Strozza, uomo di molta letteratura, e 
ne ſtudj di Fogſia confumati imo, entiua gran dileno d udirlo, 

2 gran piacere d' eſperimentarls quaſi ſempre in quaſtioni, | 
en kak e ſottili, e di vederlo anco alle volte a conteſa in materis 
di lettere con Ercole ſuo Fighuols, fanciullo corriſpondente a Lado- "14 


vico di etd, e di ludj. E il Fornari aggiunte, che per le tante 


© Jodi, che riportò T Arioſto da rv. ſua Orazione, era egli 
moſtrato dai Padri ai Figli per eſempio da ſeguitarſi. E Tag- 
Punt 11 Fornari, perchè trovò ee la ſteſſa coſa nel 
Poemetto, che in morte di Lodovico compoſe il Fratello di 


lui Gabriello, e che al Fornari, nel ſuo paſſaggio per Ferra . 8 


tra) fu dall Autore comunicato. 1 Verſi di quel ee : 
>” Oo - Rampato colle Poeſie di Gabriello, mak ſeguenti. 

 Pene puer prima ſignabas ora juventa, | 9 
8 memorare palam-Sophie formanque dane, 
Et natale ſolum, dura & diſerimina vue 1 755 8 95 . 
\ 2 © Conventy procerum in magno, turbaque Sephorum, 3 25 | 
Caeaſariem, & vinctas puerilia tempora laurdoĩ̃ 3+ 55 Kg 8 | 
Ke es, & tanto uccefſu Munera cumples, 4&4; 18 Der 5 15 
Ut conſtet ſtupuiſſe omnes, magis attamen 7 EE ST ts + Oh 


2 novere Deam veſtigia certa ſeq uu: 
Te laude inſigni exciptunt, þl uque ſounds; 20 EDS 246 7 45 1 gp : Pe, 


= monſtrant natis, adſunt qui forte puren. 
- B biſogna ben dire, The foſſe e 0 e per 3 


coltura, e . e Peti dell' Autore molto ſingolare; poiche 5 5 


0 e a que tempi nello Studio di Ferrara di am- 

mettere a tali prove i Giovani di pin valore; e a niuno di 
tanti (che poi riuſcirono Wann di gran RA avvenne 
un incontro cosi ſegnalato. 7 7 
{ 6 ) Di queſta Farſa, e di altre ancora, fecero- memoria e il IY 
9 N * wo Fn! WRT ed nah 1 — © il Garo- 5 


4 9 n 7 0 * : — 5 


flurono rappreſentate :Compuſe- 


RI 18 quegli anni che 


. 


Legi, ma con tanta 3 ed a ver 

non corriſpondendo alle ſperanze il proſitto, u 

perſuaſo il Padre a laſciarlo in libertà di appli. 
_ carſi dove T inclinazione il portava (). Studio 


| Un nuovo accuratamente la een ſotto * 
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vel. ultimo a le ts mien, <olls quali 
; a Favola. di Tiſbe alla guiſa 
e ragict, portato dal dileto delle Finzioni poetiche, alle quali 
era, pitt che ad altra ſorts di ſtudio, dalla natura inclinato. Ste al- 
le volte occorreva, che il Padre, e da Madre fo fuori di caſa, 
egli veſtiva i Fratelli, e ie Sorelle, tutti fanciulli, di quei panni che 
piu poteva avere a propoſito, e li faceva uſcirt dalle camerè nella 
Sala; dicendo a modo d INrioni quel tanto ch egli avea loro ordi- 
nato. Degli Uomini eccellenti meritano d' eſſere OE. 
de ricordate per fino le bagattelle da fanciullo: ancorn in 
gqueſta maniera ii moſtra di far conto della virtù. Ne la Til- 
"mn be ge ma compoſe dappoi ſouente (per detto del Pigna) | 
alüre coſe ſumili, che erano: della Scena. Queſte prime prove in 
-6 quegli ſtudj, a wh uali naturalmente inclinava, le diede in 
applicò alle Leggi, o almeno ſe prima 4 
incominciò, ſegui a darle anche in que tempi; dicendo il 
Fornari, che di naſcoſto tonſumava tutto quel tempo (che doveva 


05 impiegare negli Studj legali) Jolamente in ieggere Favale de ; 
_  Romanzi di qualunque ſorte, che alle mani prroenute gli fofſero; 


. ed alle volte emen gualche Novelluzza, en x . 17 8 
coin puerilmente con I ajuto de Fratell. 


0 OG ) Cinque anni fu tenuto ocgupato in gelle viance, com 


e egli le chiamò nella Satira 6. terz, 53; e fi ttovava d aver 
paſſati i vent' anni, quando pote liberarſene [re erz. 33.0. 
1 vent" anni li .compie agli 8 Settembre 1494. que i 
cinque anni de ſuoi ſtudi legali incommetarone del 1489, 
all' apertura (veriſimilmente) delle Scuole. II Papadopbli . 
_ Hiſt, Gymnaſ. Tutav. T. 2, l. 1. c. 12. ſeriſſe, che ſtudiate per 
. tempo le Leggi in Ferrara, I Arioſto foſſe mandato _ 


2 | - - > 
. 


eſpreſſa prova in conttatid: delle congetture bensi piu d' 
delle quali, per non eſſer lungo; mi contento di ueſta 


- L 


OR : 
won. 


ſola, che ſoggiungo. Al dire del Papadopoli, F Ariofto af 
7 colt W n W — 9 1125 5 


7 » 


a ſuo Padre a continuarle in Padova. Io non ho alcuna : 1 5 


b N a onzene da n (8 „ e con Walk „ 
: 0 ardore ſi diede all elame de' piu eccellenti 
5 Soerittori di quella, e maſſimamente de' Pocti, che 
: ne fcopn, e ne appreſe le mens offervate fiticzte, 
= < antihy;, e giunſe à capirne i pal più oſcuri; "i 
& che gli Love a grande onore nella Corte di „ 
5 ma lotto il Pontificato di Leon detimo (9). Nel. 
A la Scuola di Gregorio ammacſtratö ſi prove T A. 
= "om a ARTE IG ORBENT ins ſulle 9 
, circa OT 8 31 come 8 21 Facciolat 7 5 . 0 . 
5 Ful. l. pag. 41) e Ibaglib il Pa dadopoli tardandone la ou . 
; morte fino al 1492, ingannato dal” Iſcrizion ſepolcrale, la | 
- d veramente non patla della morte, ma delf anno, che 
5 . ad Angelo, e a ſuo Padre ſu eretto il Sepolcro;'e polta 
5 - quell Memoria, II Maino poi fu in Padova Lettore tee an 
=_ mi incominciati uu es Giugno 1485; ene parti i i No 
i - adhd del 1488, come fu ſcritto dal ſuddetto Facciolati „ 
5 E 35 e 610, e quando pur foſſe vero, che vi tornaſſe la 
b « volta (che da molti i nega] ei avvenne li 16 Giu - 
\ no del 1496, — dir dello fieflo. Dunque oe uni di co: 
8 : 'defti Lettori nons' incontrano punts con que cinque che! 
: -- Ariofto conſumò nelle Leggi, quando ancora non ſi levi da | 
f eſſi il quale tempo, che le ſtudio in Ferrara. Dunque non e 
: Mp 2 ardito il dubitate, che come ne Maeſtri, cosi pren- 
= N deſſe inganno il Fapadopoli (non eſente da altri gravi ſb agli 
5 1 quella ſua inen nel lunge, dove 7 Witte fu 9 0 „5 
4 nelle Leggi. 
-F 0 ) 4ecoftoſſe (dite il Garofalo) 8 Grigind 4 Holle, „ 
; di ottime Letters Greche, e Latine, e di raro giudiuo, che 4 | 5 
: 8 in caſa del Signor Rinaldo da Efe in Ferrara. Onanto - 
: de foſſe T amore, e la gratitudine dell' Arioſto verſo un 
| 880 degho Maeſtro, lo dimoſtro ne traſporti ſuoi d' alle- 
- grezza, che eſpreſſe nell Oda ad Alberto Pio Per In noti-. © 
ia venutagli del ritorno di Gregorio in Italia,” 
to) II Pigna Roman. lib; 3. Ed oltre ails altre coſe in 9 1 
de onor ſe fect in Roma nel Pontificato di Leone; queſta una 8 
non piccola, che da molti gran Frelati grandemente Ju furorlo/: 
2 in * e yt * * 4 peſt FENG * os 
1 5 : 1 NY 8 0 


wil. 


della Cs delle Latina, componendo i in pro- 
fa la Caſlaria,e i Suppoſiti b 10), che poi piu 
| tardi i in verſi ſdruccioh a imitazione, come forſe.a 
lui 5 
Egli attribui a ſua gran diſgrazia, che Iſabella 
Ducheſſa di Milano voleſſe Gregorio appreſſo di 
ſe per maeſtro di ſuo Figliuolo, e che ſeco in 
Francia 10 conduceſſe, quando del 1499 wi fu 

2 e col Fight: PFISINNE; bs 12 295 bs ane perils 5 


#5 * FL Re" OY Os 


_ a my tempit tanto arts erano, oe tubes niuno uten N 
5 ( 10) Che prima del 1500, e in vita di ſuo Padre componeſſe 
T Arioſto la Caſſaria, lo moſtra il caſo narrato dal Pigna: 
che lungamente ripreſo dal Padre, e ammonito, egli lo aſ- 
ps 4a attentamente ſenza mai riſpondergli: che toccato 
nuovamente da ſuo Fratello ſopra lo ſteſſo fatto, egli egre- - 
giamente ſe ne purgaſſe: e che richieſto perche cosi non ſi 
foſſe diſeſo, quando il padre il correſſe, gli replicaſle, che 
80 0 coll animo alla Gaſſaria allora da lui incominciata, 
nella quale per accidente ſimile al ſuo occorſo ad Erofilo, 


"IR 


parve, del Jambo, felicemente traduſſe (11). 


4 


gli biſognava un eſempio di paterna ammonizione da pren- 


derxſi ad imitare; e che eſempio aſſai bello, e da ricopiarſi 
gli foſle ſembrata la correzione di ſuo Padre; e che Pen * 
Aarxvi con attenzione aveſſe traſcurato di giuſtificarſi:: 
( 11) Vuole il Pigna, che Þ Arioſto ſi moveſſe a e in 
verſi a riguardo d' impedire, che dal capriceio altrui non 
vi folſer frameſſe coſette, e tratti non ſuoi, e che i Libraj 
non le riſtampaſſero con mutamenti di loro invenzione. 


Chi fa ſe-queſto folle il motivo di tanta fatica? Io credo 


; anzi, che I Arioſto vi s inducelle, perchè le migliori Com- 


0 mee e Greche, e Latine erano tutte ãn verſi, e che in verſi, 


-- acciocche foller' Poemi, dovevano eſſere ancora le Italiane, 
"ens neppure in queſta. parte foſſero diſſimiglianti da que 
erfetti eſemplari. II Varchi nel ſuo Ercolano ſi ſpiegò, be 
e Commedie dell Arioſto gli piacevauo piu in profa, 
come le ſcriſſe da prima, che in verſi, come le traduſſe daps - 
poi. Altri diverſamente ne giudicarono: b 7 rahit 2 _. 
que voluptas. OE 


12 ! Si l la Satire 6 6 alla ters, 62, 7 ole even. Wei 


e 


te Ia buona JONES 7 5 1 ſbuo Ai 1 . 3 
i ſuoi ſtudj degli Scrittori Latini, e d' intrapren- 1 
dere Valtra fatica, che fi era propoſta i intorno alla 1 | 
Lingua Greca, e àgli Scrittori d' effa/( a 
morte poi del Padre, avvenuta in F ebbrajo. de! 
e 500 14), gli tolſe in gran parte il comodo, e 
1 tempo di proſeguire gl intrapreſſi eſcreizj nella 
latina, e italiana Poeſia, poichè dovette darſi a un 3 
brigoſo meſtiere, molto diverſo e tutto nuovo per 
. luis qual fu il regolamento de ſuoi I fs 4 
fari (15): non di maniera però, che affatto ſ e 
ne diſtoglieſſe; mentre che furono lavori di quel! 
tempo in buona parte le ſue liriche Poeſie GW 2 
ne, e latine, che leggiamo ſtampate. Per mezzo 
ed queſte {i fece nato il talento di lui al Cardinas 
le Ippolito d' Eſte fighuolo:del Duca Ercole I ii! 
aAauale il volle tra Gentiluomini della ſua Corte 
e (1 hn: 2 ee acgurto Principe, che i valor „ 
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0 13 ) Now: 1s ante Ha vero, The 8 Weed: come fu 9 * 55 
Aal Papadopoli al luogo fopraccitato della ua Iſtoria) — 
_ plicalle in Padova con particolare ſtudio alls Lingus Greea for ' © 
15 to gt inſegnamenti dr Dioniſio Callergio Creteſe: notizia  _ | 

tuts nuges, ne datsei (ſe non m inganno} da alcuno di 
I molti, che dell' Ariofto, e de ſudi Stud] trattarono..Se 
eſamini quel ch" gli medefimo nella Sal. 6 ferz. 50, „ 

'. confeſs0 di ſe eſſe intorno al faper di Greco, 1 

40, che ſi dirà, ch" egli non n' er punto iſtruito, Bae - 

ne ſoſſe tanto, quanto il ſarebbe flato, ſe lotto 11 0 allergio . 

vi ſi foſſe applicato peeultart A „ 
0 14) Forſe fu errore di ſtampa quel dir del Garofalo, che r 

Arioſto exa di 24 anni quando fuo Padre gli mori. Io lo _ 

ſeguitai buonamente in altra mia Opericciuola: ma fece 

ravvedermi il Teſtamento di Niccols" fotto Ii 9 Febbrajo 
105300, per U rogiti di Niccole Zerbinati . Ferrareſe. 308 
e 2 e 


118 n 28 Satira a Pietro | Bembo, che r Arioſto 5 
a | | f 
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be „60 


elf RI nella Dans. non era turto: 11 tha 


merito, ne forſe il primo de pregj as lui: per Ia 
qual coſa nelle maggiori, e piu difficili occorren- 
A2ꝗ e ſue, e in quelle d' Alfonſo ſuo Fratells, ſucce- 
duto nel Ducato ad Ercole loro Padre del 130353, 
non d' altri che d eſſo lui 3 
alerts 11 che! fra le altre oocabon;. principal I 


mente ſi vide nelle due molto importanti ſpedi- 
ꝛzioni a Giulio II. la prima in Dicembre del 1309 
per impetrar dal 8 poco diſpoſto a darlo, 
ſoccorſo e di danaro e di truppe a favere del 
Duca minacciato, e aſſalito con malte forze dalla 


Repubblica di Venezia: I altra fra il primq =: 


_ Giugno, e lig d! Agoſto del 15 10 per mitigare 
quel focoſo Pontefice in grande ira ſalito, egi 


armato contro di Alfonſo per la fermezza di lui 3 


1 lega col partito Franceſe (17). Ed è ben chia- 
ro per od pine — malamente fi e ilPornari,, 
2 1 255 3 che 


Don in = Corte Jet Cardin 3 creazione a E Gintio11 I. 
che ſegui il hr Ry Novembre 1303, ma non gia ſe allora 

N v" entrafle, o ſe per Þ avanti yi ſoſſe: contandola 

| ivi il Poeta, come il principio de ſuoi molti viaggi per 
ſeryigio del ſug Padrone, e non gia come il tempo del pri- 
mo {uo. ingrelſg in quella Corte. Dalla Prima atira non- 
_ dimeno, la quale verifimilmente ſu ſeritta ne“ prim met 
del 1318, ſapendoſi, che avea a quel tempo ſervito quindici 
anni quel Cardinale, il conto che nettamente ſi ficaya e, 
che incominciaſſe a ſcrvirlo ne primi meſi del 832. 8 pro- 
babilmente fin da quando Ippolita. fi porto a Roma, deve 
trovoſſi alla morte d' Aleſſandro VI. . k 18 Agoſto: 1503, 
(Vita 8 M. S. appreſſe di me); (7 ne Fa ee ele- 1 
_. zone di Giulio II | 

« 17.) Due volte fu ſpedito's 8 r / WF ambedue con 
molta diſtinzione, mentovate da lui medeſimo ne ſqoi_verli. 
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imo ſud vantaggio it. 5 


— 1 5 


8 atto, e men deſtro; e malimamente egli e N 
ſibile per coi torts giudizio e perche gli erano 
note © ele imporianti, e ring Ft Tac 


1 . . 7 5 


5 eee + 1 a 4 — . * 8 : { 
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per ird ade” I tutto amico 1 Duca nn ma 7 


. pero; molti egni di non eſſerlo punto; e il Pocta ne fece - 1 
memoria nel Furioſo c. 40. ft. 3s. dove ricordando la batta - 


3 2 in Po alla Policella, e la vittoria, che n oy _ 
: "hong Ippolito li 22 Decembre 1509, . e e 


$i 5 Vol vidi io gia, ch era ſei giorni innantt, 8 + 3 | M +4 . 
5 ; 5 % WES der ok of RENT EUR. 
9 Nakano og nora altri vetture, corſo 5 V'’ 
1 


Con molta freita, e mbbia at pied ſant!i 0s A W 0 0 55 5 4 1 1 


Del gran Paſtore a domandar ſoccorſo. LIM 
| is queſta prima tutte le coſe finitono tier poichs 
non oſtante il cuore poet propenſo, ſe non anzi contrario, 
del Papa, che diſguſtato della Lega, nuove idee ſi andava 
rivolgendo per la mente, tanto valſero le buone ragioni, e 
1. efficace eloquenza dell Arioſto, che piegarono per 1 
volta quell animo indocile, e ne ottenne denaro, e „ 
fa di truppe; benche: per la vittoria in quel mentre ripotta-. 
ta da Ippolito (come ſegui:dicendo il Poeta) poi it caballi . 
gnar, ne fanti. Si vegga il ſopraceitato Epicedio di Gabriello 


dal v. 235 fino al 259, e dal 294 al 296. La ſeconda ſpedi- 5 


nine fu per lo contrario in un tempo che Papa Giulio era 
Zia col Duca apertamente, ed alpramente: diſguſtato; e 1 
1 5 3 F-accenno nella prima delle ſue e dicendo: W 


Andar piu a Roma in poſta non accade © e . 5 | 
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La pubblica fottura di Giulio fu per la coſtanta del Duca oy : . 7 


_ «© nella Legs col Re di Francia, nella quale egli era entrato a 


Pere e ſull:eſempio dello ſteſſo Papa. Il comando, po 


che Giulio gli fece, di rigarſi di quel Partito, fu in tem- 
| che Alfonſo interveniva unitamente 4 Franceſi al af- 
ſedio di Legnago! Egli ifi era portato li ts Maggie 1310 
e aſſedio ni colla reſa del Caſtello il prime di Giugno. 


II Papa montato in furore contre del Duca ſpedi le ſue 5 
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„ ne da. lai One: + e ads it dio flo.” 
— appoggiò a un paſſo aſſai male intelo delle Sa- 
üre (18), dove non gia.di pubhblici, e gravi mi- 
| niſterj, ma di baſſi, e manuali ſervigj ft. parla. Do- 
po averlo il Fornari dichiarato indebitamente 


poco deſtro nelle Pubblicke. faccende, gli fece it 


toto di tacerne it coraggio, e valor militare, che 
dimoſtrò in un conflitto tra le genti del ſus Duca, 

-S quelle di Papa Giulio, o quelle, a dir piu vero, 

bo della Repubblica, colla quale ſegretamente pa. 


pa ſe I intendeva, come fu notato da Gabriello 


. Arioſto nel ſuo We v. 2995 15 Ace 8 * 
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8 dere. Ia ae 6 e ala armi — tutte due le e .ne 7 


venne a parole d' accordo, ſe non dopo la battaglia di Ra- 


venna, quando Alfonſo fi porto a Roma in perſona per ſot- 


| tomenterk volontariamente, e ottener pace. Mi pare/da'tut- = : 25 


to queſto, che non vi ſia altre tempo, in cui ſtabilire con 


73 N 53 la ſeconda.. ſpedizione dell' Arioſto, fuorche 


15 quello, che corſe tra il primo di Giugno dopo la xela di 
Legnago, e li g d' Agoſto prima della ſcomuhica. In niuna 


maniera pero ſi ſolticne quanto dal. Fornari fu. ſcxitto 1 


ſona. Nee vero, che Giulio al tempo di quella 3 9 


e. Egli era in Roma li 28 Marzo 1318, undici giorni 


9 b della battaglia, e vi era li 3 d' Aprile, Prima della 


A Wau + ſpedizione, cioe, che ſeguiſſe dopo 1a.vittoria de A 1 
cee avuta ne Campi di. Rania. Fu il Duca ſenza dubbio. 
che dopo la vittoria di Ravenna ſi porto a Roma in 
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ſſa quattro giorni ſoli, come fi prova FO. date di al- 


quante ſue Bolle. Non mi pajono molto eſatti neppure i -- 
Deigna, e il Garofalo ſopra queſte ſpedizioni dell“ Arioſto; 
ma molto in lungo anderebbe eſaminarli; e 4] detto fino- 
| 8 e anche troppo. Delle capriccioſe ragioni, che ebbe 


+: Giulio di romperſi col Duca, merita d' eſſex letto Celis | 
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1 +" ſue armi (come dal Fornari fu creduto) in Romagna 5 5 5 : 
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tri Cavalieri in eme 1 Fitroud a pies una Nave de” 
© Nemiei, '> era delle piu piene di munixione, 'ela meglio vo £ 5 
Suernita che vi foſſe. Ts dubiterei col Autore degli 
Scxittori a Italia, nelle Notizie del Ariofſto alla 
nota 17, che il Pigna aveſſe preſo un Equivoco | 705 ns 
per Te © ragioni, che ddttamente pensò I Autore 
fuddetto, ſe Gabrielle nel ſopraccitato ſuo Poe- 
metto bn 264, ec. non ei aſſicuraſſe ancor' egli, 
che il ſuo Fratello Lodovico a quel combattimen- 
to animoſamente intervenne armato, e pronto a 
incontrar la morte in difeſa della ſua Patria. Lau- \ 
torita di un tal Uomo non ci permette che dubi- 
_ tiamo'in contrario'; Te I'Ariofto non ſi trovô alla 
battag lis de) 2 2 di Deeembre alla Policella, cone 
di certo non vi i trovo,: poiche ſei giorni avanti era 
Rats" ſpedito a Roma; e ſe niun' altro <dnlitto_ 1 
_ Tappiams; accaduto dops il ſuo ritorno da quella 
Corte, e prima della ſeconda ſpedizione di lus a 
Papa Giulio tra il primo di Giugno, e il giorno 
nono d Agoſto, all  oppoſto « di quello che fi A 
pon dal Pigna, non Ve ragione, da cui ci fi vie- 
ti il perſuaderci, che la. battaglia, in cui l Arioſtoo 
_ intervenne, foſſe una di quelle diverſe ſcaramuc- 
cie, che ſi attaccarono dopo T arrivo dell Arma- . 
ta nemica li 22 di Novembre, avanti che 1 Arioſ- 
to foſſe ſpedito a Roma la prima volta, e avan- 
4 „Per conſeguenza, alb ultima battaglia alla Poll 2s 
'cella. Nella. deſcrizione,, che di/quelF impreſa, e 3 8 
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delle zulfe; che vi ſeguirono, traduſſe in latino e 
Celio Calcagnini, e che tra le ſue Opere lampa- 
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- Ariofto, e gal Digns, ſono: accennate.Ma..con- 
= _ tinuando la-Iftoria-intralafciata non poco: Fu i in 
= Sorte del Cardinale; che per farſelo maggior- 
3 85 1 DE mts. grato/ penso I Arioſto di comporre un Poe- 
3 : : = ma, che in lode di lui, e della ſua Caſa tonal. 


. dopo la prova in terza rima, riuſcitagli po- 
; 4 co a ſuo guſto ( 19). 6 appigho. alf ottava, come 
piu acconcia alf intenzion ſua (209 prendendo 
24 compire la tela ordita dal Conte. Bojardo nel 
5 duo ee We 21 ae lee unde 0 3 


nn 6 


3 1 190 8 prove © ere colle fue Ribe, e comincis: 1 | 
3 8 .;-Ganters C-arme; t Het e . 
1 ) Sappiamo dal Pons Rom. I. 2. whe volle il 8 8 
3 dal comporre il ſuo Poema' i in volgare, « e configliar- : 
10 a ſcriverlo in lingua Latina; nella quale pareva à lui 
ae: iche foſſe pit atto; e che I Arioſto riſpoſe all Amico, che 


* FS 55 : 
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V 25 toſto volea Here uno de primi tra gli Serittori Toſcani, che 
DE 4 il ſecondo tra Latini. Sarebbe ſtato un gran danno al · 
„ -_ I agone © as Lingua Italiana, ſe in queſta occalione | 
99 n ole arreſe N Ariolto al conſiglio del Bembo . . : 
9 5 6 II Pigna. Si vole. di neſtri Romani), tra quali FI . 
. propoſe, che molto famoſo era ?: cos! fece, 51 perchs ronaſceua, je 
. Po 5 il ſuo Innamoramento una belliſſima 9 aveas zi anche per Rt | 
A 7 non introdurre nuovi nomi di perſone, e nuovi vomeiamentt di 
, Trahani uomint; Mundo the ti Joggetti 
. det; Conte erano gia; nella loro mente im ted iabilnti in tal gui- Ps 
a, che egli non contincoandolt, ma diver/a Moria cominci ando. co. 
V fa Poco dilettevole com poſto avrebbe. Se vuolſi credere al For. 
. nari, incitato did prieghi di molti Signori fi accinſe ! Axioſto a 
, Bembo lo dillnadeſle da quel Ro- 
manzo, e il conſigliaſſe a un Epico Poema, ¹ pu0 tenere 
per un equiyoco del Minturno nella ſua Poetica, ſe — 
5 Il Pellegrino nel Dialogo dell” Epica Paefia) : FR come 8' 
EE. 7 + e detto poco prima, il Bembo non gia dal Romanze, ma _ | 
| TS 1 5 cal comporlo in Italiano il dillyaſe. 'Qhe'a'feguire if % - 
o del Bojardo il moveſſero le ;troppe lodi, che-yenivano 
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credetie di aver condotio a tale ſtato il ſuo Pos. „ 
5 ma da. poterlo pubblicar colle. ſtampe, affine di n 
Ny # averne comodamente non ſolo; il giudizio de _ : +. 


. Amiei, ma Luniverſal ſenumento, e Poi richia . 
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2 i luoghi 4; ifcili del. Tank hag. bow, 7 Ediz. e 
na 1380.) s perchè non hanno da tenerſi per cost ignorant: 
gli uomini di quel tempo da riputar coſa mieritevole di 
228 lodi quella poco ſtimabile Continuanone; 81 — wy th 953 
& da credexſi I Arioſto. per uomo cos. debole da avi PE ARE 
8 all altrui. eltimazione, e da_metterl a tantz imprela 
per cagion cosi Hacca: e ridicola; e finalmente (quand "5 5 „„ EN 
tra ragion non vi ſoſle) perché I Agostini fampo la prima 
* del 1506 il primo Libro. della ſus Gontinusziene, e 1 5 Co 
15 o non poco, e in anni diverſi gli altri due (Tune ee 
oy > „ del Font. T. 1. cl. 3. c. 14); K Arioſto all: incon- 5 „ 
tro avea cominciato il ſuo Poema del 1503. e 
1 22) Giovambatiſta Giraldi nel ſuo Diſcorſo.de' eget — . 
* 35 & laſciv sfuggir dalla penna che I Arioſto piu di ow >, 1 
4 anni ſpendeſſe. in comporre, e cor reggere f opera fun. Fin di . 5 
- Aamparls (corretta che I ebbe) i] primo d ttobre del1532. Fg 
= Jungque, non gia.del 1505,:due.anny dopo f ingreſſo.di-lui 1 
A lervigj del Cardinal d Efe, come f erede.compnemente, , 
ma prima del 130 avrebbe iutrapreſo L Arioſto il ſuo Foe- - be 5 5 
9 mas. Nella Copia, ch io; tengo:di.quel.Diſcotſo, carretta, c 
© acersſciuta. di propria mano del Giraldi, ftranamente vi 
peggioro  Autore:lo: ſpropokito, dicendo, che piũ di trenta 
nu I Arioſto:in comporre, e molti e on re _ 7 
. > 77 . nel modo. e Jam, che ora d ne Po = Wes 
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ele de mialcontena vita, che mene Th quell, | 
| impicgo, nulla confacente al fue gute (34% ed 
ceravi tuttavig del 1383 quando Clemente VII. fu 
| eletio Papa, come ſappiams dalla fettig Sittra, =. 
che (eri i Segretanio Ducale | Bonayentura 
Piſtofilo in xiſpoſla alla propoſizione, che gli avea 
fatta, di acconſentire d' effere inviato dal Duca 
Ambaſeiadex rehdente appreflo quel Papa. Per. 
che ſenza. neular d ubbidire, wolte c amar piu 
10 ſtarſene in ripoſo nella ſua Patria Per quelle 
ragioniß che nella predetta Sativa adduſſe, egi con 
fnus la ſus dimors nella Garfagnana fino al lerer. 
mine preſcritto al ſuo Governo, che per detto del „„ 
FTornari fu di tre anni; e poi ſi veſtitul a Ferrara, 
dove per compiacere al Buca, che diletto trovya- 
Fa gelle ſeeniche rappreſentazioni; fi diede s e. 
dere, e a perfezionare le quattro Commedie, he 
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e il ſopradetto della Societa) fece memoria nella Satira II. 
34. che da Milano eſigeva e che per aſſicurarſene la riſcoſ- 
ſioone dovette ottenerne Chirografo Pontificio.. E giova no- 
tdtetare, che ii Cardinal & Efte col privarlo della un grazia, . 
_ nol privo (come fu dubitato da alcuno] della rendita, che . 
aui avevagſfegnata nella Cancelleria di Milano, poiche dal. 
la Sat. VI. 67, ſeritta del 1523, pare che fi ractolga, che 
Agncora di quel tempo continualle-a riſcuoterla.. Ed ecco il 
Fran premio, che I Arioſto riportò del ſuo lungo ſervire, „ 
de ſuoi immortali ſtudj, e de graviſſimi pericoli co. 
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wolli aun prima aveva cs compoſe ( N 5 ce do. 
minciar la Scolaſtica, che fu la quinta, la quile | 
2 8 v7 Per la recita © 
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3 500 Moſtrö T' Arioſto nella Sütird IV. di chef _— 


5 
A Governo di quella tumultuoſa Provincia: 'bulladimeno, 
ber teſtimonianza del Pigna, la conferms foto Ia giuriſdizione 


'del fuo Signore, e poſe pace tra 8 genti, che allora erano Fats. 
* a: e 3 7 0 al dür! ! RL 00 =_ ER , 


„ 


3 a e. * come By 5 401 nge a nes Tp — 
e ſecondo due vecchie Edizioni, ch io ne tengo, ſen: 


ES _ anno, e luogo di ſampaz qual Prologo fi trova — — 


in queſta Riſtampa in principio del Negromante; e come 
3 5 eſpreſſamente lo ptova una Lettera dell' Arieſto à Papa 


. | 5 45 1 de 16, Gennajo 15205 la quale trovai in fronte ad al- 


* 


. Eeeitate vecchie Edizioni colle fatte di 


Age delle prime Scene della ſteſſa Commedia. 8 


alla Gafa Malas uzzi, e che in queſta Edizione 


To Pata fra le altre Lettere dell' Afloſto. Della Lena non & tos : 


i certd. 11;Garofalo la mette compoſta dopo il ritorno del 
Poets dal ſuo Governo: ma mette ancora compoſto in quel 
tempo 11 Negromante; che. pur non © vero, Le copgetture, 
mie per portare aſſai prima iI lavoro della Ren, 15 pollong - 


0 „ nelle Dichiardt ioni alla medeſima Non e pe queſto 


che Autore nel rivederle non vi-faceſſe tante mutazioni;'| 
» miglioramenti, che in certa maniera non ſi poſſa chia- 


mare compoſte di nuovo. Qs ſenza dubbio fece del Ne-. 


_-gromante, e puo facilmente aſſicuratſene chiunque m abbia 
3 confrontando, come ho fatto io per diporto le 
poi dal Giolitojietda 

2 ; avendovi io trovate tante/ notabili diverſita che non 
mana molto, . perche pajano due differenti voti d! uno 
1 ſteſſo argomento; eon ſtato pid volte ful punto 1 

blicatle ambedue in queſta Riſtampz: 19} 2908; ih i e, 
. ) Non; ſaprei ag Fs il motivo,' che trattenne I Ariolto 
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5 5 ridotta in proſa la parte, che ſuo Pa 
Poſta, conduſſe a termine in proſa d Tuozmodoyil xeftant 
ewe. dal Pigna, e dal Garaldi f fu ſcritto x akin * 
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duelle Commedie on 4:7 il . Alfonſo. 
veruna ſpeſa perche fl. Alzaſſe uno ſtabile Teatro 
nella Sala, del ſug Palazzo dirimpeuo al. Veſco- 
vado, ſeconds . 1 10 dal medefimo.Pocta 
JL e xiuſci di tants, 
55 vaghezea, em hs il pin bello, eil pin 


=—_ bbs: 95 010 7% 15 N48 at 1b: O 5 


ideata, e dixetta (33 % il 


* 1 


da telminztla. Quando foſle 1 vero, che is incominciafle PA! . | X 


| le/Nozze'd Ercole figliuolo del Duca Alfonſo, come fü 


72 x 1, ſeratto! dal. Pignaz nonpuo: eſſer vero, che la laſciaſſe i 

fetta per moxte, come parer ꝓnuò, che © abbia voluto dire e 
”W Garofalo, poichs Paſſarono quattro anni e mezzo ika 

AX  quelle, 155 queſta. Ma quslünque i folle Fimpedimento; 
___  chegliebberdinomcompirla;ererts; che la Ar abbot- 
ata ſing alla terza ſcena delF-atto-quarto,e. 
ine tw lavoro quella Commedia di Gabriele ſao F ragell % 


Anche Virginie figliublo dell' Ariofto f pr Fele. A Copa, i 


torng ai Romanzi. Si provo Virginio di perſuadere 4 


preſa. Dopo queſta negativa vi ſi accinle egli ſeſſo, e el, 
0 ailigentemente, ſecondo il Pigna, la Tiporto. in verſt.. ,Quelta 
"Hatica,” ch egli intrapreſe cinque, o pid anti dopo [Edi- 


ꝛione della Scolaſtica continuata da Gabfiello, fa — ot . 


dere che non ſoſſe contento del lavord di Tug: Zio. Ma per- 


che non b preſe cura di pubblicare il ſuo colle ſtampe, . 
Per non eſſerne ſoddisfatto, 0. Per quel riſpetts pi vera  _ 
mente, che a ſud Zig doveva,, | 'puo temerſi, che, ſia perduto. | 


n Prologo ſolamente mie ne giunſe alle mani, di proprio 


_ carattere di Vir Fino, ed ho {limato. di non- diſpiacere col 
ubblicarlo in Wels Riſtampa.. Di certo. gentiluomo a Va- 
my da Modena, che forni ancor egl1 la Scolaſtica, fufatto | 


| memoria dal Pigna; * ques} ancora,o 8 d 9 naſcoſia, 
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lie Guarint da Modena fuo Cugino il volgere in verſi 108 : 
Tioli quella fua Proſa: ma ho la Lettera originale del Gua- 
, Tini 1 11 Febbrajo 1551, nellz quale ſi ſcusò dal im- 
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d non era mai ate Wache a ae r (8 
Vennero con ſommo applauſo, e diletto Tappre- 
| fentate più volte à diverſi Prineipi le quattro! 4 
nn Commedie da Gentiluomin), ed onoras = 
de perſone, come a que tempi ß coſtuma va; e fn-b 
S Principe D. Franceſco; altro Figliuolo dei Bu. 
j ©» ene iſdegno di recitare il Prologo della Lena 
la prima volta che I anno, 1388 tn poſta ſopra:la 4 = 
Scena (.39)...Fento(T impreſa d un nuovo Pema Ii 
— coll abbozzarne que' cinque Canti, che dopo la 
1 fua morte furono col Furioſo ſtampati (40% Mol- 
3 5 te alire coſe, oltre le pubblicate, ſi trova Feri 
TS che componeſſe per eſercizio, e per prova (41); 
1 © fpecialmente'che'per addeſtraxſi all' invenzio 8 EN 
Rs del ſuo Furioſo, fi applicaſſe alle traduzioni in Na- = 


* 


ts 


| ano di varj Romanzi Spagnuoli, e Franceſi( * 
. e per piacere al Duca, e fors anche per ſuo pro- 
1 p ammaeſtramento a peers Tarte della 
1 iind ee che oy dp Galle, a ala 
J © i oi como Lon en 1 s 


OR I e | 
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19 1 Pig na ne Romanzi 41 1755 Sh hs + uſt ww wen] 
3 q Gorefals nella Vita V 


ES © r 
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40% Del tempo, in cui compoſe OW cinque 1 4 * 
ne, che ebbe nel comporli, diverſe. mie. erde ho. Bl 
A „Pole nelle Dichiaraziont ai medeſimi. „ 
= 4 410. Per chi ha cognizione delle ravaganti . gel . „ 
A ML e inutile il dire, che furono 1 invenzioni di lui, che Y Ario- - 
_— "io componeſſe: Rinaldo ardito, dodici Canti: e Termine del 
V 0 -defiderio. Ma ſia detto per chi può eſſere ingannato dalla ſe  - 
 conda Libreria di colui, come Io fu Pellegrino Orlandz, he 
1 nelle ſue Wolizie degli Scrittort Bolagneſ 3 w errore di far Bo- - 
R . logneſe I Ariofto, dopo cento cinquant anni, che da Bolo- 
=» Parti la Famiglia, accoppio . Atro di far T Arioſto 5 
Autor di que Libri fantaltict.” Wt; Wo 
ey | bean Il degno di ſomme lodi, e di memoria immortale Apol. 1 55 
tolo' Zeno _ dotte ſue Annotazioni off” Elog. Tt, Mc * | 
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karne mole dl Plano, e di Terenzio (43 ), le quas 1055 


degderablle, . non Ba andate perdute, al 


men per queſto, che de moki oſcuri, e difficili N 
lucoghi di quegli antichi Poeti ſi avrebbe un nuo- 
vo, é riſpettabile interprete. Fu conoſciuto =: 
 ſommso. yalor dell Arioſto dai primi Ingegni del- 
2 la £ta ſua, co quali tenne perfetta amicizia, ed 
onorevole ricordanza ne fece nel ſuo Poema (44); 
Ma fingolarmente. fu Kimato, e ammirato, e c 
4 temere amato da mae, Signori. d re Is 
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Arioſto ſopra i Romanzi della Taudla rotonda, accenna al- 
quante favole, che levo da 7 980 Libri, e le N nel uo 
19) II Garofalo W501 W di Plauto, che per lere 
del Duta traduſſe I Arioſto in Italiano per comodo d' un 
Franceſe, che poi li voltò nel ſuo linguaggio; nè li tra- 
"Gail P: Anon ſolamente, ma ne reſtrinſe o DE in po- 
chi verſi volgari, cherinnanzi a ognun d eff, d . 5 
ſuoi motti grazioſi, furono recitati per qu quegli A goltatori, 


1 on :1 oli la lingua Franceſe non intendevaho, allorchè in quel- 


As lingua fu rappreſentata la ſuddetta Commedia in grazia 


dopo la ſua Tragedia intitolata Didone, ci afficurd; 'che . 
Arioſto per comando del Duca Alfonſo traduſſe in Proja t Aas, 
_ 6 0 Eunuco di Terenxio perch fofſero rappreſentats in quella ma- 
| raviglioſa Tron aa per! a enter ae % 


e 3 


e 0 Taſlo nella 1 127 del bad volume 
toccò la diſgraia dell' Arioſto d avere incontrato il dif ia“ 
cere non ſo di quanti di quegli Amici, a quali avea 2 
l«a corteſia di nominarli nell ultimo Gante del ſue Poema, 
 offel o del luogo, o del modo, dove; e col quale Ii nomind, 
0 * 1 — di 122 e molto e aus * * G wu 
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N Renata di Francia, Nuora del Duca, che dell Ttaliana | 1 5 1 
non avea cognizione.: Cintio Giraldi ancor egli nella Let- 5 
tteera ad Ercole II. Duca di Ferrara, che ſi trova ſtampata 
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fra! quali (oltre il natural ſus Principe, che, per $2 
| 5 1 g LY $Le dies i 17 N 
teſtimonianza del Giovi nella Vita d- Alfonſo, 


To ame e lg diſtinſe ſopra tutti que molti, e gran- 


0 


A Soggetti, che a que tempi, per I Leitetsas 
flelici, ornavano, ed onꝰravane Ferrara) Gian! 
ni de” Medici, che fu poi Leon Decimo, e i Signo 


Gonzaga,” Farneſe, Salviati, Bibiena, e'Carpeg+ . 
Seiz u Marchele del Vaſto, e tutts la Gorte d Ur: 
J che de' primi Uomini di quel tem po.cra 
ſempre aperto ricovers, e corteſe domicile; Prin 
Anmpi, e Re, che lo invitarono alle loro Corti (A % 
2.ͤ)per tacer d. altri molti, Imperador Gare V. 
quale, nel Novembre (46) del 133% arovan- - | 
"Mt n FOI e 3 331 e eee doh BEL on 
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. Lell, che per.diſpetto; ſe non li per nvidia, tratta quel 

forme degli uomini più dotti di due Secoli ha detiſo con- 
tro di lui, Se tanto male fu corriſpoſto, da quelli, che no- 

mind per ſegnale di amicizia, e di ſtima mol io peggio gli 

ara venuto da colors, de quali non ſece memotla, Ma fe 

| avefle voluto patlar di tutti, quando ayrebbe gin fu 


i eoſtoro un Domo degno per altro, edi illuſtre, che non 


; - | 5 5 1 a perdono,all' Ariofto mal piu finche viſſe, e viſſe piu 1 
pPerſona, che ſenza avergli pieta ha rinnovata lamanoria'de- 
gli ſcorteſi traſporti di quell U mo, pubblicandone una let- 
teracqcia piena di ſeonci modli, e di ſpropoſitate:cenſure, la 
= ..quale.farebbe.Rato. di molto vantaggio alla riputazione di 
TEC Chi la ſcriſſe, e forle ancora di chi imprudentemente ja pub: 
(450% Gabriello Arioſto nell Fpicedio in obitu Lud. Ag H. 
_—” Ohtavere ſuis Laribus 5 Reges, 1 1 8 


vod (cola non fata, ch' io fappig, da altri) cle id alen. 
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doſi in Mantova, volle di propria mano pubbli- 
camente onorarlo della Corona d' alloro (47). 
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( 47 ) Queſta è I opinione, che corſe, e che corre; e vuolſi, 


** 


ſono ſoggetti à contraddizioni, ne ſempre raccontati ad 
un modo. A me certamente fa caſo, oltre alla varietä dell' 
opi nioni ſuddette, e al detto di Virginio figliuolo del Poe- 
ta, che foſſe una baja la Goronazione di lui, e alla teſtimo- 
nianza del ſopraccitato Giovannini, d' averne fatte (o egli 


ſtefſo, o Interlocutore, che introduce nel Dialo go) dili- 


gene e in Mantova e perſone onorate, ed antiche, e in 
Ferrara appreſſo Agoſtino Moſti, che fu difcepolo intrin- 


ſeco dell' Arioſto, e molto amato da lui. ne avetvi trovato 


neppur' uno, che di tanto ſingolare avvenimento ſi ricor- 
= dalle il qual pure fe fu mai accadde a tempi di molti, che 
vivevano ancora, mi fa caſo, diſh, che non ne parli ne il 
Pigna, nè il Garofalo, che non dovean mai tacere un onore 
cosi ſegnalato fatto alt Arioſto, in que' loro ſeritti, dove 
di lui trattarono di propoſito; e molto più, che Gabriele 
medeſimo nel Poemetto in morte di ſuo Fratello, dove tan - 
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Paſſava * un meſe; o di poco meno anno cin- 
quantotteſimo, quando appena terminata la ſtam- 
pa del ſuo Poema corretto, e ampliato, da lui 
medeſimo alſiſtita, cominciò a ſentire i primi in- 
comodi. d' un infermità; la quale il conduſſe len- 

tamente in otto Pn al egen (ak )-. 1 ee 


als * 


. 
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te e alire 2 85 cantd. br onore di lui, N che lu, di . "JF 
Pin pregeyole, affatto tacelle,. non che in tutto lo sfoggio 
. che; meritava, e che avrebbe ſaputo darle la Pogſia, la ricor- 
daſſe. 14 Epitafio al ſuogSepolero, che do dice coronato 


da Carlo. V. & troppo noderno, perche autorizzi un fatto 


d' ottant' anni più antico: e dee piuttoſto attenderſi I E- 
1 be che gli fu;poſto quaranta ſoli anni dopo la morte, 
nel quale era detto f Arioſto: Vates corona dignus unus triplici: 
ach quali parole non meno che altre ſimiglianti, che ſi tro- 
vano ne Poeti, che onorarono co loro verſi I Arioſto) eſ- 
primono · piuttoſto il meritg di lui per conſeguir quell',ono- 
re, che la giuſtizia d' averlo conſeguito. II. Privilegio di 
_ _ ;,Carlo V. darebbe hne. a tutti idubbj.. Nell- Archivio 1 
0 0 aſa, Arioſti non ve n & cop, ne indizio, che vi ſia ſtata. 
Ma ſoſſe vera, o no la ſolenne Coronazione;.ne vera, ne, ve- 
riſimile e però la ſciocca favola dell impazzamento dell 
58 Andi dopo la ſuppoſta Lauzeaziones Nedo ſcuſare il Men- 
chenio, che nel — Libro de Charlutaneria Eruditorum la rac- 
contò, e non ſolamente non la riprovoò, ma la credette vera. 
ed ebbe il coraggio di dire, che ve n era la prova: conſtat:- 
paffando per prova baſtevole H averla detta un Viaggiatore, 
non ſo ben ſe Franceſe, o di qual altra nazione, niente a- 
mica deg} Italianig. d' un uome come l' Arioſto, che avea 
8 condotta la ſua vita nelle Corti, dove fece tanti ſaggi della 
vanità dell' umana ambizione, e che avea ricuſati gl inviti 
41 Principi grandi, accompagnati da magnanime promeſſe, 
per vivere nella {ua priwata, e genial ſolitudine applicato 
' ſuoi Studi, come atteſtò non Joo il ornari ana Gabrie- 
le Arxioſti nel ſuo Epicedio dal v. 111 al 183, una vera 


., debolezza, il contare, e 9 Hl Hay; fede a ſeio chere, e we: = 


rilità di queſta ſorte. 
( 48) Galaſſo Arwſto Lettera nel 2 I . delle Lettere al Bembo. Oe, 


+ N 


F 


es Lai 1 | 
che. lo: curarono, i. primi; di 3 je; ade” primi 


di quel tempo, Lodovico Bonaccioli, Giovanni ON 
Manardo, e Antonio Maria Canani (49 % la giu- 
io, incurabile. Ella fa cre- 
= duta, ſe ſtiamo al Pigna, un oftruzione nel collo della 

| veſcica, alla quale volendo;i, Medici con acgue aperitiue 
porger rimedio, gli guaſlarono io ſtomaco: e e ſoccorrendo- 5 


dicarono ſin da princi 


| fe con altre medicine a queſt, altra indiſpoſirione, tanto 3 


and trauagliandolo, ch agli cadde nel} etica.: Fu no- 
tata, come il tempo del principio del ſuo male, la 
notte, preceduta all ulimo giorno del 1 532, non 
perchè ſolo allora cominciaſſe ad eſſerne attacca- 
to, ma a creder mio perchè in maniera peggiord | 


in quella notte, che fu diſperato il ricuperarlo 


(30 Je venne oſſervato, che alle ore nove di 
quella notte mede ſima ſi attaccò fuoco in una bot- 


tega ſotto la Loggia grande del Ducal Cortile in 


faccia del Duomo, e paſſato alle altre botteghe 
contigue, dalla porta di quel Cortile ſino alla Piaz- 
zetta tra il Palazzo Ducale e il Caſtello, in tre 
di le arſe tutte, e con eſſe ancora la Sala grande, 


e tulte alte e IN 4 l boiteghe, e 
„ d a 59 


a. 4. Md 8 „ nn 


7 49 ) Gran alle 5 0 ml. 40 7 interns 4 Feen 4 


I 50 ) Non ſo miglior maniera di queſta per ſalvare il Pigna, 
eil Garofalo, 1 quali hanno ſeritto, che inferms ia notte, ce 

e E innanzi all ultimo di dell anna 1532, quando Galaſſo Ariol- 

to fratello di Lodovico nella citata Lettera al Bembo, ſcrit- 


ta gli 8 Luglio del 1533. ci fa ſicuri, che auend appena finito 

di ſtampare (il ſuo Poema corretto, e accreſciuto ammald, 
e dopo ] eſſere ſtato 8 meſi infermo,s'-e morto, Se ſi conti il 
Principio della ſua malattia da 6 (per eſempio) d Ottobre, 


giacchè in principio d' Ottohre, come dicemmo, fa. ultima - N 
tala Stamps gel Spc compierono gig mel. 31.6 Giugno 
_ * giorno 4 API in cui l. 9 5 
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inſieme il Teatro, che il Duca pochi anni prima 
fabbricò ſu quella Sala per la recita delle Com- 
medie dell Arioſto. S' andò di giorno in giorno 
pin ingagliardendo il male, e dopo averlo eſtre- 

mamente eſtenuato, la ſera de ſei di Giugno 1533 
gli diede la morte, Dalla ſua Cafa ſulla via det- 

ta Miraſole, dove mori, fu portato da quattro 

uomini, nottetempo, e con due lumi ſoli alla Chie- 

ſa vecchia di 8. Benedetto, accompagnato perob 
da que” Monaci ſpontaneamente, e fuori del loro - 
coſtume, ed ivi ſotterrato aſſai ſemplicemente, . 
com” egli avea voluto, e preſcritto CLUE ECD 
pinione, che foſſe ſepolto in quel ſito, dove (dif- 
fatta la Chieſa vecchia)-al preſente & una Camera 
= finiſtra dell ingrelſe del Monaſtero. Deſiderd 8 


63262 # 
p F - + 


> wo 


| ſua vita. Ma T * principio ſe ne 1 dall ultimo di | 
Decembre, non 8 mefi, ma 5 vi corſero alla ſua morte. _ 
{ 51 Cronica di Ferrara M. S. della pubblica Biblioteca della ſteſſa 
Citta. Di qui fi deduce quanto ſia lontano dal vero, che laf 
cCliaſſe per teſtamento, come fu ſcritto dal Guazzo nella ſua 
Cronica, e dal Giovio nelle Iſcrizioni, che inciſo li foſſe 
ſopra il Sepolero quell Epitafio, ch'egli per un capriccio fi 
' compoſe, e che fi legge tra' ſuoi verk latini, il quale per- 
che piacevole in troppo ferio affare, gli acquiſto la ſevera, 
e poco giuſta condanna di ſoſpetto d empieta, e di ſcherni- 
tore della rifurrezione dalla penna non molto pia, e religio- 
1 d Tecdoro Zuingero Teatr. Vite hum. Vol. 17. lib. 8. O: 
gun vede quanto male ſarebbe convenuto quell Epitafio, 
che ſupponeva un Sepolcro incerto di qualita,'e d' Autore, 
ad un Sepolcro determinato, e reale, e voluto dallo ſteſſo 
Arioſto. Ma la migliore di tutte le ragioni contro del 
_ © Guazzo, e del Giovio, & queſta, che nell unico Teftamento f 
| (per quanto ho potuto fapere) fatto dall Anofto li 12 Feb- 
brajo 1522, rogato Andrea Suzzi Notajo Ferrareſe, in occa- 
ſhone della ſua andata al Governo della Garfagnana, nep- _ 
pure una Parola fi lege! ne di quella, n ned" altra Iſctizione. 


%, 


il ſuo Fratell 
porzionato al merito di lui, e all amor ſuo, ma 


I« ſeſta del libro quarto delle ſue Lettere. 
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o Gabriele di fargli un Sepolero pro- 
le forze non corriſpoſero all alta ſua idea ( 52 ). 


ne le oſſa in una Cappella, che avea fabbricata 


nell Orto della ſuddetta Caſa paterna (33); ma 


i Monaci nol conſentirono (34). Quaranta anni 


in punto fi ſtettero quelle offa nel umil Sepolcro, 


" viſitato però, ed onorato da molti Poeti con lati- 
nit, e italiani Componimenti (35). Agoſtino Moſ- 


ti Gentiluomo Ferrareſe, che da giovane fi applicò 


ſotto I Arioſto a' poeticiſtudj; fi determinò di eri- 
gergli a ſue ſpeſe un pin decoroſo Sepolcro, e glie- 
Io ereſſe in 


152) Gabr. Arioſto Carm. in obitu Lud. Ir. . 


Veoerum utinam cenſus illos ſors aqua dedifſet, 


Her quos nunc poſſens einer er, umbramque ſapulchr o 


Ut decuit) tumulaſſe tuo Cc. n 


Anche Virginio ſuo figliuolo pensò a traſportar- 


fatti del 1573 nella nuova Chieſa de! 


I 53 ) Di coteſto Mauſoleo fece onorevol memoria Bartolom- 


meo Riccio in una ſua Epiſtola a Vincenzo Maggio, che e 


* 


154) Garofalo nella Vita: Accompagnarono il ſuo corþo alla ſe- = Þ 


mt 


Q G 


* 


5 


. 1 EY 
Madina ſopraddetti, & 56 3 nella . Calls alla 


deſtra dell Altar maggiore, tutio di marmi;fini/h mi 2 | 
(come diſſe il Garofalo); e,adornato di Agure, e d ai. 


tri abbigliamenti, in cima dei Juale era collocata la la- 
tua d eſo Arioſto dal bellico in u di. tutto tondo, molto 
naturale, e di maggior grandema del vivo; e volle il 
Moſti 11 contento,, di traſportarvi colle proprie : 


mani, non ſenza; molte lagrime, le oſſa di lui, ii 


giorno ſeſto di Giugno di quell' anno, con wffizio 
ſolenne. (ſegui a dire il Garofalo) cantato da' -Monaci, 8 


e con pietoſuſune orazionia Dia di molti circoſlanti. Ma 8 


nel 1612 un nuovo Sepolcro aſſai pid magniſico 

per la qualità de marmi, e per la ben inteſa ar- 
chitettura, nell altra Cappella, a ſiniſtra dell Ax 
tare ſopraddetto, gli fu innalzato da Lodovico ſuo 


Pronipote, e un nuovo traſporto vi fu fatto delle 


ſue ceneri, dove ſino al preſente ſi conſerxvano- 


Si veda il Borſetii Hiſt. Gymn. \Ferr.” P. Il. 5 


Troppo reſterebbe da dire, Ae d' altri minuti caſi, 
e ſe de' coſtumi di Lodovico Arioſto fi voleſſe te- 
ner diſcorſo. Opera e queſta, che fu baſtevol- 
mente eſeguita dai tre piu antichi Scrittori, della 


Vita di lui, che viſlero a tempi di chi lo conobbe, 


elo pratico. Da' ſuoi Poemi, e ſpecialmente dalle 
ſue Satire, abbiamo una chiara, e fincera eſpoh- _ 


done dell edoti dell' animo ſuo, aſſai conformi 
alla pit oneſta, e regolata Morale: : & dir corag. 


ä gioſamente, che ſe viveſſe a” noſtri Hornig e 6 
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By (36) 5 Fu ” acts grave di Franceſco 1 Sc lie CL: 
ni Orbis Delicie alla pag. 278 il dire, che il Sepolcro dell 


ME wn coll' Iſcrizione N dal , foſſe a ups tem- 
pi * Carmelitas. 5 


2 
6 


gli uomini, che diciamo ben coſtumati, farebbe i 


una gran figura. Gabriele ſuo Fratello ci laſcio 


> 1 in pochi verſi un ritratto de coſtumi di lui (37). 
_ GliScrittori ſopraccitati ne lodano I affabilita nel 
converſare, la ſchiettezza, e lealted nel procedere, 


la prontezza nel compiacere chi di favore ap- 
pPreſſo i fu Signori il richiedeva, la modeſtia, 


e riſpetto verſo di tutti, la Siuſtizia, Ia manſue- 


tudine, la piacevolezza. Lo commendan per mo- 


derato nel deſiderio degli dnori, per contento d' 
una oneſta ricchezza, per abborrente da dighita, 


che non ſi acquiſtino ſenza fark ſetvo? ne 1 g 


dano ſenza angußte, per amico di ſobrietà, e Ipre- 

2 glatore delle ſquifite vivande; e de' ſolenni con- 

viti Avveduto poi lo diceno, e ſagace, fatto tale 
dalla Corte, e dalla diverſità degli uomini, che avea 


praticati; arguto, ſvegliato, e profto ne ſolazze- 2 


voli ragionamenti; inclinato Alla ſolitudine, e 


alla contemplaziene; uomo di poche ma gravi, 
e ripoſate parole; nemieo Gelb dzioſita, delle va 
ne cerimonie, e delle cortigi 


tanelche' Adulazioni. 
Amantiſſimo poi della ſua Patria, fedeliflimio a" 


ſuoi Principi, e nelle amicizie \coftaritifiine... E, 1 
ſteſſo in molti luoghi delle fue Poeſie ir manifela 1 


: inen 2 8 amori donneſcht; ma e an 
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5 * pietas, et grata modeſtia 1 f 
_ Santla fides, diflique memor, munitaque ra CR 
e et nullo patientia vicla labore, 85 N 

Et conſtans virtus animi, et clementia mitis, 


1485 


Ambition _ 25 Ja Tauss tumore be. + rm 1 e 5 | 
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cor il ſoſſe ſtato amd A ſi dice, e non anzi 
(come a me pare) aveſſe detto piu del vero per 
bizzarria, o per dar bellezza, e riſalto alle ſue 
poetiche fantakie, I, univerſal. genio, e liberta del 
ſuo ſecolo portava cosi: il che ſe non giuſtifica 
I difetto, almeno il rende ſcuſabile appreſſo il 
_ giudizio degli uomini. E proprio (diro; cosi) un 
peccato, che le ſuc Poeſie, e particolarmente il 
Furigſo, non poſſano leggerſi tutte da tutti ſenza 
Pregiudizio dell oneſta. Se cosi foſſe a ſuoitem- 


pi, credo di no; come non edi ſcandalo a certi 


Indiani la nudita, che lo ſarebbe agli Europei. 
Ma in propoſito de ſuoi amori, quanto è incerto 
quel che ne ſeriſſe il Fornari, vanamente perden- 
doſi nel cercare i Nomi delle Donne amate dall 
Arioſto, il quale in queſto affare fu ſempre cauto, 
e ſegreto ( (58); tanto & ſicuro, che due figliuoli 
85 procaccio, Virginio, e Giovambatiſta; I uno 
fu Canonico della Cattedrale di Ferrara, e di 
molte prebende eccleſiaſtiche decorato, e e Proy- 
veduto; I altro Capitano della Milizia del Duca. 
Se da legiuima moglie, ma occulta (ſe: pur f eb⸗- 
be mai, come fu opinione di molti che I aveſſe) 


( 59 ) o in altro modo non lecito gli acquiftalle, 7 


non ſaprei determinarmi, ſe dall Archivio, che 

fu della Caſa Arioſti, e che fi conſetva in Ferra- 
ra appreſſo gli Eredi di quella, non mi foſſe ſtato 
comunicato r Iſtrumento autentico di . 
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54 p 38 80 Gee Vita Pr Ar. Us 7 ne N amor: Heere 
e ſollecitudine, accompagnata da molta modęſtia. 5 
( 59 ) Fornar. Vita dell * Ma la R's 2 Alla ters. 30 Pers 5 
apertamente in contrario. . 8 2 
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 zione laat dal 89 Lorenzo * 7 4 
 Aprile 1530, e rogata per Camillo Morandi No. 
tajo Bologneſe, di Virginio Arioſti (in ei ——_ : 
di ventun anno) nato, come ivi più volte fi ri - 
pete, di Lodovico ſoluto, e di Orlolina anch' of. 27 
{a ſoluta, della quale fi dice tacerſi il coggome, 
la qualita,- e la condizione  honeftatis: cayſa; Di 
Giovambatiſta non vi è fatta parola, ne fo alcuna 
coſa di lui da altro luogo intorno a tal punto. 
Ma ommeſſo queſts, ed altre ſoverchie minutezze, 
mi conſiglio di ſoggiungere alcuni punti, o me- 
morie della Vita dell' Arioſto, notate di propio 
_ carattere dal ſuddetto Virginio, e che tengo ap- 
preſſo di me, dalle quali ſi comprende, ch eglt 
penſaſſe di eſporle diffuſamente in un racconto 
i de cali, e degli ſtudj di ſuo Padre. Le traſcrive- 
rk ò come appunto ſtanno, bench alcune conten- 
gan cole, che abbiamo dette di ſopra, ed altre 
mettano anzi curiolita di ſapere, che diano no- 
tizia di coſe non ſapute ; poicheè puo naicer bene 
dalla vaghezza, che ifpirano, di venirne in chiaro. ; 
Dove poi avrò Jumi da Aeriungere. non x iniciend ET 
di produrli aluogo a luogo. Eo os 
„J. Della ſua oxigine, de 1 905 £ ove nac- 
» que, e ove ſu nutrito, e in che tempo nacque, 
„ come in la Satira; Poichè Anniballe ee. 
„ II. Come im ava Leg a Forza, 1 com 5 
1 nes A rg 1 oh por po 
1 Coen ſi diede * Baidio FY Unanits 6e 
del Precettore; e del amicizia col Sig. Alber- 
„ to da Carpi; e che compoſe I Oda: Oy e 
8 Ia CO che An . amicizia (60. 


, x , , . . E 


—— 88 


TW; — * 


(60) Oda dell riot, chores cosi i cominci, "wer K abbiams. 
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IV. Come fu condotto dal Duta Ercole 6 61 : Þ 
” A Pavia ſotto ſpecie c di far Commedie. i 
„V. Come cominciò a comporre Orlando, e 
= pee ſeguito ih Conte M. B. (Matteo Bojardo) '& 
„perché cosi i toſto lo NN in pro's e 1 oma 10 riſ⸗ 
> , tamipo. * . 4) 
„ VS, 11 Cardinale e dne 8 EY reha 
| Y „tate pit caro, che M. Lod: aveſſe atteſo a ſer- 
„ Virlo, mentre che ſtava a comporre il I ibro (62). 
| 5 „ VII. E. quante coſe diverſe compoſe, e quale 


„Commedia fu . Beeren e 8 LIE ED 


3 „imperfeita. 4 0 1 mt. 
I, WM Ele prime Spez ec a caſa che dere : 
„poi fenza far Satire ier 


„IX. Quale fu la prima Senta hs compoſe: | 
„ e come le tenne perſe; per il che non ne com- 
5 „ poſe- (altre J: &f poichè I ebbe ritrovate, e ne 
„principio due, o tre, che reſtarono imperfette, 

1 „delle quali una è ſeritta al 7 et 

1 bg ren, „ ns TOI WAS. N ist 
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Uns e ad Albeno Pio 77 Carpi, 55 principia lbs; 
WE ed è in propoſito dell' avviſo recatogli del vicino ritorno 
in Italia di Gregorio da Spoleti, che fu Maeſtro e di lui. e 
del Pio. La cagione, che ſciolfe Þ amicizia, mcominciata 
= da primi anni tra I Pio, e Arioſto, io mi figuro, che fol- 
= fe la dichiarata inimicizia di quel Signore col Duca Al. 
fonſo, e i peſſini e dannoliffimi uffiej, che appreſſo Giulio 
1 Leon X. e Clemente VII. pratico il Pio contro del Du- 
„ Un fedel Suddito, come fu TI Arioſto, non doveva 
1 ee corriſpondenza con nemico cosi implacabile, e, 
= pPernicioſo del ſuo Principe. 
(IP 1 61 ) Queſto Duca Ercole non può eſſer che 1 primo. Ma > 
. 3 7 gita a Pavia, e con wal preteſto non trovo notizia ve - 
runa. | 
(OF 275 vegga Is sun, POE alla ters. 55. 
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„ Figlivole del Duca (63) = e per fabbricar forſe. 
XII. Come era di compleſſione robuſta, e 
,, fana, ang che di un catarro . di ſtatura 
9 ;, grande © „ cümminare a piedi gagliardo, in 
„ modo che partendoſi (una mattina d eſtate) da 
er fare eſercixio) venne in un giorno a 
„ Ferrara in pianelle, N 10n aveva penſato 
5 di far cammino 1 04): ALL OL D* ee gal 150 bag . 
„ £5; . 4 0 qd 2 811 tt 
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Padre nel Dominio, e fu il fecondo di tal nome. Avverti 


il Pigna (Romanz. l. 204 che L Arioſto portav AAo Er- = 
cole riverenza guaſi piu che ad alcun altro Signore, tratto dal 


= valore di cosi gran Frincipe. Si aggiunga poi, che di Poeſia 
F inteſe moltifſimo, © ft diletty di _comporre, ſpecialmente - 
_ in verk latinj, ne' quali fu abiliſſimo (Gyrald. de Ferr. & deft, 
Fring. bag. 67 Ed Ercole all' incontro amava, e ſtimava 


I Arioſto ſopra quanti uomini dotti vivevano (che pure 


moltiſſimi erano, e ſingolari) a ſuoi tempi. Gabriello Arioſ- 
to nel Epiſtola M S. al Principe Ercole, colla quale gli 
Ae J Epicedio ſuo in morte di Lodovico: Hac dice), 

Juibus Fraternis' umbris parentavi, carmina libi ideo, Princeps 


illuſtriſſime, dicare ſtatui, quia ſcieham, qua dilectione ißſum mihi 


ohtatiſſimum fratrem, dum inter viuos ageret, faveres,” quoque de- 


 fiderio vita fundtum projequutus fueris, cum ejus doctrina, ac Hu- 


di, quibus Hur imum obledlabaris, tum abundantia quadam Bu- _ 


— manitatis tuæ Ge, Quelle parole, che foggiunge: Virginio: c 
per fabbricar forſa: fanno credere, che I Atioſto aſpettaſſe 
profitto dalla ſua ubbidienza, per valerſene nella fabbrica 


"oY della ſua Caſa in'Miraſole, che ſtava allora, 0 


coſtruendo; della quale ſi parlerà in appreſſo v 
4 64) Anche i Pigna (col quale ho ſupplito al teſto di Vir- 
ginio colle due giunte in carattere diverſo) raccontò queſto 
 bizzarro accidente, cagionato da gagliarda aſtrazione, ſolita 
a patirſi dall Arioſto nelle ſue frequenti meditazioni, dalla 


Aduale non ſi ricuperò, che a merza ſtrada; ene fece poi il 


reſtante fino a Ferrara per elezione, in quell abito domeſ- 
Y . in cui 11 trovava· Ane ——— r Kino 
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85 XIII. Dal catarro (4 cui barls nella Satire pri- 
ma terz..16, e nella ſeconda terx. 1 8.) ſtette aſſai tem- 
„ PO gravato, e pol n n cauſa 92 . e 
3. e Maturo. , a 5 
„ XIV. Come mai non 80 6 FR . 
* e li mutava, e rimutava, (65 ), e per queſto 
„ non fi teneva in mente niun ſuo verſo; il che 
„ fu cauſa, che perdeſſe aſſai coſe compoſte: ed 
„ io mi ricordo, che mi recitd il principio 1 dell in- 
of fraſcritto Epigramma, la ſentenza del quale era, 
„ che mentre f Ortolano ſtava chino a piantar 
„ Erbe ſenti un movimento, al quale rivolgendofi 
„ ſent un Olivo, che comincio a parlare in que- 
„ ſta forma; Hite rofas &c. Ma di coſa, che per- 
delle, mung gli dolſe mai tanto, come di un 
4 Epigramma che fece per una Colonna di mar- 
1 "_ Wet. co hi ruppe _ e a Ferrara, 
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odnfoſs' per amore Ai | 


donna, b piuttoſto per diſdegno d' Amica diſtoltagli da Ri. 


vale. Celio Calcagnini nel ſuo Dialogo Equitatio lo fa im- 
merſo col penſiero o nelle impreſe deal Eroi del ſuo Poe- 
ma, che ſtava componendo,' o nelle materie, delle quali ſi 
_ parlava dalla Gompaghia, * trovare argontento da entra- 
re ancor egli in diſcorſo. EI 

rarono a rappreſentarlo nel pi frequente ſuo atteggiamen- 
to. Circa la fun compleſſione, benche il Fomari la diceſſe 
Acbole, e men profperoſa, io axes; che $'abbia a dar fede a 


o Srozzi, e il Calcagnini'mi- 


Virginio, che robuſta, # Hann, ani al Pigna, che Janiſſoma, : 


e robuſtiſſima la diſſe, cosi perchè ſi preſumono meglio in- 
formati d' uno ſtraniero, tome perche i molti, e diſaſtroſi 
iaggi, che fece] Arioſto, e quello ſteſſo, che abbiamo teſte 
| - tiferito, folamente, da ſatae, e den robuſte CONES: 1 
poſſono compiere ſelicemente. + | 
{65 Del ſuo coſtume di non contentark mai de fei verſi. 
anche il Pigha nel 2. e 3. libro de ſuoi Romani ce ne fece 


inteſi, e . ne — * prove. Corrs 2 _ fi. 


12 1 
3 Queſia era  quella Laken con . 80 e. 1 
4.48875 eee 
„XV. Nelle — 50 de Gia e i wii 
„ medeſimo che nel far de verſi, perchè mai non 
„ laſciava coſa alcuna, che piantaſſe, piu di tre 
__ in un loco; e ſe piantava anime'di-perſi- 
2 ". od o ſemente di alcuna forte; andava tante 
» voltea vedere, ſe germogliavano, che finalmente 
1 Ws pea il germoglio : E perche avea poca co- 
one d' erbe, il più delle volte Pproſumea, 


» ſh qualunqueerba, che naſceſſe vicina alla co- 
” fa ſeminata da eſſo, foſſe quella; la cuſtodiva 


„ con diligenzia grande fin tanto che la coſa foſ- 
E „ fe: ridotta a termini, che non accaſcava averne 


., dubbio. F mi ricordo, che avendo ſeminato de 
8 capperi ogni giorno andava a. vederli, e ſtava 
„ con un allegrezza grande di cosi bella naſcio- 
„ ne. Finalmente trovò, ch erano ſambuchi, — 
„ Che de cappert non n cran nati A 
55 „ Nan fu 9 0 Rullsla Fl FS *. E ent 
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:  trovino ancork (ma. non- Y: fa 3 1 maniere, 
nelle quali mutò la ſtanza 142 del c. 18 del Furigſo prima 
che ſi acquietaſſe ſu quella belliſſima, che abbiamo nella 
3 prima Edizione, e 28 non trovo modo di aa nella 
Kiſtampa del 15332 : 
| ( 66) Lo EW non .andd 1 es in queſt pro to. La 
_ parlata dell' Olivo è ſtampata, ma ſenza il olo dell 


Ortolano. Non cosi I Epi gramma della Colonna, Forſe fu 


la compagna di quella, che dopo moltiſſimi anni fu alzata 
del 1675 in Piazza nuova colla Statua di bronzo di Papa 
: Aleſſandro VII. ſopra le quali due Colonne dovea collo- 
carſi, com e opinione, la Statua equeſtre del Duca Excole I. 


Si veda Marco Antonio Guarini Comp, J. dell Chigfe di 8 


Ferrara J. 4. pag. 20. 


(67). 8˙ * come d foggiuage, che aan v3 vago di Hu- LE: 
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a ab cercava di vedere. Gli piace va Virgin 
„Iibullo nel ſuo dire; ma grandemente comenda- 
v va Orazio e Catullo; ma non molto 2 
„ XVII. Ebbe la Cala del Padre (68); 

„ fi riduſſe ad abitare in una Caſetta 469% wr 

„ ſovra Þ entrata-erano/ſcritti queſti verſi: Para, 

1 fed 85 We; 0 7 „ ee bw "coupe | 
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1 Fs molti ET Lbs, he? in "bouts e una Role TW 0 — ; 
poaſſa in concetto del Volgo per principal carattere, e il più 
eſſenziale coſtitutivo de Letterati. Tali ſcienze fi danno, che 
per ſaperne biſogna ſtudiar molti Autori: ma la Poeſia | 
non fu mai di queſt ordine. La Storia nondimeno, la Mi- 
bp: * tologia, le Filofohe, la Geografia, la Nautica, I Aſtrono- 

mia, per li molti ſegni, che ne abbiamo nel ſuo Poema, le 
ſtudiò accuratamente: e ben fi ſa come ſi ſteſſe a ſapere in 
tali materie al tempo dell Arioſto. e quanto rari ne 12 
of profeſſori. CN | 8 
5 (568) Nella Divifione tra eſſo, 8 las Fratelli toccb à Loc 5 | 
| vico la Caſa, dove abitava il toro Padre; quella preciſamen- 3 
te, che e ſulla ſtrada, gia detta di Bocca Canale, ed oggi 
comunemente di Santa Maria di Bocche; e vi fi vede ancor 
di preſente ſopra la porta lo. ſtemma in marmo degli Arioſti. 
0 69 ) Caſetta era in fatti quando ! Arioſto ne fece acquiſto 
da Ercole Piſtoja Ii 30 Giugno 1526,e lia Gennajo 1 528. 
Patta poi compra di diverſe pezze” di terra all” intorno, e 
che fi ſtendevano di rincontro alla Chieſa vecchia di 8. 
venedetto. vi fabbricd fopra 18 e della I tem i pearls 
"wut forts.” «itt 
(78) Nello ſcritto ai vie non ſi lege 31 reſluaits del 
| Diſtico, che ſi trova appreſſo il Pigna, e il Garofalo in queſ- 
. ti termini: ſed nulli obnoxia; ſed non ſordidu, parta meo ſed ta- 
mien ere Domus. E il ſuddetto Garofalo ſe ne ſerve per op- 
pork al Giovio, e al Fornari, e a quant altri aveano detto, 
e ſcritto, che la liberalita del Duca gliela fabbricaſſe. Que- 
ſto Diſtico, che fino a. tempi del Garofalo fi leggeva nel fre- 
gio dell' entrata della eſſa Caſa (cioe la Caſa, che T Arioſto 
_ fabbrico, e non la Caſetta, che comperò) & un gran pezzo 

0 "is non v' pin. Oggidi non vi reſta che la ſeguente Ucri- _ 

zione {colpita i in e gia PORE da — ſopra 1a 
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5 "= XXXIx . 
lice FN alas di. ac b. 
„ briche, e tutto quello, che poteva ritrarre dalle 


* ſue rendite, ſpendeva. Ma perchè nel Princi- 
„ pio, che cominciò a fabbricare, 1 intenzi, | 


n ſua 
„ non era di ſtanziarvi; ma avendo poi preſo 


vs amore a quel giardino, ſi deliberò di farvi la 
5 Caſa (72). E perche male corriſpondevan le 


„ coſe fatte all' animo ſuo, ſolea dolerſi ſpefſo, 


„ache non gli foſſe cosi facile il mutar le fabbri- 
„che come li ſuoi verſi: e riſpondeva agli uo- 


„ mini, che gli dicevano, che ſi maravigliavano, 
„ ch' eſſo non faceſſe una bella Caſa, eſſendo per- 


„ ſona, che cosi ben dipingeva i palazzi-: a quali | 
1 riſpondeva, che faceva * belli ſenza Se 


„ 
„XVIII. Di Papa Giulio, che! lo lo le far trar- 
re in mare (%%% 
FEE N 1 Ep bu, 1 A | 
_ at 


| cornice, ed ora e Tag facciata tra- 1 due „ 
di mezzo nel ſecondo Piano: Sic Domus hec. Areofta Propitios 
1 Deos olim ut Pindaricd. 


8 ( 71) Oueſti nove verki f toyano | nel” fecondo libro delle | 


Poefie dell' Arioſto, ſotto il titolo; De Pauper tas. 


(72) Ridotto ch' ebbe o in tutto, o in parte a giardino il 


terreno, che acquiſto da diverſi all' intorno della Caſetta, 


che fu del Piſtoja, fabbrico I Arioſto ſulla ſtrada detta di 
_ ' Miraſole la caſa, di cui ſi e parlato, e che di preſente ſuſ- 


8 Egli ſe la eleſſe per ſua ordinaria abitazione ne' pochi 


ON anni che ſopravviſſe. E un groſſo error del Fornari, che 
"Hu guictamente ſeriveſſe la maggior parte de fuoi componimenti. 


aviamente il Garofalo reftrinſe queſta maggior parte a que 
_ Canti, che aggiunſe in diverſi luoghi al Furigſo, e al ridurre 


4 in Utrſt le Commedie compoſte da lui in proſa; benche intorno 


à queſto vi fia gran ragione (come abbiamo moſtrato) di te- 


nere 1] contrario. 1 


1 73 io fu nella ſeconda foedizione,” 7 0 fete: dell Arioſto 


9 * * il Duca * della 1 GRE fi « e detto a * 
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7 XIX. Dar amicizia con Maa i, e con Santa 
” Maria 1 in Porto, e li motti detti, e riſpoſti (74). 
1 mer, r tenuta con il _— 
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| go. e ee e ee d . Sali a il Forna- 
ä 5 4. 1 Pigna, e il Garofalo, e non lo tacque Gabriello Ariol- 
to nel Poemetto citato più volte, del quale mericano <4 
 efferletti i verſi dal 3or al 315, che ſono i 44 rig 
Ecce iterum mittendus erat qui dicat input „ 
Bellorum motus, leges, feduſque repoſcat. 
Cum rabie fera corda tument, accedere regen 
= iſque timet, jam nota nimis perverſa voluntas, 
» Atque odia in noftros, ſitis atque immenſa'cruoris. > © 
Vadis at ihſe tamen per aperta pericula frater 
An iterum, quiſquam nec te comitatur euntem, 
Mullus T ydides, nullus Menelaus in hoſtem : 
Tantus amor patria, tanta eſt Teverentia regis. / 
Sed quam pene tuo fædaſti ſanguine ripas 


Ls Ba eons ingue illis jacuiſti frig idij agris. e 
— 5 i colles, Evandria | 1 
e. 2 amnes, nymphæ 1 
T. fais ff ſum fruſtis expetlaſer ub ad. 
; Eridani ripts redeuntem ad carmina vatem, © | 
Per We intelligenza di queſti verſi, fi nota. Ws 1 


ry Ire * 


ſiecondo d' effi, dove fi re di le ei e di confederazione, 
$i allude alla Lega di Cambrai, che fu accettata da Giulio 


II. e alla quale contravvenne coll opporſi ai progreſh de 
Franceſi, e del Duca Alfonſo, al quale anzi minacciava 
. guerra, aſfalendolo ne ſuoi Nati. Nel terzo, e quarto ſi ef- 
prime, che nelle numeroſe Corti d' Alfonſo, e del 8 
nal ſuo Fratello non vi fu alcuno (come fu ſcritto dal Pi 
che ardir aveſſe di girvi. L Arioſto fu I unico. II —— mi 
verſo ci aſſicura, che andò egli ſolo in cosi pericoloſa £ 
Adinione, e che ſe il Legiſta Carlo Ruino fu ſpedito dal Du- 
ca a Roma, come diff. il Muratori Antich. Eft. T. 2. pag 
\ 296, nol fu coll Arioſto, ne in queſta N benche lo 
aja. 
4 Bernardo 88 da as amico e dell 
Arioſto, fu Cardinale del titolo di 8. Maria in . Scriſ- 


ſe 


3 46 * 
1 ; 
1 A . 1 * 


* „XXI. per i Cardinale Sante Maria in Porto. : 
»Poiche tanti miei amici Pe: : 


- 


„Hanne avuto di farls (75). n 
15 » ! rg: jc {15 ah e afſai, e 4 non face. 
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4 ſe 4] 7 Garofale; che l de era pronto; er ed\ar- 
guto; ne perciò rideva piu di quello che ad uomo grave fe conuiene: 
34 4 che Mendo molto a | guſto del Duca, lo voleva ſeco continuamente 
nt ſuoi viaggi, e ne luoghi da ſpaſſo tra i Famigliari piu intrin- 
ſechi. E il Pigna. II ſus converſar⸗ era molto affabile," e da ogni 
 eriſtezza lontano. .. «. Me conviti, ene folazzevolt ragionamenti era 
Aaolciſſimo ec. Nel Dialogo Equitatio. di Celio Calcagnino e 
” intfodotto I' Arioſto, che riſcoſſo dal ſuo fitto Je , Ipie- | 
ga un piaceyole, ma dotto argomento, ſopra del quale avea 
tin” allora meditato, e alquante coſe ſu di Feiſs: propone, di oe 
_ diletto, e di xiſo ai tompagni: E poi ſoggiunge il Cal-. 7 
cagnino. Quum cateri vix Jatis cachinns. temperarent, ſolus, in- | 
uit Lilius (Gyraldus), Arioftus ht, qui miſceat utile dulet 
A 75) Veniamo a ſapere, che in queſti verſi della Satira ſet- 
tima mirò F Arioſto al Cardinal di Bibiena, amiciſſimo 
certamente di lui, e che pot tendo moltiſſimo appreſſo a 97 
Leone, gli avrebbe facilmente ottenuto quelle ricompenſe, 
che convenivano al ſuo merito, o che almeno gli fofſero 
baſtate per vivere nella ſua libertà fenza bifogno di fervire; 
che al n poi non deſiderava di pit ¶ Sat. VIE 130. Mi ſov- 
viene, che incontrando col mio Originale la Satira terza 
. la copia, che di tutte le Satire fi trovava, anni e 
ſono, in Caſa Malaguzzi, vi notai queſta differenza —_ 
terz. 61, che dave nel teſto, e con eſſo in tutte le ſtampe, fi Ns 
lese dela quale (della Bolla; di cui il Papa donò all! ——_— 
to per metà mmportare; della ſpedizione) ora il mio Bi- 
biena Eſpedito m' ha il ręſto ale mie ſpeſe la copia non a le mie, 
ma dice à le ſue. Perchè trattavaſi di poco, non ſarebbe ſta- 
ta una gran liberalità, He gli aveſſe quel Cardinale ſpedita | 
quel altra metà col ſuo proprio danaro. Ma neppur queſ- „ 
. to poco fu vero, Y Original del Poeta ſmentendo 1a Copia: . 
ne giovò punto all' Arioſto averlo collocato nel c. 26. 48. 
el. Fur. tra que magnanimi Signori, che uecifero I Ava- 
rizia# Son tanto perſuaſo, che non ſoſſe altramente, ELL oo 
tengo! "on iſo: tutte 11 e ng 0 ane e VVV 
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ww „ diſtinzione a l 2 76 91 E toſto, che giungeva 
” A caſa, fe trovava preparato il pane, ne man- 
„ giava uno paſſeggiando, e fra tanto fi portava la 
n  Vivanda in tavola: il che come vedea; fi facea - 
„ dar T acqua alle mani, e mangiava la coſa; che 
„ più vicina gli era. Mangiava ſpeſſo un pane 
; dopo che avea intralaſciato il mangiare: Io pen- 
„ ſo, che non fi ricordaſſe quello che faceſſe, per- 
„ Che avea I animo intento a qualche coſa o di 
Fo. compoſizione, o di fabbrica Inteſi, che eſſendo- ; 
„ li ſopraggiunto un Foreftiere a - cafa nelb ora 
„che s' era definato, gli mangiò tutto quello, che 
„ ſe gli porto innanzi, mentre che I Foreſtiero 
„„ ſi flava ragionando, e forſe con riſpetto, e ver- 


„ gogna; e poi dopo la partita del Foreſtiero 


„ fu ripreſo dal Fratello, che aveſſe mangiato 
„ quello, che fi era poſto al Foreſtiero; e non 
"uh , Tiſpoſe altro, ſe non ch" era ſtato ſuo danno; - 
„e che doveva mangiare. N 

e ad Ms e le ape [ 77 *. 


0 oh ) E probabile, che tutto ciò devils. come 4) detto dal 5 
Pigna, dall aſtrazione, con cui d' ordinario faceva I eſterne 


ſue operazioni: e il fuo mangiare con fretta (per cid che ii 


Pigna ſoggiunge) fu'cagione, a ſentimento de' Medici, che 
i cibi pockiſſumo maſticati aveſſero maggior diſficolid nella digeſtio. 
ne, la quale per ęſſere ſtata cattiva, gliene foſſe oe ſeguita quell” oftru- 
- zlone al collo della veſcica, che gli recò la morte. Per altro 
quelle volte che ſi cibava con qualche rifleſſione a quel 
che faceva, allora ſtimo io, che fi avveraſſe q uel che abbia- 
mo ſcritto dal Fornari, che tu I Arioſto della ſobrietd amico; 
e poi dal Garofalo, che nel mangiare ſi contentaua di poco, e 
non mangiava ſe non una volta al giorna, ch era per ordinario la 

| ſera; e cle, ancora fuori d' aftrazione, non ricereava-ne" cibi ne | 
varietd Joverchia, ne dilicatura, ma. fi contentava di vivande afſai _ 
: Jempltci. Egli ſteſſo I Arioſto parlò in diverſi luoghi delle | 
fue Satire del poco ſuo guſto nelle ſquiſite vivande:” — 
(77 2 Ne die un cenno nella Satira III. alla terz. 18. 
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— 7 Ob 
„XXIV. si parti dal Cardins 
„Bus ſuo Fratello 1298 7." 
„ XXV. Egli euna baja, iy foſſe coronato- 
Sono queſte le brevi memorie di Virgiaioi-e e- 


„ e 1. 1 5 col | 


206 poco, che ho ſaputo aggiungervi per illuſ- 


trarle. Prima di dar fine alle Notizie, quante ho 
ſaputo raccogliere, intorno all' Arioſto, deſidero. 55 


che mi ſi conceda F eſaminare tre punti toccanti 
lo ſteſſo Poeta, che ſono ſtati da alcuni Scrittori 
avanzati per veri. H primo e, fe da Leon decimo 
riportaſſe FT Arioſto alcun Premio o per merito, 3 


per amicizia. Il ſecondo è intorno alle ſue gite, e 


alla ſua dimora in Firenze. II terzo é del ſus 


ſoggiorno'1 in Reggio, e ſe vi em pabene la” WN. 


1 gior parte del ſuo Poem. Ke 


Intorno al primo. Che 1 A vioſo andaſſe: a Ro- 
ma alla notizia, ch' egli ebbe, della elezione di 
Papa Leone; e che ſollecitamente vi andaſſe, trat- 
tovi da grandi ſperanze d eſſer beneficato da que! 
Signore, che molta affezione gli avea dimoſtrato, - _ 


accompagnata da grandi promeſſe, biſogna cre- 


derlo, poichè lo confeſsò egli medeſimo nella ter- 
za, e nella ſettima delle ſue Satire. Ma biſogna pur 


credere ad eſſo, che preſentatoſi al Papa, e grandi, 


e tenere, e affettuoſe accoglienze, e dimoſtrazioni 5 
ne ricevè, ma oltre l' eſenzione dalla meta delle 
ſpeſe di certa Bolla, egli per quella prima volta 


null altro ne traſſe Sat“ 3. J. Ma a quella prima 


fi conformarono le altre; di maniera che in pochi 
siorui 1 aſſficuro, ThE” non V era 8 A nulla 


t75 78) er Auel N ſe Tf, non s comprova, 5 


e mito pit delle mie congetture, che F Arioſto non aſpet- 
to alla mort 4 Cardinale a porſ in Corte del Duca, 
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fat 
per lui [Sat. J. 2 3. Quel 1 dire {Sat: 3. 63. 
ec. ]: Sia vero, che l Papa attenga tutto: Sia ver, che 
mi doni: Sia ver, che m' empia d oro, ſigniſica bensi, 
che l Papa poteva farlo; ma fignifica ancora, che 
a tutto quel tempo, che quella Satira ſcriſſe, non 
T avea fatto, e quella Satira la ſcrifſe, poi che fu - 
uſcito di Corte del Cardinale, e quando era. gia 
qualche tempo, che trovavaſi appreſſo i Duca, e 
; ſecondo 1 i miei conti ſu ne primi meſa del 1 519; 
ſei anni da che Leone fy eletto Papa, e alquanti 
meſi men di tre anni prima che Leone moriſle, 
Na chi a, che in queſti ultimi pochi anni non 
compieſſe il Papa quel che non fece ne molti pri- 
mi? Niuno il ſeppe meglio dell Arioſto: e I 
Alrioſto ci aſſicura nella Satira ſettima [che ſeriſſe 
due anni intieri dopo la morte di Leone] per 
molte terzine, dalla 13 in giù ſino alla 38. che nul- 
la conſegui di quel molto, che ! antica, e intima _ 
amicizia, che tenne con quel Papa, ę le larghiſſime 
ſue promeſſe gli avevano fatto 3 3 ea nor 
avere ottenuto da lui in quaſi noye anni di Pon- 
tificato neppur quel non molto, che ſarebbegli 
baſtato per vivere ſenza, hiſogno di ſervire [che 
niente più oltre ſi eſtendevano le ſue brame] gli 
„ eee deporre ogni ſperanza di poter conſeguirlo 
da altri: Se Leon non mi die, che alcun de ſuoi mi dia, 
non ſpero. Gabrielle fratello ſuo nell Epicedio, che 
ho piu volte citato, ſpiego il defiderio, che Principi 
grandi, e fra eſſi Leone, moſtrarono d' averlo 
nelle loro Corti, nè perdonarono a int, e a pro- 
meſſe per allettarvelo: v. 111. 5 
|  Optavere ſuis laribus afciſcere "+ 1 
5 In primiſque Leo, lenuit qui maximus ann. 1 8 
n cenſus, wo lali Jugera campt, . f 


. 
, 


+1 ., Froventus Nagnos, et magnos addit honores..___ 
Quelle promeſſe non ebbero 


4 


Alcuna, forza ſo- 
Pra T animo delP Arioſto, poichs le prove, che 
 tece da prima di quelle di Leone, e dell amicizia 
i lui, gli xiuſcirono cos; male contra ogni ſua. aſ- 
Pettazione Sat. VII. dall 


alla terz. 13 fino alla 371. 
A queſto s aggiunſe il motixo, che ſegui a dir 


Gabriello, cios i moderati ſuoi deſide J, e in- 
clinazion ſua alla ritiratezza, e alla Pace de lette- 
Tar} 1191. oꝛzj, dalla quale rebhe dovuto ſtaccar- 


u pexrpetuamente, ſe fi foſſe imharcato nel mare 
delle gran C orti; eſſendo ſtato ye ramente ] Arioſ- 
1 uno di quegli animi ra riſſimi, che a qualun- 
dis andesza, e onorificenza/antepoſers corag- 
Fiolamente la quiete, e la Uberta 
lima. quel ſavio, e generoſo det 
dal Pigna, che meglio era it gode 


it bramar I gſſai con travaglio: 


ſiello principio que ſuoi verk della Satirg. 1]. 


. At iu rico Cappel, che in Roma - 


tar. r tutto, queſto io mi ſento perſug 
are non vero £10, che fi t 


"> | : 


rioſto, da uomo ingenuo com' era, 

n qualcuno di que luoghi delle 
parlo della - bonts, e liberalitaà 
lui, ſiccome non tacque il do- 
della meta della ſpeſa di certa 


Auche il Fornari_pensd [mi figuro] a far 


(Lavi! 


eredere una 1051 cola, e forſe 1 maggiore, * 


quando ſcrifle : Fu IT Arioſto] a Leone Decimo gra- 
zio/o, e caro, il quale fu a que tempi in Roma un nuovo 


Auguſto, e maſſumamente verſo i Poeti ſplendido, e libe- 

rale. Diede occaſione con queſto ſuo dire, che 
- cole grandi foſſero immaginate della liberalita = 
Leone verſo I Arioſto, come furono grandi TS 


promeſſe di lui nella privata ſua condizione, 5 


c qcme fu grande, e intrinſeca I amicizia fra eſſi. 
Se il Fornari non ſi eſpreſſe pin preciſamente, | 


non ne dovette'ſaper tanto da farlo, e non ebbe 


T' ardimento dell' Autor della Nota al Simeoni 
di fingerſelo a capriccio. 


Intorno al ſecondo. Che non una ol" ma 


più volte foſſe I Arioſto a Firenze, il ſappiamo 5 


da lui medeſimo. Nella Satira III. terz. 34 fece. 
memoria d' eſſerviſi trovato col Cardinal de? 
Medici prima che queſti foſſe promoſſo al Pon- 


tificato. Nel cap. Gentil Citta ec. racconta d' ef- 


ſervi ſtato altra volta; ma ſenza dire il perché, 7 
ne da chi condotto. Nella Canzone: Non d ec. eſ. 


preſſamente racconta la ſua andata colà, nè tace 


T anno, che fu il 151 5 ne il giorno, che fu li 24 
di Giugno, ne la cagione, che fu per vedervi 


gli Spettacoli, che vi ſi coſtumavano in quella 
giornata;” Queſta gita dell' Arioſto a, Firenze & 


veriſimile che accadeſſe nel ſuo ritorno da Roma, | 


e che per vedervi quelle Feſte prendeſſe per cola 


il ritorno a Ferrara. E a Roma appunto era an- 


dato per la creazione di Leon X. preſo forſe il 


buon tempo, che il Cardinal ſuo Padrone era 
in Ungheria; o che ſeco il voleſſe il Duca Al- 
fonſo, il quale chiamato in quella ſteſſa occaſionę 


a Roma benignis literis, come 6k detto dal Giovio 
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| nella Vita di quel Papa J. 3. & txoyd alla Coro- 
nazione, o come credo più vero, alla magnifica 


cavalcata del Papa alla Baſilica eee gli 


11 Ap rile del 1513, e vi portò lo ſtendardo della 
Chiela. L' Arioſto certamente vera [come egli 


diſſe nella Satira VII. terz. 20.] alle nozze di Le- 


one, e forſe inteſe o della coronazione, o della 


| cavalcata, o d' altra ſolennita non molto lontana 


di tempo, nella. quale pote vedere promoſſi, ed 
eſaltati molti de' ſuoi Amici. Che poi in Firenze 


ſi fermaſſe ſei meſi in caſa del ſuo amico Niccolo 


Veſpucci, il Fornari fu il primo a dirlo, ne da 
N Scrittore di que' tempi io ſo; che ſia ſtato 


confermato. Che foſſe il Veſpucci, che vel con- 


duceſſe, perchè apparaſſe piu puramente la toſca favala, 
fu lo ſteſſo Fornari, che lo ſcrifſe come opinione 


d alcuni; quando! Arioſto non altro fine fi ſpic- 


go nella citata Canzone d' aver avuto nell' an- 


darvi, che d' eſſere ſpettatore di quelle Feſte. 
Che non ſei meſs, ma parecchi anni ſs ſleſſe a Firenze 
| per imparare i vocaboli, e la proprietd del linguaggio, 


lo ſuppoſe il Salviati nella Difeſa del Furioſo con- 


tra Dialogo di Camillo Pellegrino. Ma per dire 


quel che a me par vero di queſta dimora dell 
Arioſto in Firenze, io non ſo perſuadermi, che 


duraſſe ſei meſi, e molto meno parecchi anni, Quando 


ſei meſi non ſi credeſſero troppi, il ſarebbero cer- 


tamente parecchi anni, ad un uomo come F: Arioſ- 


to, verſatiſſimo ne' primarj Scrittori, e Poeti Toſ- 
can, ſpecialmente i in Dante, ein Petrarca, de: qua- 


li e evidente il grand uſo, che fece nelle ſue Poe- - 


fie, per imparare i uocaboli, e le propricta d' una Lin- 


gua, ch} egli, nato, e allevato in Italia, parlava fm 


dall n benche- rozzamente OF vuolſi] alla 


\ 
/ 


bj 
Lombarda. Vi pus eſſer mai chi dubiti, che per 
impararne le proprieid e ta pulitezza fra baſtata a mol 
tiſhmi, com' egli, non Toſcani la lettura,e lo ſtudio 
de' migliori Autori, e che a lui folo [I Arioſto] ſia 

ſtata oltre cid neceſſaria la dimora di parecchi anne 
in Firenze? Ma non tanto per tutto ciòè mi par 

da non crederſi un cosi lungo ſoggiorno, che Piu 
non mi ſembri inveriſimile per lo ſervigio, in 

cui fi trovava I Arioſto, del Cardinal d Eſte, 

[tornato dall' Ungheria a Ferrara gli 11 Aprile 

del ſuddetto anno] il quale ſe fofferiva mal vo- 
lentieri, che appreſſo di lui non paſſaſſe quell 

ore, che I Arioſto impieg.va nel ſfuo Poema 
Sal. 1. 36.], non E mai, ſecondo me, da penſarſi, 
che gli cle la licenza di ſei meſi, e molto 
meno di parecchi anni, di ſtare a bell agio in Firenze 
per impararvi la lingua. Laſcierò poi ad altri di 
3 me pid iſtruiti il dire, ſe nella prima Edizione del 
Furioſo [che ſegui tre anni dopo la dimora dell 
Arioſto in Firenze] fi trovi tatta la'purild, e tutte 
le proprieta della Lingua Toſcana, come dovrebbe 
_ aſpettarſi da uno, che foſſe ſtato parecchi anni, 
non che ſei meſi, in Firenze a queſt unico ſine d' 
= impararvele. Può eſſervi tornato [potrebbe dirfi} 
| im altro tempo, dopo la prima Edizione; e a 
quel tempo potrebbe ridurſi il poſſeſſo, che pre- 
ſe della puritd, e delle proprizta del linguaggio, del 

quale ſi prevalſe nella purgata riforma del ſuo 
Poema. Ma in qual altro tempo pote trovarviſi, 
ſe non fu mai in . e ber Patecch 
. N 5 
PFinalmente intorno a terzo purtt) Che r 
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| di San Maurizio appreſſo i i Signori Malaguzzi 
ſuoi Cugini, e che quivi abbia compoſto Poeſie 
in piu d una lingua, in latino cioè, e in italiano, 


non è da dubitarne, avendolo detto egli ſteſſo 


nella Satira IV. 43. ec. Ma ivi pure egli diſſe, che 


quella ſua dimora fu in tempo di ſua gioventù, 


fra Aprile, e Maggio. Quella Satira la ſcriſſe li zo 
Febbrajo del 1323, quando era di quarantotto 

anni, e cinque meh compiti; e in tal' età eſſendo, 
trovavaſi, al ſuo dire, d' aver paſſato F -Ottobre, 
non che Luglio, e Sglile. E di qui ſi argomenta, 


che per Teta ſua fra Aprile, e e Maggio inteſe proba- 
bilmente la ſua gioventù avanti P anno trenteſi- 
mo. E in fatti ne prima, nè dopo una tale eta e 
facile trovare un po nel quale poteſſe lunga- 
mente I Arioſto, e pacificamente trattenerſi a 


Reggio, e alla Villa de' ſuoi Cugini. Intorno all“ 
anno ſuo ſeſto decimo fu obbligato dal Padre agli 
Studj legali, e cinque anni continui vi ft occupò. 


Entrato nel ventunefimo, ſi poſe ſotto la diſci- 
plina di Gregorio Spoletino. Quanto vi duraſſe, 
non poſſo accertarlo, ma veriſimilmente non men 
d' un anno, o di due. Perduto ch' ebbe coteſto 
Precettore, gli paſſarono circa tre anni diſoccu- 
pati fino alla morte del Padre; e quegli appunto 


furono gli anni, ne quali ebbe I agio, e la 
| liberta di fermarſi appreſſo de' ſuoi parenti, e 


goderh le amenità della loro Villa: E ſaranno 


ſtate cola frutti de ſuoi ſtudj molte delle ſue mi- 
nute Poeſie latine, e italiane; e molte in fatti di 


eſſe convengono a quell' eta, e a quel ſecolo. 
Che dopo la morte del Padre non aveſſe tem- 


po da ſpaſſarſi a lungo fuori, e lontan da Fer- 


5 


: 1¹3 "Br 
fats f ſap Ry" dai lui medeſi mo che nelle 
Sativa VI. deserilferle brighe, le quali col 
genza della Famiglia ſi caricarono ſopra di oak} | 
5 tante, e cosi faſtidioſe, che gi impedirono il con- 1 
tinuare i ſuoi ſtudj Di wentinove anni paſsd alla 
Corte del Cardinale Ippolito; e un giogo [\com? 
egli il chiama] fu queſto, che! oppreſſe per 1 
deci, e forſe per ſedici anpi, e che non dei 
marlo molto in un lugo. E durando queſto anguls 185 
tioſo ſervigio, e preciſamente nel corſO di _ 
dieci, o undici anni, che impiego nie Te 
il ſuo Furioſo dal 150 fino al 1515421 Ariolto 
cleggeua ¶ ſecondo lo fcrivere · del Fornari] er ſuo 
ameniſſimo ricetto, e con enevole ſlanxa a prouocar le Mae, 5 
- wh giocondo ſito di Reggio, ed una vaga, e dilettaſa poſſeſ 
ſione preſſo al: Rodano, di Sig Sigi mondo Malagiiza. Per: 
buona fortuna ſegue lo Storico a provare queſto 
ſuo detto ſoggiungendo come polra vedere chidegge 
la quinta Satira ec La Satira quinta,.a cui s. ap- 
pella, ſecondo I ordine tenuto da altri nel collo! 
carla e la quarta; ede quella ſteſſap che ho citata 
poco avanti, nella quale parlò il Poeta del ſus 
fſoggiorno in Reggio ne ſuoi anni giovanili ira 
 Aprile,e Maggio lieti. Ma a me non pajono di queſta 
ſorte quegli anni, che conſumò nel lavoro di quel 
Poema, dal trentuneſimo al quaranteſime primo: 
e non parvero tali allo ſteſſo Arioſto, per giudi- 
ꝛio del quale il quarantanoveſimo [che era Han- 
no della ſua eta [quieter la ſuddetta Satira 
quarta| i laſciava dietro ! Ottobre, e non pur Luglio, 


e Seftile, II Fornari con quel ſuo dire ha tratto 

| in errore altri Scrittori, benchè più accorti, ed 

6 accurati di lui, e ha dato . i = xs; 
2 | 
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5 Ariollo f-ritird a vita quieta, e 


n E 


ſuadanos while Malaguzzi A; San Mau- 
ritio componeſſe l Arioſto la maggior parte del 


ſuo Poema. [Scritt. 4 Italia L. cit. num. 264], Ma 


quando ancora tutte I. altre ragioni mancaſſerb, 
ſupplirebbe per tutto a rendete non ctedibile 


una lunga dimora dell Arioſto a Reggio, e tanto 
lunga di meſi, e di anni, che foſſe ſlata baſtante 


per comporvi la maggior parte del ſuo Poema, 


il genio del Cardinal ſuo Padrone d' averlo mai 


ſempre appreſſo di ſe, il che fu per lui un 870go, 
ppreſſe continuatamiente per tanti anni, 
quanti c durò nel ſervigio di quel Signore Sal. VI. 


| 78. 79:]/ come-di'fopra ſi c detto. Nes piu con- 


forme al vero io. giudico il dire, che uſeito di 


Corte d' Ippolito, propoſtoſi come pot ilGa- 
rofalop di non meſcolaxſi mab piu Kolle Corti, ſi 


ritiraſſe ad una vita quicta, e la paſſaſſe ſcome da 


altri fu congetturato] per lo piũ in una ꝓoſſeſione 


ſul Reggiano; attendendo alle Muſe, e a migliorare 


ſto raccomto, è il luogo dove 
ei1l tempo non 
brevej cheg 16 ihalnon interpreto le ſuddetie pa- 
role, par che duraſſe I Axioſto nel ſuo ritiro. 
Del tempo, che paſs tra I uſcir di Corte del 


10 trovo in qu 


Cardinale, e I eſſere ammeſſo in quella del Duca, 


ho detto quel ch io ne ſenta precedentemente 


I[Annot. 30. ]; epuo ſoſtenerſi [ſenon m' inganno] 
che non fu di molti meſi. Ma o breve, o lungo 
che ſia ſtato, io tengo per coſa ſicura, che non 1 1 


parti di F errara, o almeno che a Reggio non riti- 


roſſi: e mi fa parlare cosi francamente la ſoprac- 


citata Sa Warn la quals fu ſcritta 2 7 diſh]. 


i Tuo een {Scrittori-d* Italia l. c.]. Il non-yers, 


— 


9 
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in Febbrajo del 1323, e vi if fa ricordanza, e 
come di coſa gratiſſima, e di gioconda memoria, 
del ſoggiorno, che fece I Arioſto in ſua'gioventa 
da ventiquattro, e più anni addietro allo Villa 
delizioſa di San Maurizio, ſenza far motto, o dar 
cenno della dimora ivi fatta quattro, o cinque 
anni prima; quando ſerviva ugualmente, e forſe 
meglio alla ſua intenzione il ricordare la dimora 
piu vicina, o almeno il non dimenticarla. Come 
pus eſſere che vagheggiaſſe I Arioſto ſcom' egli ſi 
eſprime] col ſuo penſiero a parte a parte quella 
dilettevole Villa da lui veduta, e goduta nella ſua 
giovanezza, e non ee 5 averla vednta e 
baren pochi anni avanti? i 
Queſte mie rifleſſioni intorno „ae . 4 . 

venture, agli ſtudj di Lodovico Arioſto, che per 
mio autunnale divertimento, negli ozj della Villa, 5 
ho meditate, e meſſe in carta, ad unico fine di ri- 
cercare la verità ſecondo il mio modo di penſare, 
_ defidero vivamente, e prego con tutto il mio ſpi- 
rito, che non s abbiano come fatte per oppormi 
con animo contenzioſo a chi ha creduto, e ſcritto 
in contrario, profeſſando io per gli Uemini dotti 
quella giuſta ſtima, e riverenza, che loro è dovuta. 
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as  Intelligenza' di queſto Poemia. 
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A f JRIMIERAMENTE MOLE FO EY 8 
JT per voler intender pienamente dalb un capo 
all altro tutte ' Iſtorie (che Iſtorie le chiameremo 

ancor noi, come fa ! Autore ſteſſo) del Furioſo, 
conviene aver letto prima tutti tre i libri dell Inna» 
moramentò d' Orlando, compoſti dal Conte Mat- 
teo Maria Bojardo. Perciocchè I Arioſto in * = „ 
to: ſuo Libro ſegue 1 detti tre Libri; ela maggior  _ 
parte delle coſe, che nel Furioſo 1 leggono, ſo- e 
no incominciate in quelli, che per averſi il detto 

8 Conte propoſto nell animo d arrivar ſino a ſei 5 
libri in quel ſuo Innamoramento, e avergli im- = 1 
matura morte vietato di poterlo fare, rimaſero 
quaſi tutte le coſe da lui ordite, cosi inaperfette, = 5 

Onde poi Nicolo dell Agoſtini, che per quei tem- 

1 pi non fu ingegno ignobile, ſi poſe a ſeguirle, come 
fece Quinto Calabro quelle d Omero, e Maffeo 

Vegio quelle di Virgilio. E cos il detto Agoſlini 

e altri tre libri, quali vanno a ſtampa inſieme — 
con quei tre primi del Bojardo, o ſoli. Ed eſſen- n 15 
do lodati molto da alcuni, i quali diceano, che 

per certo il Bojardo ſteſſo non averia per ayven- , 
tura potuto finir tutte quelle coſe ſue proprie 
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meglio di as che L Ag 
alcuni che dicono: Meſſer Lodovico Arioſts yy 
effere da ſe ſteſſo entrato in queſto penſiero di 
far prova, quanto 1 poteſſero ſeguir meglio, e 5 
di quanto avanzare in quelld ſleſſo ſoggetid I*uns 
1 Fa altro di detti due: ed altri vogliono, che 
gli foſſe impoſto dal Duca Alfonſo; altri dal 
Cardinal D. Ippolito, ed altri {il che io pid cre- 
do) dalla Ponna, che ſantamente e 


quel libroidel-Bojardo, \ 
e come con gran certezza augurato, divolerdare 
alla lingua noſtra un Poema, ond“ Min non aveſſe 


parte, o come cada di q 


Lu 


t of * lo: ſono 


n veriſſimo 
Amor Platonico era amata, e riverita da lui, cioèe 
quella, la quale egli con si bello, eiö ammirindo 
artificio accenna ſolamente quaſi a lei ſola nel 
Canto 42, quando deſcrive le Donne illuſtriſ e 


_ caſte; che in profezia erano cbm palagio . 
del Cavalier Mantuano. bel 


uano. Ora comunque fuſſe, , 
Arioſto diſponendoſi a voler. eidcbr nl Heguir = 
d ave ndoſi gina propbſto, | 


da invidiare (per non dir io piu ;oltr per ora) 
ad alouno de gli antichi, non volle d: . nome, 
che eſprrſſamente lo faceſſe conoſcere, o tenere 
per come feguace, o attaecato con quello del Bo- 
jardo si fattamente, che non queſto ſuo ma quel-- 
10 del Bojardo, foſſe il Poema, e eil ſuo poi ſoſſe 

zello,, ficcome i avveniva * 
in quei tre dell Agoſtini. Ne : parendogli all mn | 
contro, che ſi dovelle in tutto moſtrar di negare, 
o di voler fuggir nel nome colui, che veramente 
ſeguiva con gli efferti; grovo.quelto. be lliſſimo modo 
che ha tenuto, cioe che ingenuamente ha moſtrato 8 
di ſeguire le coſe mon ſinite da colui, e interrot · 
tegli dalla morte; ma non gia; dr finir egli B or: 
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libro da lui comp 


libro da quello del“ 
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4 diteſfo Bojardo: cis, o bales 
ſia il feguir di ſcriveren o tiarrarcle col 


primieramente iE modo ten t 
an; il Poema ſuo in Libri;ie in Cantizz Ma 
parendo all' Arioſto, che i Canti, in queſto nuovo 


belliſſimo modo di Poemi noſtri, ebe 


ſo officio che la diſtinzion de' Libri in 


e in Virgilioy ſerbòquegli ſoliq e laſciò in tutto la . 
diviſione dei libri Perciocchè ſe egli al primo 
pfto; cioe aleomincitnnemo deb ED 
ſuo volume, dava nome di Libro Quarto, c 9 
fece l Agoſtini je come a forza gli convenivai fare; 
veniva a ſeguire il Poema di colui, e a farſi piedi, 
o coda di quel fuo-corpoy combe gia danch! 
a far Poema, che: ſteſſe per fe ſolo. E queſta ſteſſa 
cagioneo gliꝭ fece prendere altro nome, dare 455 
gh chia⸗- 
mare Innamoramento de Orlando 5 fag 
Poema, che veniſſe a farſi conoſcert perraltrb | 
05 irdo tefſs; che pr cos? 
e inſcritto, ſe non vi aggiungeva la diviſione ii 
libri ancor eſſo; o ſe non facea lunga manifattura 
4 Titoliza 6 np ne! Poemi s, hanno da ſpedire 


altro titolo al: libro ſud, non potendo eg 


n due parole {in quanto al nome del Poema]. 
4 piu lungo. Ma perchè di-queſto;:eid>ogn'” al- 


tra coſan che appartenga a moſtrard il giuditio, 


la prudenaia, il ſapere; ed i i mirabili effetti dello 


ingegno di queſto, ch ib ſempre chiamo diyino 


Scrittore,40diſcorro alungo altrove;baſtimiaver 


[ORD 00 7) me” LO 25> 


ole ſucrefſte 

in una guerra, con dir ſuo. proprio; Je altro tp 
andar continuande il Poema altrui comes sse 
detto. Per far queſto adunque 1 Arioſto mut 
dal>Bojardojrim 


non 


detto fin qui, per ricordare, che a chi vuol bene 
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intendere le coſe, che in 8 libro fi legg no, 
convien legger prima il detto Libro dell To | 
ramento d' Orlando, il quale I Arioſto in queſts: 
Furioſo ſegue, in quanto alle Iſtorie delle coſe 
incominciate; e perchè erano prima uſciti altri 
libri di Romanzi, che pur trattano di guerre, e 
de' fatti de Paladini di Francia, ſiccome il Mor- 55 
gante, e qualche altxo; 1 Arioſto, Perche non EY 
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prendeſſe errore, e ſi ſapeile quai guerre, quai 


fatti, e conſeguentemente da quali Autori narra- 
ti, egli ſeguiſſe, conſervo primieramente il nome; 


che per ſe ſteſſo alle perſone prudenti lo dimoſ- 


trava, poiche gli diede la principal denominazio- 
ne da Orlando, come avea quello del, Bojardo. 
E᷑ ſe il Bojardo cominciando dalla prima origine 


del ſuo amore, chiamò il ſuo Innamoramento; I. 


Arioſto, che gia lo trova innamoratiſſimo e in 


diſpoſizione atta a divenir forſennato, lo-chiamo: 
Furioſo; giacchè in queſto, Libro ſubito narra 
che appena arrivato in Francia, gli ſu tolta la 


Donna ſua, e indi a poco ſe ne fuggi, in modo, 5 
che non ebbe mai più ora lieta, e finalmente nnũ 
inteſe la nuova, che lo fini di cavar del ſenno. 


Ed oltre a cio, per eſſer gia il Libro del Bojardo _ 


grandiſſimo conto in tutta Italia, come quello, che 
in effetto è belliſſimo; l Arioſto | fy ſicuriſſimo, 
che avendo il detto Libro del Bojardo oſcurato 
affatto ne belli ingegni il nome di altro Scrittor 
di Romanzi fino a' ſuoi tempi, non ſi ſarebbe po- 


tuto equiv care intorno al conoſcere quai guer- 
re, quai ſatti, e da che Autor deſcritti I Arioſto: 


ſeguitaſſe con queſto ſuo. E pur tuttavia egli con 


belliſſima maniera lo venne come a ſpiegare cosi 


aella 
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nella propofizione nella prima Stanza, quando di- 


ce, ch egli Canta Þ arme, e P 


tre cole, che furono 


nella guerra, che i Mori fecero in Francia ſotto 
Agramante; le quai guerre, e il qual nome, non 
erano ſtate ſcritte da altri che dal Bojardo, come 


ancora nei primi ver 
Orlando, che gran tempo innamorat 
u della bella Angelica, 


« 


della narra zione, 
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ove ſi viene a finir d' informare i Lettori, e gli 


aſcoltanti, ch' egli ſegue il detto Innamoramen 
di eſſo Orlando. Serve parimente molto 
5 band ud te di queſto 
a titolo, I 


abs 
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.* 


bro l' aver 


letto 


all' in- 
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bonarum . artum, | litterarum doctrina, atque in 


ſtudiis mitioribus, præſertimque Poetices, elegans 


ac præclarum ingenium jure propè ſuo expoſcere 
videntur, ut quæ tibi uſui futura ſunt, juſta præ- 


ſertim & honeſta petenti, ea tibi a me non libenter 
mods, ſed liberaliter concedantur. Quarè cum li- 
bros vernaculo ſermone, & carmine de rebus er- 
rantium, quos appellant, Æquitum ludicro more, 


longo tamen ſtudio, & multorum annorum cura, 


vigiliiſque confeceris, eoſque conductis abs te im- 
preſſoribus edere in manus hominum flatueris, ut 
ca tua diligentia probiores exeant. Tum ut fi quis 
fructus ea ex re deaf poteſt, is ad te potius, qui 
conficiendi Poematis 
ad alienos deferatur: Edico et mando, ne quis, 
te vivente, eos tuos libros imprimere, aut impreſ- 
ſos venundare ullis in locis audeat fine tuo juſſu 
X yoluntate, Qui contra mandatum hoc noſtrum 
fecerit, admiſerit, is Univerſæ Dei Eccleſiæ toto 
orbe terrarum expers eſto, Dat. XII. Cal. Jul. 2 
Anno tertio M. D. XV.) Roma. 
| a Bone: 5 ew. Lib. X. . XL. Baſie I 561. 
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4 R c 0 M E N T 0. | 
Kugge Angelica ſola; 2 da Rinaldo o 
Via ſ ; dilegua il fido fuo deſtriero. ; 
Egli ſeguendo, d ira d amor caldo 
Battaglia ſa con Ferrauto altier o. 
Fa l iſteſſo Shagnuol poſeia un pitt 1 93 25 
Giuramento dell elmo che I primiero. 
Trova lieto il Circaſſo la ſua Nos; ow, 5 hoe ę᷑5ĩ?; vl 
Ma il e Rinaldo a 4 urbane arriva. net. = 
CANTO. PRIMO. 2 
E Doky 41 Culler; Arme, gh Amori, ® = 


Le Corteſie, l audaci Impreſe i io canto. 

Che furo al tempo che paſſaro i Mori 

D' Africa il mare, e in Francia HOI tanto, 
Seguendo I' ire e i giovenil furori 2 1 
D' Agramante lor Re che fi die vanto : 

Di vendicar la morte di Irans 

Sopra Re Carlo Imperator Romano. 
Touo I. 
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The Jer. Amor venne in furore e matto 


. 2810 era Rimato prima; 
. $i da pry IT tal quaſi m ha fatto 
En Che 1poco i ene ad or 1 or mi lima, 
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E cosi Orlando arrivo quivi note 
Ma toſto ſi penti d' eſſervi Siunto- 


— 


d, 
ny Pann. 
* 
78 
2 
N # 
+ 
6 % 
© 
8 4 
1 
% 
- 
\*-%; 
* 


— 


15 


2% 


VF" 


* 


. 


EH 


guancia, 


L' altro d'aver ſpinta la Spagna innante 


zion del bel Regno di Francia; 4 
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Che gli ſu wwlta la ſua Donna poi, 
(Ecco il giudicio uman come 1 50 8 e 
8 che dagli Elperj ai liti EN 
Avea difeſa con si lunga guerra, 
Or tolta gli e fra tanti Amici * a 
Senza ſpada adoprar nella ſua terra : 1 
II ſavio Imperator, ch eſtinguer ei 
Un grave incendio, fu che sliela tolſe. 


f 


% 


In, 
gs = 


5 
1 
* 


ſpada e Mein; 4 


ORLAN Do, che gran tempo > innamorato 
Fu della bella Angelica, e per lei : 
In India, in Media, 1 in Tartaria laſciaro | 
| Avea infiniti ed immortal trofei, 
In Ponente con efſ# era tornato 
Dove ſotto i gran monti Pirengh's 5 
Con la gente di Francia e di 1 
Re Carlo era attendato a camipagna, 
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"es fare! al Re n e al Re Agramante 
Batterſi ancor del folle ardir la 
D' aver condotto V un d' Africa quante 
Genti erano atte a portar 
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1 avea — ͤ 
ajuto lor men ſaldo, 5 


„ ee n kr. 3 | 
| Duca di Baviera; 3 
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E di ſua man preſtalle o in grata. = 
Contrari ai voti poi furo i e 
Che in fuga ando la gente batteztat 8 
con molti altri fu I Duca prigione, TE. 
E reſtd abbandonato il padiglion 5 Yet 
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.. Ch' eſſer dovea del vincitor mercede, _ 
-In nnanzi al caſo era ſalita in ſella, , ö N 
ndo bi ogneꝰ le ſpalle diede. wo . 


| Dovea Fortuna alla Criſtiana fede: 3 X 5 25 
Entrè in un bo co, e nella ſtretta v a 6 


* 1 
* . : 
5. # 
z Ri > ” 
65 6 
21 
* 83 
F i 
g * 
3 4 : 
- * 
o 
* % 
, 1 o 
; f ; 
* 1 
o * 
* I by a ; 
x 
on " ry . 
» * * 1 a0 ba 
4 12 
RY 1 
— 
* 
5 = 
= » 
* . 0 
r 
* 6 
4 . * 1 8 : 
= 


In doſſo la corazza, e elmo 
a ſpada al fianco, Ein braces avea 10 o ſcudo, 
E più leggier correa hate 
Che al palio roſſo il 
Limida paſt 


cui pur en 
Per firano c | 
ome alla Donhs: egli d lo Igu 
82 7 ary 5 ee 


9 d Ba 
er di mano. 


PAIIIC da, trema 
| Laſeia'cyra al 4 
Di sù di giu nell alta ſelva hera 


Han ts ig 
rella mai 81 
on volſe piede innanzi a ſerpe 
ome Angelica toſto il freno d 
he del guerrier che a pie. ve | 


palaſteno addietro vo 
E per la ſelva a tutta' bright ia iI caccia, 5 
la rara più che per 
La più ſicura e miglior via procaccia; 


ndo, e di ſe tolta, 
trier che la via faccis 


la folta, 
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AND * F URIF0SO 
8% bs riviera Ferrat I” V 
Di ſudor pieno g tutto polveroſo: 
Dalla battaglia dianzi lo rimoſſe 
Un gran diſio di bere e di ripoſo;”. 
E poi malgrado ſuo quiyi fermoſſe, | 
"Perche, dell acqua ingordo e frenoloſo, 
I' elmo nel fiume ſi laſcio i 


"Ae 3 


Ne L. avea potuto anco riavere. N 
i potea piu forte ne veniva 

G la Donzella „ 8 

A quella voce falta in ſi. la riuva ET pr Ne OS 

II Saracino, e nel viſo la guata; „ 

E la conoſce ſubito che arriva © 

Benche di timor pallida e . eee 

E ſien più di che non n udi novellsa. 

Ins [rr Ng | 8 Age den: . 

11 perche era corteſe, e n' avea /Forſe 

Non men de i duo cugini il petto 05 . te 

I' ajuto che potea tutto le porſfe 

Pur come aveſſe I elmo, ardito e b do: 

Traſſe la ſpada, e minacciando corle . - 

Dove poco di lui temea Rinaldo... 

Piju volte s eran gia non pur vedut. 

Ma al en dell arme conoſciuti. "EP 1 
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Cominciar quivi una cel battaglia, 
Come a pie ſi trovar, coi brandi Wand 
Non che le piaſtre e la minuta maglia, 
Ma ai colpi lor non reggerian le-incudi. - 
Or mentre 1' un con 1' altro ſi a. 5 
Biſogna al palafren che l pallo ſtud ii 
Chè quanto puo. menar delle calcagna „ 
Colei lo caccia al boſco e alla Gmpagna. | * 


„ XVIII 
boi che s, affaticar gran perzo in vano 
due guerrier per por I un , altro ſotto. 
Quando non meno era con l' arme in mano 
Queſto di quel, ne quel di queſto dotto; 
Fu primiero il Signor di Mont Abano 
Che al Cavalier di Spagna ſece motto. 
Si come quel che ha nel cor tanto ſotro 
Che tutto n artet e non ritrova loco. 4 

Die al Pagan: me ſol n avrai. 
E pure avrai te meco ancora offeſo: 
Se queſto avvien perché i i fulgenti rai 
Del nuovo Sol t abbiano il petto 3 ES 
Di farmi-qui tardar che guadagno hai? 4 . 
Che quando ancor tu m abbi morto 0 e 4 
Non pero tua la bella Donna fia, 1 
Ohe n mentre noi tardiam ſe ne va via. 0 e 50 
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Quanto fie, meglio, amandola tu ancora, 
Che tu le venga a traverſar la ſtrada, | 
A ritenerla e farle far dimora 
Prima che pin lontana ſe ne 8 . 
Come I avremo in poteſtate, allora 
Di chi eſſer dee ſi provi con la ſpada; 


Non ſo altramente dopo un lungo affanno, 
Che 9 riuſcirci altro che danno. Fr, 


1. 


Al Pagan la e non diſpiacque: 
Cosi fu differita la/tenzone;/ 1 © 7 
E tal tregua tra lor ſubito nacque, 

Si 10 odio e' ira va in obblivione, 
Che I Pagano al partir dalle freſche acque 

Non laſcio a piede il buon figliuol d ' Amone; 

Con preght invita, e alfin lo toglie in groppa, 
E per 1 .orme d Angeli J 
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O gran bontà de Cavalieri antiqui ! 25 
Eran rivali, eran di fe diverſi, 5 Eres: 
E ſi ſentian degli aſpri colpi iniqui 
Per tutta la perſona anco dolerſi; 
E pur per ſelve oſcure e calli obliqui 
Inſieme van ſenza ſoſpetto averk. Ht 
Da quattro ſproni il deftrier punto, arrivaa 
Dove una ſtrada in due ſi dipartiva. - ——_ 


* 


Apparia in ambedue 1˙ 


* 


® come quei: che non ſapean le Vo una bf 
O altra via faceſſe la Donzella, 1 
_ (Pero che ſenza differenza ee 

Or I na novella) 
Si miſero ad arbitrio di fortuna | 44; i 
Rinaldo a queſta, il Saracino a quella; . 
Pel boſco Ferrau molto s bee 
E ritrovoli alfine onde ſi tolſe. 


XXIV 


Pur ſi ritrova ancor ſu la rivieta is <3 D 
La, dove 1' elmo gli cafco nell onde 
Poi che la Donna ritrovar non Ren, 
Per aver I elmo che 1 flume gli aſconde, * 
In quella parte onde caduto gli era 
Diſcende nell eflreme umide ſponde; 15 
Ma quello era sI fitto nella ſabbia 
Che molto avra da far Prima che r abbia | 


Cont un u gan x ramo d albero rimondo, ; . 
Di che avea fatto una pertica lunga. 
Tenta il fiume e ricerca ſino al, fondo, 


Ne loco laſcia ove non batta e punga. by, 0 


Mentre con la maggior flizza del Mondo 1 


Tanto I indugio ſuo quivi prolunga, 
Vede di mez20 il fiume un Gavaliero 
Inſino al petto uſcir, d aſpetto flero. 
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% oO LA NDO FUR 1080. 
XXVT . 9 
"ITE ſudr che la teſta, tutto armato. 5 e 5 
Ed avea un elmo nella deſtra mano, as 1 
Avea l medeſimo elmo che cercato A 
Da Ferran fu lungamente i in vano. why 4 
A Ferraù parlòè come adirato e e 5 
E diſſe: Ah mancator di fe, marrano. wi ; 
Perchè di laſciar 1 elmo anche t deren ” | 
Che render gia gran tempo mi dovevi] * 4 
ö XXVII | 
| Ricordati! Pagan, quando uccideſi 2 
D' Angelica il fratel, che ſon quell io; TY Fa 


Dietro all' altre arme ty mi prometreſti” Fey. 
Fra pochi di gittar T'elmo nel rio; 
Or, ſe Fortuna quel che non voleſti - 
Far tu, pone ad effetto il voler mio, 
Non ti turbare, e ſe turbar ti dei, 
Turbati che di fe mancato ſer. 
XXV . 
Ma 7 defir 3 pur hai d'un elmo _” 
Trovane un altro, ed abbil con pid onore. 5 
Un tal ne porta Orlando Paladino, . 
Dun tal Rinaldo, e forſe anco migliore. 
”. + vn HE Almonte, e I' altro di Mambrino: 
Acquiſta un di que due col tuo valore; _ 1 N 
E queſto, che hai gia di laſciarmi =, 
Farai bene a laſciarmelo i in 1 elletto.” TY Ry” 1 


Dell acqua V ombra, ogni pelo arriccioſi 
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All apparir che fece all OY 


E ſcoloroſſi al Saracino il viſo: 1 
La voce ch era per uſcir, fermoſſi: 1 
Udendo poi dall' Argalia, che eſo. 1 
Quivi avea gia (che I Argalia nomoſſhh)  - i 
La rotta fe cosi rimproverarſe, + | 
Di ſcorno e d' ira dentro e di fuor arſe, | | 
„ XX (| 
Ne tempo avendo a . altra ſcuſa, tt 
E conoſcendo ben che l ver gli diſſe, _ 1 
Reſls. ſenza riſpoſta a bocca chiuſa 1 
Ma la vergogna J77;ĩÄ˙ ͤ 1 
Che giurò per la vita di Lanfuſa . . 
Non voler mai che altro elmo lo coprilſe | 
Se non quel buono che gia in Aſpramonte A 
Tralle del capo Orlando al hero Almonte. 1 
| XXXI 
E ſervo meglio queſto giuramento M 
Che non avea quell altro fatto prima. 5 | 9 
Quindi ſi parte tanto %? lt 
Che molti giorni poi fi rode e lia A 
Sol di cercar il Paladino è intento © 
Di qua di 1a dove trovarlo ſtima. + 7 1 e | 
Altra ventura al buon Rinaldo accade 5 8 8 il 
5 Che da coſtui tenea diverſe * „ | 
f 10 
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Non molto va Rinaldo, che ſi vede 
en innanzi il ſuo deſtrier feroce: 3 


Ferma, Bajardo mio, deh ferma il picde 1 
Che I eſſer ſenza te troppo mi nuoce. 
Per queſto il deſtrier ſordo a lui non riede, 


Anzi pit ſe ne va ſempre veloce. 


Segue Rinaldo, e d % ſi diſtrugge; < 1 5 
Htlamo Angelica che fugge. . 
XXXIII . 


Fuste tra ee ſpaventoſe e ſcure. 


E 'l mover delle frondi e di verzure 


Che di cerri ſentia, d' olmĩ e di faggi, 15 
Fatto le avea con ſubite paure 


Trovar di qua e di la ſtrani viaggi; . 


Che ad ogni ombra veduta in monte o in molly” 
Femea. Rinaldo aver ſempre alle ipalle. 
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_ XV 
Qual pargoletta damma 0 capriola 


Che tra le frondi del natio boſchetto 
Alla madre veduto abbia la gola „ 
Stringer dal pardo, e aprirle il fianco o reno 
Di ſelva in ſelva dal crudel s invola, . 
„ ai paura trema e di ſoſpetto .. 
Ad ogni ſterpo che paſſando toccaa 


1 7 


* 


* 6 crede all —_ fera in boeca. - > 
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xXXXV e 
Quel di e 5 notte e mezzo 1 altro e „ 
V and aggirando, e non ſapeva dove: 1 
Trovoſſi alfine in un boſchetto adorno 
Che lievemente la freſca aura move. 
Due chiari rivi mormorando intorno 
Sempre J erbe vi fan tenere e nove; 
E rendea ad aſcoltar dolce concento 
Rotto tra 0 ſaſſi il correr "wang 4 


wor 


Quivi —— a lei d' eſſer ſicura 
E lomtana a Rinaldo mille miglia, 
Dalla via ſtanca e dall' eſtiva arſura 


Py i ; 3 


Di ripoſare alquanto fi conſiglia : 1 5 „ 


Tra' fiori ſmonta, e laſcia alla paſture. 

Andare il palafren ſenza la briglias GL 

E quel va errando intorno alle chiare Doe.” Ew. 
Che di ireſea: erba avean piene le onde. | 


| XXXVII „ 
R non lungi un bel ceſpuglio vede LO 


1 ſpin fioriti e di vermiglie roſe 5 . 


Che delle liquide onde a ſpecchio . 2 


Chiuſo dal Sol fra l alte querce ombrole, „ 
Cosi voto nel mezzo che concede $64,» ol 
Freſca ſtanza fra l ombre piu naſcoſe;”/ CC 


J * 


Ea ſoglia co i rami in modo ę miſta 


L he 1 Sol non 5 eee non che minor viſa = — 
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XXXVUI . . 
0 Dentro letto vi fan tenere an 1 4 
Che invitano a poſar chi s. reve | . 
) La bella Donna in mezzo a quel i ee 
| Ii ſi corca, ed ivi s' addormenta; 


Ma non per lungo ſpazio cosi Rent Wk Te 4% x; 
Che un calpeſtio le par che venir ſenta.” 
Cheta fi leva, e apprefſo alla riviera 

Vede che armato un Cavalier — era. 


RE —- 


K s' egli è amico o nemico non comprende; 
| Tema e ſperanza il dubbio cor le ſcuotly 
] E di quella avventura il fine attende, pas KIT 

Ne pur d' un ſol ſoſpir Fana percuote. . 

Ul Cavalier i in riva al fiume ſcende _ | | 
=_ :.-. B- 6s I un braccio a ripoſar le gote, 
% e in un gran penſier tanto penetra 
* . pay cangiato i in inſenſibil pietra. at's ut 5 
Iv | -Pevaſindes più d' un' ora a capo baſſo 


Stette, SIGNORE, il Cavalier . 
Poi cominciò con ſuono ad e TY 
5 A lamentarſi 81 ſoavemente 
- EY Che avrebbe di pieta foci un faflo, ö 
Vna Tigre crudel fatta clement; 8 G 
— +Soſgirando piangea, tal che un Hallo: 5 
ann, l il + ns un ; Mongibells. 


Feuer ehe che'lcor m' aggbiacci ed ardi, 
E cauſi il duol che ſempre il rode e lima, 
Che debbò far poi ch io ſon giunto tardi, 
E che altri a corre il frutto & andato _ 
Appena avuto io n ho parole e ſguardi, 

E altri n' ha tutta la ſpoglia opima. GS 
Se non ne tocca a me frutto ne fiore, 
Perche affligger per lei mi vo più il core? £ 
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ap verginella e ſmile alla roſa / 

A chin bel giardin ſt la nativa ine. wt 

| Mentre ſola e ſicura fi ripoſa, 
Ne gregge ne paſtor ſe le Ia; 
L' aura ſoave e Valba rugiadoſa, i 
L'acqua, la terra al ſuo favor s' dachi; 
Giovani vaghi e donne innamorate * 
Amano averne e e ſeni e tempie ornate; BER INT. 


. 5 
1 non si _ dal materno ſtelo 
Rimoſſa viene e dal ſuo ceppo verde, „ 
Che quanto avea dagli uomini e dal ciel „ 
Favor, grazia e bellezza, tutto perde. ; * Ih}. e 
La Vergine che il fior, di che piu zelo; 
_ Che de begli occhi e della vita aver de 
Laſcia altrui corre, il pregio che avea nn 4 „ 
 Ferde * cor * tutti gli Ard ama. 
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XLIV 


- Bi vile agli . e da quel ſolo amata 


A cui di ſe fece si larga copia. 
Ah Fortuna crudel, Fortuna ingrata, 21 
Trionfan gli altri, e ne mor io d inopiat 7 
Dunque eſſer puo che non mi ſia pin grata? 
Dunque poſs io laſciar mia vita ee be, 5 
Ah piu toſto ogR¹ manchino i i di miei 


Ch io viva piu, s' amar non n debbo lei. 
"x 


8 mi din n alcun chi coſtui . 135 
Che verſa ſopra il rio lacrime tante, * 
Io dire ch egli ell Re di Circaſſia, 

Quel d' amor travagliato Sacripante: + 
Io dirò ancor che di ſua A 
Sia prima e ſola cauſa eſſere amante. 525 
E pur un degli amanti di warns EE awd 
E ben riconoſciuto fu da lei. | 
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7 Appreſſo ove il Sol "OW per ſu' amore. 
Venuto era dal capo d' Oriente. 
Che ſeppe in India con ſuo gran Aigen 

Com ella Orlando ſeguitꝰ in Ponente; 
* 7 4 ſeppe i in Francia che 1 nen 1 1 
A 1 I avea.dall altra gent, * 


E _— in mercede à chi di loro 
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8 veſtigio d Angelica bella. 


Di colui, che in amarla non aſſonna, 1 885 4 


Ma dura e fredda piu PU 8 
Ad averne pietà non perd ſeende, - Ss 1 * 
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Stato era i in campo, e a avea veduta quella. 
ella rotta che dianzi ebbe Re Ae TR 


* 


Boi P 
n 


Ne. Potuto avea ancora ritrovarlo. 8 
Queſta & dunque la triſta e ria novella, Jos 
Che d amoroſa, doglia fa ee DH; $ 


Affligger, lamen tarſih g dir parole 
Che di Pieta fern | 


* 9 


7 


081i 8“ affligge e duole,” 

a QCSL occhi rn tepid We $7 
E ice queſte e molte Altre parole 
Che non mi par biſogno eſſer racconte, 118 
= avventurola : ſu f fortu na V ole . 5 
Che alle orecchie d Angelica ſien conte; 
E cosi quel ne viene a un ora, a un punto, 
Che i in mille anni „o mai piu non era giunto. 


# 
f * 


» 


} 


0 nziôn la bella Donna 4 
Al pianto, alle eln al modo attende 


Ne queſto &'il primo digg 
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Come colei che ha tutto 


* non le par che alcun 
Tou 0 J. 
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E Ediceall apparir: Pace ſia teco, 
 Teco difenda Dio la fama noſtra, 


1 


Pur tra quei boſchi il ritrovarſi ſola 
Le fa penſar di tor coſtui per guida, 
Che chi nell acqua fla fino alla bel 
Ben' è oſtinato ſe merce non grida. 17755 
Se queſta occaſione or ſe le inyola, 
Non troverà mai più ſcorta si fida, 


Chè a lunga prova conoſciuto innante . 
8. avea * . fedel ſopra ogni amante. Ld 
Ma non 1 difegna dell' a 
Che lo diſtrugge, alleggerir chi 1 ama, Ck 
E riſtorar d' ogni paſſato dann py 
Con quel-piacer che ogni amator piu brama; 8 
Ma alcuna finzione, alcuno inganno 
Di tenerlo in ſperanza ordiſce e trama, 


Tanto che al ſuo biſogno ſe ne ſerva, 
Poi torni all uſo ſuo dura e proterva. 
: EE 
- fuor di abel ceſpuglio oſcuro e cieco 
Fa di ſe bella ed improvviſa moſtra, 


Come di ſelva o fuor d' ombroſo . 
Diana i in ſcena o Citerea ſi moſtra; 


E non comporti contra ogni ragione 
Che abhi di me si falſa * 


\; 
iz, 
LY 
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Poi che ſenz eſſo udi tornar'le ſquadre, 
Con quants gaudio il Saracin, con quanto g 


M.aniere, e vero angelico ſembiante 
Improvviſo * ſi vide innante. 


Alla ſua Donna, alla ſua Diva corſe. bin 
Che con le braccia al collo il tiene lens, 
Quel che al Catai non avria fatto forſe. 5 
Al patriq Regno, al ſuo natio Tents, 


Subito in lei s avviva la ſperancs 1 l 1 
Di toſto — ricca anza. it» 1 
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Non mai con tanto gaudio o Rupor tanto EE 


Levo gli occhi al figliuolo alcuna I 5 
Che avea per morto ſoſpirato e pianto, 
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Stupor I alta preſenza, e le ee 


1 N 1 Iv 
Pi di Aaler ed amoroſo alfetto 


Seco avendo coſtui, I animo'torfe; * + Ol 
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Ella oli rende conto pienamente 


Dal giorno che mandato fu da lei 

A domandar ſoccorſo in Oriente 
Al Re de'Sericani/Nabatei; © 755 | 13 911). 
E come Orlando la guards ſovente | OA 


Da morte, da diſnor, da caſi rei; i * x, p 1 


E che! fior en cosi avea b 
a Comet ſe l — dal matern' av. 
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Forſe era ver, ma non WOO credibile 1 
A chi del ſenſo ſuo fofle ſignore 0 
Na parve facilmente a lui poſſibile 
Ch era perduto in vie pin grave errore. 
Quel che Tuom vede Amor gli fa 29a aataed ; 
E Tinviſibil fa vedere Amore: E 
Queſto creduto fu; che il miſer ſuole 
Dar facile credenza a 88 che wole. 8 


LVII 


Se mal ſi ſeppe il Cavalier q Anglante | 

| Pigliar per ſua ſciocchezza il tempo  buono,. 
Tl danno ſe navrà, che da qui innante 
Nol chiamera Fortuna a si gran dono, 
(Tra ſe tacito parla Sacripante) 
Ma io per imitarlo gia non ſono, 
Che laſci tanto ben che m'e concMlo, © 
E che a 3 poi m abbia di meſſteſſo. 


LVIII 1 


Corrd la freſca e matutina wl 

Che tardando ſtagion perder potria: F 

So ben che a donna non fi pus 1 coly: 

Che pin ſoave e più piacevol ſia; 

Ancor che ſe ne moſtri diſdegnoſa, e 
E talor meſta e flebil fe ne ſtia: 5 
Non ſtarò per repulſa o finto ſdegno 


Ch'i io non adombri e incarni il mio gilegno. | 
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Cosi dice egli; e mentre 8 apparecchia 
Al dolce aſſalto, my gran romor, che ſuona 


Dal vicin boſco, gl introna 1' orecchia, wa E 


Si che mal grado it impreſa abbandona. 

E fi pon I elmo, che avea uſanza eech 
Di portar ſempre armata la perſona; 

Viene al deſtrigro, e gli ripon la briglia. 
Rimonta l in ſella, e la ſua lancia 3 + Us) 


"Koni pel b boſco un. 1 venire, 


II cui ſembiante è d' nom n e few; 


Candido come neve è il ſuo veſtire 
Un bianco pennoncello ha per cimiero. 8 
Re Sacripante, che non pus patire 

Che quel con I ĩmportuno ſuo 8 

Gli abbia interrotto il gran piacer the aner, 
Con viſta il e ae See 


Com e piu 8 Joc ** a — 
Che crede ben fargli votar l arcione. 
Quel che di lui non ſtimo gia che ati 


Un grano meno, e ne fa paragon, 1 
L' orgoglioſe minacce a mezzo taglia. N 


Sprona a un tempo, e la lancia in reſt one: 2, 


Sacripante ritorna con — . 2 5 
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Non sd vanno i leoni o i tori in ſalto 
A dar di petto ed a cozzar si crudi 
Come quei duo Guerrieri al fiero aſſalto, 

Che parimente ſi paſſar gli ſcudi. 
Fe lo ſcontro tremar dal baſſo all' alto 
L' erboſe valli inſino ai poggi ignudi, 

E ben giovo che fur buoni e perfetti 
Gli uſberghi si che lor ſalvaro 1 i n 0 


LXIII 


Gia non fero i L cavalli un correr torto, | 


Anzi cozzaro a guiſa di montoni: | 
Quel del guerrier Pagan mori di corto, 


Ch' era vivendo in numero de buoni: 


Quell' altro cadde ancor, ma fu — 
Ioſto che al fianco fi ſenti gli ſproni: | 
Quel del Re Saracin reſts diſteſo 


Addoſſo al tuo Signor con tutto 11 peſo. 1 


LXIV 


Ii incognito Campion, che reſis ritto. 


E vide I altro col cavallo in terra, 
Stimando avere aſſai di quel conflitto 
Non ſi curò di rinnovar la guerra: 


Ma dove per la ſelva è il cammin aritto, ˖ 


Correndo a tutta briglia fi diſſerra, 


E prima che di briga eſca il pagano. 1 
Un miglio. 0 en meno e Bla lontano. 1 


f 
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E | 
Quale ſtordito e ſtupido dee 1 [1 
Poi che paſſato il fulmine {i leva-- 1 
Di 1a dove Faltiſſimo fragore | ; | 
Preſſo agli ucciſi buoi ſteſo ee n 0 i 
Che mira ſenza fronde e ſenza onore” = 
11 pin che di lontan veder ſoleva; f 1 
Tal ſi levo il Pagano a pie Nano, 1 
Angelica * al duro caſo. 1 | 
ww 7 ö 
Soſpira e geme, non arch rannoi | - 
Che. piede o braccio s abbia rotto o Suede . 9 
Ma per vergogna ſola, onde a' di ſuo . g 
Ne pria ne dopo il viſo ebbe si roſſo; 
E più, che oltre al cader ſua Donna 
Fu che gli tolſe il gran peſo daddoſo. | 
Muto reſtava, mi'cred'io, ſe quella ” 
* gli rendea la voce e la —A. OR 
ILXVIII | 
' Deb (diſs ella) Signor, non vi rinereſea, 
Che del cader non è la colpa On. 1 y 
Ma del cavallo, a cui ripoſo ed eſca : 
Meglio fi convenia che nova gioſtra 
. Ne per cio quel guerrier ſua gloria accreſca 5 
Ch eſſere ſtato il perditor dimoſtira; 
Cosi per quel ch io me ne ſappia mo, "EE. 
Dane a laſciare il campo e ſtato il primo. e | 
: 3 
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LXVIII 


Mentre coſtei conforta il Saracino 2H] | 

Ecco col corno e con la taſca al fianco | 4 

| Galoppando venir ſopra un ronzino 
Un meflaggier che parea afflitto e lanco; . 
Che come a Sacripante fu vicino {4 

Eli domando ſe con lo ſcudo ah 

E con un bianco pennoncello in teſta 
* un guerrier pallar EY la foreſta. 


LXIX 


Riſpoſe Sacripante: come W 
M'ha qui abbattuto e ſe ne parte or ora. 
E perch io ſappia chi m'ha meſſo a la | 4 - 
Fa che per nome io lo conoſca ancora. 
Fd egli a lui: di quel che tu mi chiedi 
Io ti ſatisfard hen é 54 ff 1 
| Tu dei ſaper che ti levo di ſela 
| Lalto valor duna gentil Donzell˖aa. 
Ella è gagliarda, ed & piu b bella molto 15 
| | Ne il ſuo famoſo nome anco t'aſcondo:. 
Fru ͤ Bradamante quella che ti ha tolto 
Quanto onor mai tu guadagnaſti al mondo. 5 
Poich ebbe cosi detto, a freno ſciolto 
Il Saracin lalcid poco giocondo, 
Che non ſa che ſi dica o che ſi facein': 
Tutto avvampato di vergogna in Lacoia, 91 


— 


Poi che gran pezzo al caſo intervenuto 
Ebbe penſato in vano, e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto, 
Che penſandovi più, più dolor We ws 
Monto Ilaltro deſtrier tacito e muto, 
E ſenza: far er chetamente 


% 


Ay Pin licts uſo, a Kanz più — 


8 LXXII 


Non furo iti due miglia TOY ſonare 
Odon la ſelva che li cinge intorno 
Con tal rumore e ſtrepito, che pave: 
Che tremi la foreſta d'ogn intorno. 
E poco dopo un gran deſtrier n'appare - 
Doro guernito e riccamente adorno, 
Che ſalta macchie e rivi ed a fracaſſo 
Arbori mena, e Cid che vieta il allo. 4 


, nn : 


8e gli intricati rami e Lace foleo, 1-10 
Diſſe la Donna, agli occhi non contende, 
Bajardo è quel deſtrier che in mezzo al boſco | 
Con tal rumor la chiuſa via ſi fende: 
Queſto è certo Bajardo, io l riconoſco: 
Deh come ben noſtro biſogno intende! 
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Chè un ſol ronzin per due ſaria mal Atto, 7 
Ene vien egli a ſatisfarci ic 
| 4 
| 5 
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1 


— il Circaſſo ed al deſtrier s accoſta - 
E ſi penſava dar di mano al frenoo 
Con le groppe il deſtrier gli fa riſpoſta. W 

Che fu Preſto al girar come un baleno; 

Ma non arriva dove i calci appoſta: e 

MNiſero il Cavalier ſe giungea a pieno. 

Che ne' calci tal poſſa avea il cavallo 

Che avria ſpezzato un monte di metallo.” 


LXXV 


Indi va manſueto alla Donzella 

Con umile ſembiante e geſto umano, 
Come intorno al padrone il can allen. 

Che ſia due giorni o tre ſtato lontano:: © 

| Bajardo ancor avea memoria della 

Che in Albracca il ſervia gia di ſua mano 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato. . 


LXXVI 


Ch la ſiniſtra | man prende la briglia, 

Con Ialtra tocca e palpa il collo e il petto: : 
Quel deſtrier che avea ingegno a maravigla 7 
A lei come un agnel ſi fa ſoggetto. f 

Intanto Sacripante il tempo Piglia, 
Monta Bajardo, e lurta, e lo tien firetto. of] 
Del ronzin diſgravato la Donzella 
q LATTE la * e ſi * in ſella.” 


CANTO. PRIMO.” 25 
LXXVII „ gh | 

Poi rivolgendo a caſo gli occhi, mira 
Venir ſonando d'arme un gran pedone. i 
Tutta s avvampa di diſpetto e d'ira, © 
Che conoſce il figliuol del Duca Amone. off. 
Piu che ſua vita lama egli e defirag 14 
Lodia e fugge ella pin che gra ia; +46 Y 


Gia fu chegli odiò lei più che la morte, 
Ella amo lui or han cangiato ſorte. 


; LXXVIN 


E queſto hanno cauſato due fontane 
Che di diverſo effetto hanno liquore; 
Ambe in Ardenna, e non ſono lontane. 
D'amotoſo diſio I'una empie il core 

Chi bee dell' altra ſenza amor rimane, » 
E volge tutto in ghiaccio il primo 9p y 

Kinaldo guſtò d una, e amor lo ftrugge; - 
A dell altra e Lodia e fugge. | 


LAN: - -- 1 
Oel liquor di ſecreto venen miſto | 
Che muta in odio Vamoroſa' cura, 
Fa che la Donna, che Rinaldo ha viſto, 
Ne i ſereni occhi ſubito s oſcura, 
E con voce tremante e viſo trie 55 
Supplica Sacripante e lo ſcongiura 


Che quel guerrier più appreſſo non attenda, 
Ma che inheme con tet la fuga e ; 
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Son dunque (diſſe il Shtacine} ſono : 


Dunque in si poco credito con vui 


Che mi ſtimiate inutile e non buono 
Da potervi difender da coſtui? - 
Loe battaglie d'Albracca già vi ſono 
Di mente uſcite? e la notte ch io fui 
Per la ſalute voſtra, ſolo e nudo © 
Contra Agricane e tutto il * ſcudo? 9 


LXXXI 


5 Non riſponde ella e non fa che ſi faccia | 

Perchè Rinaldo omai le troppo rs.” 
Che di lontano al Saracin minaccia _ 

Come vide il cavallo e conobbe eſſo, 

E riconobbe Tangelica faccia = 

Che Iamoroſo incendio in cor gli ha meſſo. 

8 Quel che ſegui tra queſti due oh 7 
Vo che per laltro canto h riſerbi. 
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Fine del Canto Primo. 
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ORLANDO FURIOSO 
| 6 8 


LO DO VIGO ARIOSTO. 


ARG OM EVT 0: 


Parte con finte larove un Eremita 
Fra' duo rivali il periglioſo gioco. 
Sen va Rinaldo dove Amor [invita, 

Ma toſto il manda Carlo in altro loco. 
Cercando intanto Bradamante ardita 
Lamato ſuo Ruggier, trova in ſuo loco 
Pinabel di Maganza traditore, 
Dalle cui man quaſi ſepolta more. 


CANTO SECONDO. 


NGIUSTISSIMO Amor, perche si raro 
. Corriſpondenti fai noſtri deſiri? 
Onde, perfido, avvien che t'e si caro 
Il diſcorde voler che in due cor miri? 
Ir non mi laſci al facil guado e chiaro, 
E nel pin cieco e maggior fondo tiri. 
Da chi diſia il mio amor tu mi richiami, 
E chi m'hà in odio vuoi che adori ed ami. 
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Fai his a Rinaldo Abad par yells. 


5 eſſo a lei brutto e ſpiacevol pare; ; 5 
Quando ie parea bello e Lamava ella, . 


== odio lei quanto fi può pit dane. 
Ora s'affligge indarno e ſi flagella; 
Cosi renduto ben gli é pare a pare: T0 
Ella Tha in odio, e Vodio e di tal Gore; 


2 Che Pin OW 1 lui vorria in morte. © 


n al 1 con ae orgoglio 


- Guidk: ſcendi, ladron, del mio cavallo: 


Che mi ſia tolto il mio patir non ſoglio, | 


Ma ben fo a chi lo. vuol Caro. coſtallo: 5 


E levar queſta Donna anco ti . 
Che farebbe a laſciartela gran fallo: 
Si perfetto deſtrier, Donna si degna 


A un  Jadron 1 non mi par che - convegna. q 


Tu ten ne menti 1 Aan 10 OY AT 8 X 
Riſpoſe il Saracin non meno 1 WE f 
Chi diceſſe a te ladro, lo diria* 1 


(Quanto io n'odo per fama) pid « con vero. 2» 


La prova or ſi yedra chi di noi ſia 

Più degno della Donna e del n 463: 

Benche quanto a lei teco io mi convegna | 
Ck n © e cola al mondo. altra 81 Wade, 


7 


Come ſoglion talor duo can Wong: CC 
| 0 per invidia o per altro odio al LECT 2 
Avvicinarſi digrignando — 51 ffs. 5 = 
Con occhi biechi e pit che A —— = 
Indi a'morſi venir di rabbia mern 75 . 4 
Con aſpri ringhi e rabbuffati-doſh; 
Cosi alle ſpade dai gridi e dallonte 4 | 
Venne il Circaſſo e quel di Chiaramonte. 5 
. „„ 55 
A piedi e lun, raltro a cavallo: or ele 
Credete che abbia il Saracin vantaggio? 
Ne ve nha però alcun; che cosi vale 
Forſe ancor men che un ineſperto Paggio; * 
_ Che'l deſtrier per iſtinto naturale 9 
Non volea far al ſuo Signore oltraggio  Þ 
Ne con man nè con ſpron potea il Circallo „ 
A Farlo a volonta ſua mover mai ö . 
Quando crede excciarlo egli's arreta, 
E ſe tener lo vuole, o corre o trottaa 
Poi ſotto il petto ſi caccia la teſt, ap” 2 e 
Gioca di ſchiena e mena calci in s. e 
Vedendo il Saracin che a domar queſta „ 
Beſtia ſuperba era mal tempo allotta. 45 . 
Ferma le man ſul primo arcione e s al 5 . x e 
E dal ſiniſtro fianco in Ppiedi ſbalza. 
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A Sacripante tutto s abbandona. 
E quel porge lo ſcudo ch era d oſſo 


32 ORLANDO: FURIOSO. 


> vat Fs 
Stiohto che fu il Phat: con leggier f aue 8 


| Dall oſtinata furia di Bajardo, 
Si vide cominciar ben degno a 


D'un par di Cavalier tanto eee 5 a” ; 


_  Suona un brando el altro, or baſſo or alto: 


II martel di Vulcano era più tardo 


Nella ſpelonca affumicata, dove 
Battea all incude 1 i folgori di Giove. 


"II 
Fanno or con nah; ora con clini e ſcarſ 


\Colpi veder che maſtri ſon del gioco: 


Or li vedi ire altieri, or rannicchiarſi. 


Ora coprirſi. ora moſtrarſi un poco, 
Ora creſcere innanzi, ora ritrarſi, 


Ribatter colpi, e ſpeſſo lor dar os, . 
Girarſi intorno, e donde uno cede 


L altro aver Poſto immantinente il ade: $i 


Ecco Rinaldo con Th ſpada addoflo 


Con. la piaſtra d'acciar temprata e apathy 1 
Taglial Fuſberta, ancor che molto groſſo. 


Ne geme la foreſta e ne riſuon: | 
'L'offo e Lacciar ne va che par di e. : 
| . laſcia al Saracin ſtordito il SO 


Come vide la timida Donzella | 

| Dal fiero colpo uſcir tanta ruina, 1610 ol | 6 $2 
Per gran timor cangiò la faccia bella, ps 

Qual il reo, che al ſupplicio s avvicina; _ 

Ne le par che vi ſia da tardar, s ela 
Non vuol di quel Rinaldo eſſer rapina; 

Di quel Rinaldo, ch' ella tanto odiava, 

Quanto eſſo lei miſeramente amava. 
Gira 11 cavallo. e molle ſelva folta 

: Lo caccia per un aſpro e ftretto calle; 

E ſpeſſo il viſo ſmorto addietro volta. 
Che le par che Rinaldo abbia alle ſpall. Fo 
Fuggendo non avea fatto via molta. | 

Che ſcontro un Eremita in una valle, 


Che avea lunga la barba a mezzo il my 7 
Devoto e venerabile d aſpetto. ks. | 


- V 
Dagli anni e dal digiuno attenuato, 
Sopra un lento aſinel ſe ne veniva; : 
E parea pin che alcun foſſe inai no” 
Di coſcienza ſcrupoloſa e ſchiva. 3 
Come egli vide il viſo delicato' 
Della Donzella, che ſopra gli arriva. 
Debil quantunque e mal gagliardo fol, - 


Tutta per catità ſe gli commoſſe 
'# Tous l. e 1 8 
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La Donna al Fraticel chiede la vid...) 
Che la conduca ad un porto di e 95 bo * 
Perche levar di Francia fi vorria 1 
Per non udir Rinaldo nominare, * : Wy ESE WA 
II Frate, che ſapea negromanzia,3..:, 1... 
Non ceſſa la Doyzella, confortare 
Che preſto la trarra d ogni periglio; 85 
Ed ad una ſua taſca die di piglio. . 


* wt *** 


* 


” f * 
W 


gent 


©; . 
_—_ wy 
ot 

* 
8 
e 
of 
* 
* 
* 
X 
a»: 
— 
S 


4. . * ; * 


v 1 


* 
* IJ — 
Ss 4. R 0.” / 


Traſſene un libro. « e moſird grande. e 
Che legger non fini IA ; prima faccia 


Che uſcir fa un Spirto i in forma di Valle, 


en 35,0 
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E gli comanda quanto vuol che . 


pe ſe ne va dalla ſcrittura aſtretto „ 


Dove i duo Cavalieri a faccia a faccia 8 
Eran nel boſco, e non ſtavano al rezeo, a 
8 ra quali entro. 8 e audacia in Mezzo... 
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Per corteſia dille) un " i voi mi moſtre = 
Quando anco uccida l altro che gli ale 51 
Che merto avrete alle fatiche voſtre, 7 
Finita che tra voi ſia la battagliaa 


| 2 
Se 1 Conte Orlando, ſenza liti o e R 


O ſenza pure aver rotta unn { 1 


22 . 


Verſo Parigi mena la Donzellaa o 
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Che v V * condotti W queſta pugna. fella 11 Th ws | 7 'K 5 
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BG. 04 N 10 8 20 0 0 N D 0. 35 e 
Vicino un miglio 10 ritrovato Orlando | 1 
Che ne va con Angelica a Parigi, > + 8 

Di voi ridendo inſieme e moneggiando, 

Che ſenza frutto alcun ſiate in litigi. : 55 

II meglio forſe vi ſarebbe or, quand 7 = 
Non ſon pin lungi, a ſeguir lor wenig: pr et | | 
Che ſe i in Parigi Orlando la puo ae DD _ 
Non ve e la laſcia mai piu rivedere. ö A 
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Vas Sie i'C eats turb 1 
A quelF annunzio, e meſti e ligen: 
Senza occhi e ſenza mente nominarſi ö 
Che gli aveſſe il rival cosi ſcherniti; be 1 
Ma il buon Rinaldo al ſuo cavallo bar ä 
Con ſoſpir che parean del ſoco _ A 
E giurar per iſdegno e per furore FEY „ = 
; Se glunge Orlando * | nga _ core. 
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| E dove; aſpetta il IO A pa 1a. 5: 
E ſopra vi ſi lancia e via-galoppaz 
Ne al Cavalier che a pie nel boſco lala . 
Pur dice addio, non che inviti in groppa. „ 
L' animoſo cavallo urta e fracaſſa 14 
Punto dal ſuo Signor cio ch' egli intoppa: . 
Non ponno foſſe o fiumi o ſaſſi o * 1155 
Far he dal corſo il corridor decline. W 
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„% 
Stender non voglio che vi paja Aran 
Se Rinaldo or si toſto il deſtrier piglia, 


Che gia più giorni ha ſeguitato in Van = 
Ne gli ha potuto mai toccar la briglia. 


"Pier il deſtrier che avea intelletto Airs” I Th 


Non per vizio ſeguirſi tante miglia, Þ 
Ma per guidar, dove la Donna giva, | 
II up 1 oy chi bramar y udiva. | 


Og ella 6 fuß gg¹ dal DARES | 


La vide ed appoſtolla il buon defriers;” STK? © 
Che ſi trovava aver voto Varcione 0 | 35 . 


Però che n' era ſceſo il Cavaliero 
Per combatter di par con un Rikipic 


Che men di lui non era in arme beo: 1 7 


Poi ne ſeguitò l' orme di lontano, 


Bramoſo porla al Tao oh. 68 in mano, 


| Bramofo di Meri ove foſle a" 


Per la gran ſelva innanzi ſe gli meſſe; l 5 ESE 


Ne lo volea laſciar montare in ſella, 


Perche ad altro cammin non lo oled Wes 


Per lui trove Rinaldo la Donzella . 


Una e due volte, e mai non gli fucceſſ; ire 


Che fu da Ferran prima impedito, 


Poi dal Circaſſo, come avete udito. OI. 2 ON 


3 


** 
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8 Ora al L Demonio che moſtrè a Rinaldo Dy ; -. 
Della Donzella li falſi veſtigi —F: 7 = 
Eredette Bajardo anco, e ſtette taldo qe 
E manſueto ai ſoliti ſervigi. % Forge vl BE 
Rinaldo il caccia d ira e d amor caldo vt _. nl 
A tutta briglia, Ee: ſempre i in ver. Parigi, | N 
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E vola tanto col difio, che lento © © © 
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Non che un We ma «gl parrebbe il ve „ 


. * * * . | 
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La notte gag: di i ſeguix rimane 15 5 
per affrontarſi col Signor d' An lante, EE G 55 „ = 
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Tanto ha creduto alle parole vane 5 0 „„ 
Del meſſagger del cauto Negromamte. e 
Non ceſſa cavalcar ſera e dimane 25 7 . „„ 
De 8 vede apparir la terra avante, 5 „ 
Dove il Re Carlo rotto 6 mal — bay © 

4 Con le eliquie f ſue (c 
J ] 
E. perchs dal. | e d' RAin a banaghs A | 8 FT 1 N 
Ed aſſedio V aſpetta, uſa gran cura 1 J 
A raccor' buona gente e vertovaglia, LHR 
_ Fay cavamenti e riparar le mura? 4805 > np 
Cioò che a diſeſa ſpera che glivaglia, „„ 
Senza gran differir, tutto procura ; . 5 1 Nh 185 I 5 1 5 : 3D 
Pena mandare in Inghilterra, e trarne-. . ma” 
Gente onde a un nuovo "eye ame. Mie” 3 
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"Ch ne wſche di nuovo alla campagha | 

E ritentar la ſorte della guerra. 2 

Spaccia Rinaldo ſubito in Bretagna. * 

Bretagna che fu poi detta — a 

Ben dell' andata il Paladin ſi lagna 

Don che abbia cosi in odio quella terra 

Ma perche Carlo il manda e eee 1 
+ <> Pur lo laſcia un giorno: far £ dimora. 

| 1 XXVII 5 7 1 

ad di cid. non fece meno 1 

Volentier coſa, poi che fu diols.» ets. xt 5 

Di gir eercando il bel viſo ſereno_ 

Che gli avea il cor di mezzo il p . tolo;/ 

Ma.a per ubbidir Carlo, nondimeno MW 

A quella via ſi fu ſubito volt, ed =, 

Ed a Caleſſe in poche ore 8 i, 5 F © 8 

E uns, il dt medefimo imbarcoſſi. A: 


e | XVII | EE _ 
Ss Cone la yolonta d ogni x ee 1 
| Pel gran deſir che di tornare avea,- N 
| | Entro nel mar ch era turbato e be. 58 oft 


„„ procella minacciar pa rea. 
5 II vento ſi ſdegnòè che dall altiero -- ow | 
| _ - Sprezzar fi vide, e con tempeſta od cre 
1 Sollevò il mare intorno, e con tal 3 
15 On 1 mantle a. * linde alla: gabbia. N 


i > 7 7 
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Le maggior vele, e penſano dar volta, 


E ritornar in quei medeſmi porti 


Donde in mal punto avean la nave an 
Non convien, dice il vento, ch eee 
Tanta licenzia che v' avete-tolta;- 


. | SA 
BS ſolfa Lf — e naufragio — - N 


0 ik crudele 
Che mai non c r creſcendo. 


Efſi di qua di la con umil veile 
Vanſi aggirando e! to mar ſcorre 
Ma, perche varie fila a varie tele 


Or a poppa; or all orza han 5 


E 


Per cui Re Sacripante in terra giacque; wet 


2 
— 
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he 
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Che di queſto Signor degna ſOrella 

Del Duca Amone e di Beatrice nacque. 1 

La gran poſſanza e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo, e a tutta Francia placque, | 


Kit, 


4% art. 


. N 


' Vopo mi ſon, che tutte ordire intendo, 45 B65 
Laſcio Rinaldo EC 1 agitata prua, © „„ Sk * 
E torno a dir di Bradamante hb ans 


(Che più d un 2 ne vide faldo). 
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Ia, diſperata figlia d Agolante. "wy. ini | | Bricht! 
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5 E. coſtei. che ne d Orſo nè di fiero ng na 
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1 T Leone uſci, non ſdegno tale amant e 
3 Benche cancalle. uon hs 5 1 4 
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Qu ndo Bradamante, einn 
1 amante — 1 avea, name dal x padre, act, 
Cosi ſicura ſenza compagn ia A bo 
Come aveſſe in ſua. guardia enable, {qu aadre ; 
| bo fatto ch' ebbe al; Re di Circaſſia 51571 "3 
Basttere il volto dell antiqua madre, itt Gir 
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I,exaaversò un boſce; e dopo il boſco un mant. 
j giunſe ad una bella ſontG 


1 La fonte dises per mezzo un prata 
D arbori antiqui edi bell ombre adorna- 
1 Che i viandanti cal mormorio grato a 4 } 
A4 bere invita, e a ft ſeco ſoggiorno:.. Lt} N 
Dun gulto monticel dalmanco Nat adi. 6 
Le difende il calor del mezzo giorno. 
MY 13 come i begli occhi prima torſe, 1 
_ Dun Cavalier 3p: siovanę 85 agcor e. 1 15 a 
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Di un n * all ombra d deco 
3 Nel margin verde e bianco e relle e Siallo | 
Sedea penſoſo, tacito e ſoletto - 


Sopra quel chiaro e liquido <ritallo.. Decks. 
Lo ſcudo non lontan pende el elmetto 

Dal faggio ove legato era il cavallo; 

Ed avea gli occhi molli e il viſo baie. 0 


| E 1 moſtrava addolorato E laſſo. hb. af 1 


os XXXVI 
b che a tutti fa nel core 


De fatti altrui ſempre cercar novella, - 

. Regs a quel Cavalier del ſuo dolore 25 = 

| ion domandar dalla Donzella. 1 bf 
Egli | aperſe e tutta moſtro ane. N 
Dal corteſe parlar moſſo di quella, OTA 

E dal ſembiante altier che al primo beds 

2 Gli ſembro di guerrier molto „ [+ 


„„ _ 3 


E com in C 


d: Signor. i 10 0 duces. | 


8 Pedoni e Cavalier e venia in campo Ws 1 Fm; 
La dove Garlo Markilio attenden l 
Perchè al ſcender del monte aveſſe inciampo; ; 


E una Giovane bella meco avea 


Del cui fervido amor nel petto avvampo; 2 
E ritrovai preſſo a Rodonna armato 
Un che 


man, un en deſtriero alato. 
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Toſto che'l ladro; o ſia mortale o 4. FS 
Una dell infernali anime orrende, . N 
Vede la bella e cara Donna mia, 5 59 0 ja 


Come falcon che per ferir 9 Re 


Cala e poggia in un attimo, e tra via 


Getta le mani, e lei ſmarrita — IEP 1 


1 Ancor non mera accorto dell' aſſalto 5 * 5 
Che della Dune io ſenti' 1 grido in alto. 1 


„„ XXXIX 
Cosi il rapace nibbio furar ſuole 


II miſero pulcin preſſo alla chioccia. 
Che di ſua inavvertenza poi ſi Aae 


E in van gli grida e in van dietto gli croccia. 585 


Tp non poſſo ſeguire un uom che vole, 


Chiuſo tra monti, a pie d un erta roccia; if : 


Stanco ho il deſtrier che muta "_— i _ 
Nell "oy vie yy" medians ſalt.” NAA 
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men curato AVT. 


Vedermi trar di mezzo 1 peti il che. 
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Laſciai lor via ſeguir quegli altri miei 


Senza mia guida e ſenza alcun rettore; 
Per gli ſcoſceſi p 


oggi e manco ri 4% 5 | 
Preſi la via che mi moſtrava Amore, N 146] 6: 
E dove mi parea che quel rapace in 
Portaſſe il mio mn, e * mia bee. iin 
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giorni me n nada mattina 2 en „ 
per balze e per pendici orride e ſtrane; E 
Dove non via, dove ſentier non era 
Dove ne ſegno di yeſtigia uman ee 
Poi giunſi in una valle incolta e tler 285 
Di ripe cinta e 1 : wentoſe tane, os „ 
Che nel mezzo ſu un ſaſſo avea un > Catello 


Tow e * * e a SINN Damp? "2 
; Da a par hot come motos lulni. Ts 
Ne fia di terra cotta ne di marm i. T3 
Come pia m ayvicino ai muri Wuftri- 1 5 
L'opra più bella e più mirabil parmi. 
E ſeppi poi come i Demoni e e 
Da ſuffumigi tratti e ſacri carmi, 1 | 
Tutto d' acciajo avean cinto il bel dew: EE 
Tem all onda on allo * foco. E235 
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| * non vi 1 ne 3 — ne macchia. BY 
Tutto il paeſe giorno e notte ſcorre, bs 
E poi là dentro il rio ladron 8 mmacchia. % 
Coſa non ha ripar che voglia torre 
Bol dietro in van ſe gli beſtemmia e gracchia. 
Quivi la Donna, anzi il mio cor mi _ 5 
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Ahi  laſfo, che poſs" io piu IF mirare . 

La Rocca lungi, ove il mio ben m chiule? 

Come la volpe che il figlio gridare * KY apt E - 

Nel nido oda dell aquila di giuſo, 5 . 

S8 ' aggira intorno e non ſa che f e 1 

Poi che I ali non ha da Sir a hi... 77. 
Erto e quel ſaſſo si, tal è il Caſtello, {2 

Che non vi 1 falir « chi non e auge. 5; 2 


Mentre io tardavh: quivi, ecco venire 
Duo Cavalier che avean per guida un Nana, 
Che la ſperanza aggiunſero al deſire, | 
Ma ben fu la ſperanza e il deſir vand.. 

Ambi erano guerrier di ſommo ardire; = | 
Era Gradaſſo I un Re Sericano; — + tt; 
| Era I altro Ruggier giovane forte 
Pregiato alla nell' Africana Conte. Mien) Ky 
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* e Vengon (mi die il Nano) per far * 
Di lor virtù col Sir di quel Caſtello, | 
Che per via ſtrana, inuſitata e nova 

Caavalca armato il quadrupede augello. 

Doeh Signor, diſs 10 lor, pieta vi mova 

Del duro caſo mio ſpietats e felloß 

5 Quando (come ho ſperanza). voi vinciate [15% 

Vi prego ha mia Daa mi rendiate. 2 
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5 K it 5 5 ER 
E cone 18 | vole wall - "APY 8 
N lag rin e affermando il 80 mio. 5 


Dei lot merce; mi proferiro afſai, 
E giù calato' il poggio. alpeſtre e rio. 
Di lontan 1 battaglia i 10 yiguardai, | Et 
Pregando per la lor Vittoria 1 Ne pu OBO ns 
Pra ſotto 11 aſtel tanto W 
. ants in hut volte ſi pus ta con mano. 
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| Pa is? far Siontr 2 pis dell alta Rocca, 
1 uno e V altro volea combatter prima: x | 
Pure a Gradaſſo, 0 ſoſſe ſorte, tocca. 8 

O pur che non ne fe Ruggier più Ama. N 5 
Quel Serican ſi pone il corno a bocca; TE: 

Rimbomba il ſallo e la Fortezza in cima. Fg 

Ecco apparire il Cavaliero armato 

-Þ uor r della — hops | cavallo alato. 


. Comigeis a poco a poco indi a levarſe Te 
Come ſuol far la peregrina grue 
Che correr prima e poi veggiamo alzarſe 5 
Alla terra vicina un braccio o due; _ 


E quando tutte ſono all' aria . 15 
Velociſſime moſtra J ali ſue. wy” pr 


; Si ad alto il Negromante batte I ale 3 
| Che a tanta ern EP aquila ſale. Atl. 
) N ; i / | 5 
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Quando g * parve pol . vo ſe ib 
Che chiuſe i van A pio 
Come caſca dal ciel falcon maniero 150 
Che lèvar veggia I anitra o colombs: + 7 
Con la lancia arreſtata il 6 avaliero , "it; 
'L arti fendendo vien «\orribil rombo. +, 
 Gradafſſo appena del calar a r 
Che ſe lo ſente addofſo e. che 10 bede. 900. 44 ö 
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sopra Gradaſſo il Mago rasta roppe: « 
Feri Gradaſſo il vento e 4 aria vana-. 00 
Per queſto il volator non W N 4 
11 batter Fale, e quindi 1 
ol grave ſcontro fa chinar le * 
Su'l verde prato alla gagliatia 
Gradaſſo avea un Alfana la piu bell 4 
E la a che mai portaſſe ſella. IP! 4A -» 
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Sd alle ftelle i1 volator Hind 62 4644 T3 
N Indi giroſſi e tornò in fretta al Lal Nes uh, 
E percoſſe Ruggier che non s 'accorle, 
Ruggier che tutto intento era a Grada 0 „ 
Ruggier del grave colpo ſi diſtorſe, arp. 
E ſuo deſtrier più rinculò d'un paſſo; . 
E quando ſi voltò per lui ferire es 3 
Da ſe lontano i vide * ciel ſalire. e 
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Or ſu dalle or ſu ade * 
Nella fronte nel Petto e nella en 
E le botte di quei laſcia ognor vote, 

perch e s preſto che ſi vede aha 

Girando va con ſpazioſe rote, ene 
E quando all uno accenna, all ks mena; . 
All' uno e all altro si gli occhi abharbaglhs” 
Che: non me we 3 gli 3 
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a x battaglia e durd! 0 a * 9 ra 
Che ſpiegando pel mondo oſcuro we. 
Tutte le belle coſe Giſcolor asg 
Fu quel ch ĩo dies, e non v mb pelo: 
10˙¹ Vid, io ſo, ne m' aſſicuro ancora 

Di dirlo Aldrin; ; che queſta maraviglia . 
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9 un bel drappo di 8 s avea coperto.. | 
Lo ſcudo in braccio il Cavalier calede. - | a 5 
Come aveſſe, non ſo, tanto ſoftexto ... 
Di tenerlo naſcoſs in quella veſtmm 
Chè immantinente che lo moſtra mene „ F 
Forza è chi I mira abbarbagliato male E 
E cada come corpo morto cad. To 
q eue al Negromante.! in pot. 
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Ani 1 Gs a win FY piropo 
E luce altra non è tanto lucente: 


Cadere in terra allo ſplendor fu a uopo 


Con gli occhi abbacinati e ſenza mente. pox 
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Perdei da lungi anch io li ſenſi, e * 181% 


Gran ſpazio mi riebbi finalmente, 
- Ne pin i guerrier, ne più vidi quel Nam. 
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Ma voto il campo, e ſcuro il monte e il; piano. 5 
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Penſai per queſts che 1 laoantatoie / 
te ambidue colti a un tratto inleme, 


E tolto per virtu dello ſplendore. 10 35 


vg % 


La libertade a loro, e a me la ſpeme. 1 
Cosi a quel loco che chiudea il __ core 


Dif partendo le parole Ine: © w-ib;r Tok YL 


Or giudicate $' altra pena ria b. 1 
Che causi Amor può pareggiar la mia. 41 
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Ritornd 11 Cavalier nel primo duolo 
Fatta che n' ebbe la cagion paleſ. TY E l 


Queſto era il Conte Pinabel, . a 


D' Anlelmo d Altaripa Maganzeſe; 72 nie 


Che tra ſua gente ſcelerata, ſolso | oY 8 
Leale eſſer non volle nè corteſ; £5 i 
Ani ne vizj abbominandi e brakes 8 


Non pur gli altri CO ma a tutti. * 
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. ee il Se? —— 8 100 


Che, come prima di Ruggier fu detto. he!) 


Nel viſo ſi moſtro piu che mai lieta: 


Ma quando ſenti 950i ch era in aide, 
Turboſh tutta d amoroſa pieta ach ae. TL 
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er una o due volte eee HEY! 


E pol e parve ; eſſerne chiata. 
Gli le 11 e ripoſo; 187 
Che ben può la mia ginnta i. cara. 


Parerti queſto giorno avventuroſoꝰ· ra f 


171 


Andiam pur toſto a quella ſtanza: en, "RE 
Che si ricco teſar ci tiene-aſcoſo;..; 1 4 


8 205 * 7 
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Ne ſpeſa fara i in van queſta fatica,... /. WER 
8e Fortuna non m renn nemica. 


 Riſpoſe il, Cavalier: Fab 


Di nuovo L me 52 moſiriti la, via; . 


Pa aaa por ee 5 5 mia; 1 
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Ma tu per balze e ruinoh fafk./.. + 
Cefthi/entrarg.in,prigione;;e,coa la: al 
Non hai di che Ae di me Poi; n 


Ch io tel Þ cg, © „e +. 
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Cot dice egli, e tor 7 85 9 eker, 7 
E di quella animoſa fa ,,, i | 
Che fi mette a periglio per Ruggiero 
Che la pigli quel Mago, o che l ancida.. 
In queſto, ecco alle ſpalle il 9 T2 
Che, aſpetta aſpetta, a tutta voce 8 X FA 
Il meſſaggier, da chi il Circaſſo inteſe 
Che coſtei fu, che all erba lo: OO 


= Bra daga te a mellaggier novella 
. Mompelieri e di Narbona porta, 
Che alzato gli ſtendardi di Caſtella 
Auvean, con tutto il lito d . 
E che Marſiglia, non v eſſendo quella 
Che la dovea guardar, mal fi conforta; 5 hy £ 
E conſiglio e ſoccorſo le domanda 4 
Per queſto meſſo, e ſe le raccomanda. 
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Queſta Cittade, e intorno a molte 2 . 

| Cid che fra Varo e Rodano al mar ſiede, By 
Avea I Imperator. dato alla figlia | „ ; TY 
Del Duca Amone, in chi avea ſpeme « e bede; b 
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f Pero che il ſuo valor con maraviglia of 
Riguardar ſuol quando armeggiar la vede; | 
Or, come io dico, a dimandare. ajuto RT” 
| | Quel meſſo da Marſiglia era venuto. . 5 £ 
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CANTO" SECONDO. 

„ Jn 

Ti 51 ens la Giovane loſpela 3 

Di voler ritornar dubita un poco. 
Quinci I onore e il debito le peſa, 

Quindi F incalza 1 amoroſo foco. 

Fermaſi alfin di ſeguitar 1 . 

 E'trar Ruggier dell' incantato loco; 

E quando ſua virtù non poſſa tanto. 

f 8 reſtargli Prigioniera accanto. 


: LXVI „ 
E forks ſcuſa tal, che quel meſſaggio . 
1 Phive contento rimanere e cheto; . 
Indi girò- la briglia al ſuo viaggio fee 
Con Pinabel che non ne parve "OO PT Pal 
Che ſeppe eſſer coſtei di quel lignaggio 


E gia s avviſa le future angoſſe 
Se lui Per Maganzeſe ella conoſce. 
LXVII „„ As 
Tra caſa di Maganza e di Chiarmonte 
Era odio antico e inimicizia intenſa; : 
E pin: volte $'avean rotta la fronte, 


E ſparſo di lor ſangue copia immenſa 8 
E pero nel ſuo cor I iniquo Conte 


i Pry 8 


Laſciarla fola, e trovar altra ſtrada. „„ 


Che tanto ha in odio, in pubblico e in ſecreto; : 


Tradir ! incauta Giovane fi Pens; R 
O come prima comodo gli ac cada 


LEY 
%. 77 


=, h * * 
4 4 1 . . * 
” a NT \ ; 

y . * P 4 

we - Ps” 4 . % * 2 - 2 
5 7 5 k * - 7 q , . 2 1 
4 , — . 8 a 
| 4 e F 3 5 N ou - . . 
* 4 n hs at". „* 
4 2 1 N * 8 I a 3 1 of: Bane >< L. 
* 1 ig 1 4 . { y 5 * TRE O = . 8 m—_— 
: - * — tt os - R — — — —— 5 — _ 
* — 5 * _ - Fe, RE _ —_— —_ - 4 no, ——— Þ ALE ER = - — — — — 
4 1 2 2 8 — ** * —— - * A * rr _ * 7 * of \ 
> eee ae. - <5 IPL CE en ie —— — 
— ju = 3 — — = — 2 * a = 
\ — 7 2 — 1 Ob LE s = _ 

— — — 1 =>2 — —_—_— \ 
— oe—Cc—CCﬀYbvr  cC_— = — 
3 6 - == . — — 
— _ = - = = 


. : { 1 : ; ; 
as ee F 3 A. 
— P tara 


- l 7 6 
* — " # >» 5 _ K FSR 4 = 
, — 8 a - _ - — —— x a * _— < A+ 
— — — V 
b f 4.9 42 . 
D —— 9” 


E tanto o gli bid D la fant 
II nativo odio, i dubbio e la paura, at 
x inavvedutamente uſci di via, Ky reed 
E: ritrovoſſi in una ſelva See 5 


The nel mezzo avea un monte hs: FN 


Che hi profonda pin di trenta breche 


La nuda cima in una pietra dure; K 5. 
E la figlia del Duca di Dordona Nita 116 5 
2 e POR aetro, e mai non r abbandona: 

1 Come vede il 1 anzeſe al boſco 
Pensd torſi la Donna dalle ſpalle; Os 
Diſſe: Prima che 1 ciel torni pit ſoſco 


Verſo un albergo ée meglio farſi il calle. 


Oltra quel monte (sio Io riconoſco) buy” „ 


Siede un riceo caſtel git nella valle. 
ILu qui m 'aſpetta, chẽ dal nudo a „ 
— con 1 gli occhi me ne 3 


: ONE £ 12 
7 * 1 1 5 
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Cosi dicendo, alla cima ſuperna 
Del ſolitario monte il deſtrier caccia, *+ 
Mirando pur s 'alcuna via diſcerna 1 5 | 
Come ler poſſa tor della ſua traccia. = " 


— e 
1 


Ecco nel ſaſſo trova una caverna 4 N 
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5 Tagliato a picchi ed a ſcarpelli il ſallo 55 Pr. 
bo, SLEEP: gu al UTR _ ha una PIO al bao. 
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Nel Pr Bend. porta a ampia e . 


Che in magglor | ſtanza largo, adito ne 0 
E fuor n uſcia ſplendor come di face 1 | 


Che ardeſſe in mezzo alla montana cava. if, 


Mentre quivi il fellon ſoſpeſo tace, ö 93A 


La Donna che da lungi il * mo 
Perche perderne'Vorme fi. temea, 1 of. — . 4 


Alla 8 elonca gli ſopraggiungea. 08 ; a gal 18 131 4 
: „ . ö 
1 ae avea prima Keen. in vano. 
O da le torla o di farla morire, en 
Novo argomento immaginoſſi e Qrano. 14.2 


Le ſi fe incontra, e ſu late: . 
La dove il monte era forato e vano * "$1304 


E le difſe che avea viſto nel N F 
Una donzella di viſo W ans . 


8 
8 I bei mne ed — ricca velta 


Eſſer parea di non ignobil Frage +, 4 15 
Ma, quanto pin; potea, turbata! le 8 [ 


70 8 2 CONDO: © 53 


Moſtrava eſſervi chiuſa ſuo m. grado: | 1 


3 


Che avea.gia cominciato a entrar nel hade: 
E ch' era uſcito dell interna grottaa 
Un che dentro a furor 1 avea ridotta. - 2100 5 


E per ſaper la condizion di * e 3 . 
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ins ennie che, come era a avimoſa, 
Bo Cosi mal cauta, a Pinabel die ö 
E 4ajutar la Donna diſioſa 4a ht 
Si penſa come por cola giti il piede: 
Ecco d un olmo alla cima frondoſa 
Volgendo gli occhi un lungo ramo _ * 
E con la ſpada quel ſubito tronca. 
E lo declina giù nella e ro 
. LXXV 
Dove & tagliato, in man lo raccomanda 
A Pinabello, e poſcia a quel s 1 +: 
Prima giù i piedi nella tana manda. 3 
E ſu le braccia tutta ſi ſoſpende. x, 
Sorride Pinabello, e le domanda 
Com' ella ſalti; e le mani apre e fiende; 
3 Dicendole: qui foſſer teco inſieme 
Tutti li tuoi, ch io ne ipegneſſ il ſeme. 05 
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0 Non come volſe Pinabello : avvenne 
Dell innocente Giovane la ſorteg 
Perche gin diroccando a ferir n 
Prima nel fondo il ramo ſaldo e forte. 0 
Ben ſi ſpezz0;. ma tanto la ſoſtenne 
Che il ſuo favor la liberd da morte. 
Siacque ſtordita la Donzella Nie 5 
Come io vi ſeguirò nell altro canto. 


Fine wer Canto Secondo. | 
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Onelta e 1antca, e memorab1 grotta, 
ol „FFF 0 0 © | 
Che edifioo Merlino M ſavio Mago 5 
| Canto III. Stanza X. | 


ORLANDO FURIOSO 


DI 
LODOVICO ARIOSTO. 


ARGOMENTO. 


Tornata in ſe la bella Bradamante 
Trova Meliſſa in quella Grotta, ed ode 
Le molte che da lei ſelici piante 
Uſcir doveano, ed ogni guerrier prode. 
S informa poi, per far vane d Atlante 
Laurli, che'l ſuo Ruggier le tien con frode, 
Con qual maniera al vil Brunello tolga 
Lonello onde il ſuo amante e gli altri ſciolga. 


CANTO TEIRZ O. 
el 
HI mi dara la voce e le parole, 
Convenienti a si nobil ſoggetto? 
Chi Tale al verſo preſterà che vole 
Tanto che arrivi all' alto mio concetto ? 


Molto maggior di quel furor che ſuole, 
Ben or convien che mi riſcaldi il petto, 


Che queſta parte al mio SIGN OR h debbe, 


Che canta gli Avi onde I origin' ebbe; 
D4 
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ih cui & tutti 1 i Signo i Mufti Bl 
Dal Ciel ſortiti a governar la Terra 
Non vedi, o Febo che'l gran Mondo luſtri, 3 
Pid glorioſa ſtirpe o in pace o in guerra, 
Ne che ſua nobiltade abbia piu luſtri 

| Serbata, e ſerbera, ſe in me non fra 9. 
Quel profetico ume che m' iſpiri, 5 ; . | 
Fin che d intorno al e il ciel s agiri. 


E Wilen 808 a pien ber gli onori, : 
| Biſogna non la mia, ma quella cetra _ 
Con che tu dopo i i Gigantei furori 
Rendeſti grazie al Regnator dell Etra, 

Se ſtrumenti avro mai da te 1 
Atti a ſcolpire in cosi degna pietra, 
ſte belle immagini diſegno 


Forre ogni mia a fatics N mio ingegno. „ 


IV | 


"Levando intanto queſte prime radi” 
achte n' andro con lo ſcarpello inetto: 7 
Forſe che ancor con più ſolerti Mudi 
Poi ridurrꝰ queſto lavor perfetto. . 

Ma ritorniamo a quello, a Cul ne ſcudi 8 
Potran, ne uſberghi aſſicurare il petto; 
Parlo di Pinabello di Magana 
_ Che 4 e la Dae - ona ſperanza. | N 


. 


— 
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Foſſe nell' alto precipizio morta; 


Triſta, e per lui contaminata port 
E tornò preſto a rimontare in ſella, 


Di Bradamante! ne meno il cavallo. 


Poi ch ella ſi levò tutta ſtordita, Fd 
Che avea percoflo in ſu la pietra dura, SAL . 

Dentro la porta andò che adito davra 5 

Nella ſeconda, laß piu barg A 


Una devota e venerabil chieſa, 
Che ſu colonne alabaſtrine e rare 
Con bella architettura era ſoſpela. 


Che avea dinanzi una lampada acceſa; F 


E quella di ſplendente e chiaro ſoco 
» Rendea dan Mn al uno e all altro loco.” # 
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"10 W 1 * is Donzella | 


E con pallida faccia laſciò quella 


E, come quel che avea lanima torta, 
Per giugner colpa a colpa, e fallo a . 


VI 


: Laſciam bose hi mentre all altrui vita 
Ordiſce inganno, il ſao morir procura, 
E torniamo'alla Donna che tradita 


* 


Quaſi ebbe a un tempo morte e _ 
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Sorgea nel mezzo un ben locato altare. 
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Come ſi vide in loco ſacro e pio, 
Incominciò col core e con la bocca, 
Inginocchiata a mandar prieghi a Dio. 
Un picciol uſcio intanto ſtride e crecca. 


Che edifics Merlino il ſavio Mago 
{Che forſe ricordare odi talotta) _ 9 
Dove ingannollo la Donna del ben e 
II ſepolcro è qui gin, dove gorrotta 
Giace la carne ſua, doy egli % 
Di ſatisfare a lei che Meine... 
Vivo corcoſh, e morio ci 3 rise. a 7. 


VIII. 
Di devota umilta la Donna tocca 


* 


Ch'era all incontro, onde una donna uſcio; 7 


Diſcinta e ſcalza, e ſciolte avea le chiome 


Che la Donzella falutd j per nome. 5 
: "0 


E diſſe: 0 generoſa Bradamante 
Non giunta qui ſenza voler divino, 
Di te più giorni m' ha predetto innante 


II profetico ſpirto di Merlino, 
Che viſitar le ſue reliquie ſante 
Dovevi per inſolito cammino: 
E qui ſox | 17 

Quel che We A te 5 ſtatuito i Cieli. 0 


ſtata, accio'ch' io ti en | 


Queſta 6. be antica e memorabil Grotis 
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Col corpo morto il vivo ſpirto alberga, 
Sin che oda il ſuon dell' Angelica tromba 
Che dal Ciel lo bandiſca o che ve 1 erga 
Secondo che ſarà corvo o colomba. 
Vive la voce, e come chiara emerga 
Udir potrai dalla marmorea tomba; - _ 
_ Che le paſſate e le future cole 
A chi 81 domandꝰ lemmpre riſpole. 1 70 
XII 

pid giorni n che in queſto cimiterio 
Venni di rimotiſſimo „ 
Perchè circa il mio ſtudio: alto wiſterio. 
Mi faceſſe Merlin meglio ee 


E perch' ebbi vederti deſiderio 
Poi ci ſon ſtata oltre il diſegno un meſe; 


Che Merlin che I ver ſempre mi prediſle, 


Termine al venir tuo queſto di fille. 


XIII 


i Stall d' n is i. Wipes figlia 
Tacks e ſiſſa al ragionar di * ' 


Ed ha si pieno il cor di maraviglia, „ 


Che non fa s ella dorme o s ella e deſia; 
E con rimeſſe e vergognoſe cigha _ 
{Come quella che tutta era ain 8 
| Riſpoſe: di che merito ſon io 

. Ohe e F al venir mio 7 
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of 


E lieta dell' 1 avventura 0 5 


Dietro alla Maga ſubito fu moſſa, 
Che la conduſſe a quella e . 
Che chiudea di Merlin I anima e 1 oſſa. 
Era quell' arca d' una pietra dura, 
Lucida e terſa, e come fiamma e 1 
Tal che alla ſtanza, benche di Sol priva, 1 
Dava en il lume che n uſciva. 


1 


0 N natura PI 4 b marmi 


Che movan ! ombre a gui di facelle, 
O forza pur di Cilla: e carmi, Ah 1 0 
E ſegni impreſſi all oſſervate ſtelle, 
(Come pin queſto veriſimil eee 
Diſcopria lo ſplendor più coſe ka. 
E. di ſcultura e di color, che intorno + 
II venerabil loco aveano adorno. 


r 5 
e ha Bradsmahtz dalla ſoglia 


1 il pie nella ſecreta cella, .- 5 5 1 


Che'l vivo ſpirto dalla morta ſpoglia | 
Con chiariſſima voce le favellaa pe 4M} 
Favoriſca Fortuna ogni tua voglia. 


O caſta e nobiliſſima Donzella. 5 A wok 


Del* cui ventre uſcirà 1 ſeme . 


Che onorar deve Italia e tutto il Mondo. | 


. * 
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xvi 1 


1. antico ſangue che venne da Troja, 
Per li duo miglior ivi in te commiſto. 
5 Produrra Yornamento, il for, la gioja wy 
D'ogni lignaggio che abbia il Sol mai viſto 
Tra! Indo, e'l Tago, e Nilo, e la Danoja, 
Tra quanto è in mezzo Antartico e — 
Nella progenie tua con ſommi onori. 
Saran Muarcheſi Duchi. e Imperatori. | 
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1 Capitani ei Guealler robuſti”! 1 
Quindi uſciran, che col ferro e col ſenno 
Ricuperar tutti gli onor vetuſti 
Dell arme invitte alla ſua Italia denno. 
Quivi terran lo ſcettro i Signor giuſti, 
Che, come il ſavio Auguſto e Numa an 
Sotto il benigno e buon governo 1906, 
Ritorneran' la a; eta dell oro. 


i 


perchz dunque il voler del Ciel fi metta 


In eſfetto per te che di Ruggiero 


Tha per mogher fin da principio letra, | wu 


Segui animoſamente il tuo ſentiero; 
Che coſa non ſarà che s intromettaa 
Da poterti turbar queſto p penſiero 
Si che non mandi al primo Aalto ju in terra 


_ rio . che ogni tuo ben ti ſerra./ 
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.Þ acque Merlino, ivetido chi detto, oa: 


Ed agio all opra della Maga diede; 


Che a Bradamante dimoſtrar I ape N 


Si preparava di ciaſcun ſuo erede. 
Avea di ſpirti un gran numero eletto. 


Non ſo ſe dall inferno o da qual pe 5 85 * 


E tutti quelli in un luogo eee 
Sotto bin deverb e "wy volti. 


poi Ia Dowdella' a ſe leinurm in chiels | 


* | 
n 
A J 


Ia dove prima avea tirato un cerchio 


Che la potea capir tutta difteſa, 


Le fa dun gran pentacolo cope: 
E le dice che taccia e ſiia a/mirarla; . r 
Poi wichen il libro e coi Demonj bara. 


XXII 


Eccovi fuor della prima ſpelonca 1 


Che gente intorno al ſacro cerchio ingro 


Ma, come vuole entrar, la via r Ss tronca. 


Come lo cinga intorno muro ©: e 
In quella ſtanza, ove la bella conca 
In ſe chiudea del gran Profeta T'c 3 * 

Entravan I'ombre poi che avean tre e vole 

ns d' intorno lor debite en 1 


: * 
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Ed avea un palmo ancora di eee: Mt 
E perche dagli ſpirti non ſia —_— * tr 2 a 5 


Sr 
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CANTO TER%0. 


XXIII 


Se i nomi ei ; geſt di ciaſcun vo dirti 
1 {Dicea 1 Incantatrice a Bradamante) „ 
Di queſti che or per gl incantati ſpirt, =, HD 
prima che nati ſien ei ſono avante, 3 
Non ſo veder quando abbia da ſpedirti, 
Che non baſta una notte a.coſe tante; 
Si ſch' io te ne verrd ſcegliendo alcuno. fs? 
, Secondo il pe e eln ſara 9 „ 
_ qual primo che ti raflomiglia : 1 
i Ne' bei ſembianti e nel giocondo aſpetio. 
= Capo in Italia fia di tua famiglia, 
0 Del ſeme di Ruggiero in te concettoo 
Ve der del ſangue di Pontier vermiglia. ZR 
per mano di coſtui la terra aſpetto, : 
E vendicato il tradimento e il torto . 


Contra * che gli aynno' 11 Padre a momo. 


3 „„ = „„ 
per opta di ** ſara diſerco 19 +. _ 
II Re de Longobardi Deſiderio: 7 2 5 | 
D Eſte, e di Calaòn per queſto werto 

II bel domino avra dal ſommo 8 BT... 
Quel che gli e dietro e il tuo nipote Uber, — 
Onor dell arme e del paeſe 1 ER 
Per coſtui contra Barbari difeſa 13 ws | 

Pin d' una volta fia i fanta Chieſa. 
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1 XXVI 

A 5 vedi qui Alberto, invitto Zapitans | 

| 5 Che ornera-di trofei tanti delubri: wert | 
3 | ; Ugo il figlio e con lui che di Milano 

= Fara Lacquiſts, e ſpiegherà i colubri. - 

A0 e quell altro, a cui reſterà in mano. . 

= Dopo il fratello, il regno degl Inſubri. 4. IG 
Ecco Albertazzo, il cui ſavio 1 3 

4 orrà d Italia 8 ©: 1 „ 75 . 


* ſara degno à cui Celare Ottone 
Alda ſua- ſiglia in matrimonio ga a> 
Vedi un altro Ugo, o bella — yy 

Che dal patrio valor non ſi age”: 4201 : 
Coſtui ſara, che per giuſſa cagione 
Ai ſuperbi Roman Lorgoglio emunga 1 

Che'l terzo Ottone e il Pontefice tolga 
Delle man loro, el grave alſedio ſciolga./. pang, 
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Vedi Folco, che par che al ſuo germano 1 
Qi che in Italia àvea tutto abbia N . A 

E E vada a poſledere indrlontano” 4 

In mezzo agli Alamanni un ran! Docs 1 

E dia alla caſa di Sanſogna mano 1 0 
he caduta ſara tutta da un lato 05 7 \ 

E per la linea della madre ee i 

Con la progenie * * terra in bel. 8 

e 
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04 N 'T 0 
= XXI „„ IM, 
I | Queſto ch ora a noi viene e il ſecondo Azzo. 


Di corteſia pin che di guerra amico. 
Tra duo figli, Bertoldo ed Albertazzeo. 
Vinto dall un ſara il fecondo Enricoß/ 
E del ſangue Tedeſeo orribil guazzo 
Parma vedra per tutto il campo aprico; 
Dell' altro la Conteſſa glorioſa, 5 

Saggia e "alla Matilde ſara ſpoſa. = 
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Virtus il far di tal connubio degno, 
Che a quella eta non poca laude ſtimo, 
Quaſi di mezza Italia in dote il Regno, 
E la nipote aver d Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pesno. 
Rinaldo tuo che avrà l' onore opimo 5 ä 
D' aver la Ghieſa delle man riſcoſſa 48x 
Dell auge! Federico Barbäroſſa. . | 


. 
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X20, ed e * che Verona 
"Aves in poter &ol/fuo-bel W 
E fara detto Marcheſe d Ancona oy „ 
Dal quarto Ottonè e dal ſecondo Geo. | 
Lungo fara s io moſtro ogni perſona 
Del ſangue tuo chez avra del Conciſtorio 
II gonfalone, e s io narro ogni 5 
Vinta da lor per la Ramana Chieſa, 
Vous LO ́ U § E. 


"2 
0 


66 ORLANDO. FUR: 10 0 


E. Cigno ki veſti di bianche piume of 


Gli donera I An Sede. T7” 
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1 . 
Obixz0 veal e Foleb: altri Azzi, altri Ughi; 


Ambi gli Enrichi, il figlio al padre accanto; 
Duo Guelfi, de' quai uno Umbria ſoggiughi, 
E veſta di Spoleti il Aucal manto. 
Ecco chi I ſangue, e le gran piaghe aſciught 


- — * 
\ 


D' Italia afflitta e volga in riſo il pianto; - 
Di coſtui parlo (e moſtrolle Azzo quinto) 
Onde Ezellin fia rotto, preſo e eſtinto. 


XXXIII 
Ezellino immaniſſimo tiranno 


Che kia creduto figlio del Demonio, 
Fara, troncando i ſudditi, tal 'danno, 
E diſtruggendo il bel paeſe Auſonio, 


Che pietoſi appo lui ſtati ſaranno 

Mario, Silla, Neron, Cajo ed Antonio; * 
E Federico Imperator ſecondo 
Fia per queſt Azzo rotto e meſſo al fondo. 


r 
Terra coſtui con più felice ſcetero | 


La bella Terra che ſiede ſu 1 fiume, 5 Tok 5 


Dove chiamò con lagrimoſo plettro I 5 


Febo il figliuol che avea mal retto il lume, ” 


Quando fu pianto il fabuloſo elettro, 


E queſta di mille obblighi TOON. > r 258 


3 
* 
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Dove laſcio il fratello Aldobrandino? 7 
Che per dare al Pontefice ſoccorſo 
Contra Otton guarto e I campo Ghibellino, 
Che ſara preſſo al Campidoglio corſo, _ 
Ed avraà preſo ogni loco vicino, ö 
E poſto agli Umbri ed ai Piceni il mote: 
| Ne potendo preſtargli ajuto ſenza | 
Molto teſor, ne chiedera a Fiorenza; 


—_—— _ c- 


1 non pd gioja, o miglior pegni, 
Per ſicurtà daralle il frate in mano 
Spieghera i ſuoi vittorioſi ſegni. 

E rompera I eſercito Germano; - 
In ſeggio riporra la Chieſa, e degni . 
Dara ſupplicj ai Conti di Celano: 25 
Ed al ſervizio del ſommo Paſtore 

Finira gli anni ſuoi nel più bel . 


XXXVII 


EA Az il ſuo fratel laſcera erede 

Del dominio d' Ancona e di Piſauro, 

D' ogni Gitta, che da Troento ſiede 

Tra il Mare e I Apennin fino all len. 

E di grandezza d' animo e di fede 1 

E di virtu miglior che gemme ed auro; 77 RY 

Che dona e tolle ogn altro ben Fortuna, - . 

: Solo in virtù non ha e alcuna. 
E 2 
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Vedi Rinaldo, in cui non minor raggio 


Splendera di valor, pur che non ſia 
A tanta eſaltazion del bel lignaggio 
Morte o Fortuna invidioſa e ria. 


Udirne il duol fin qui da Napoli haggio hs 


Dove del padre allor ſtatico fia. 
Ora Obizzo ne vien che een 
Dopo l' avo ſarà Principe eletto. 


XXXIX 


Al bel dominio accreſcerà cou : 
Reggio giocondo e Modena feroce. 


Tal fara il ſuo valor che Signor lui ] 


Domanderanno i popoli a una voce: 
Vedi Azzo ſeſto, un de' figliuoli _. 
SGonfalonier della Criſtiana Grace: 
Avra il Ducato d' Adria con la figlia 


Del E Re Carlo di Siciglia. 


XL 


vedi in un bello ed ui groppo 


Delli Principi illuſtri l eccellenza. 
Obizzo, Aldobrandin, Niccolo Zoppo. 
Alberto d' amor pieno e di clemenza; 
lo tacerò per non tenerti troppo 
Come al bel Regno aggiungeran Faenza, 
E con maggior fermezza Adria che NE 
Da le nomar | indomite acque ſalſe: 


*7 
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Come la Terra, il cui 9 807 di roſe 
Le die piacevol nome in Greche voci, 
E la Citta, che in mezzo alle piſcoſe 
Paludi, del Pd teme ambe le foct, 
Dove abitan le genti diſioſe 4 
Che ' mar ſi turbi, e ſieno i venti atroci. 
Taccio d' Argenta, di Lugo e di mille 
Altre caſtella e popoloſe Ville. 


„ vu 


Ve Niccold che tenero fanciullo 

II popol crea Signor della ſua 5 | 
E di Tideo fa il penſier vano e 5 
Che contra lui le civili arme afferra. 
Sarà di queſto il pueril traſtullo 
Sudar nel ferro e travagliarſi i in guerra; 
E dallo ſtudio del tempo primiero 

HU hor riuſcira d Ou guerriero. 


XLIII 


Fark de' doi cibelli uſcire a voto 

Ogni diſegno, e lor tornare in . 5 

Ed ogni ſtratagemma avra si noto 5 
Che ſaraà duro il poter fargli inganno. 
Tardi di queſto s ayvedra il terzo Oto. We 
E di Reggio e di Parma aſpro tiranno; 
_ Che da coſtui ſpogliato a un r * 
E del We e _ vita ria. 


ky 
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Ara il bel Regno poi ſempre augumento 

Senza torcer mai piè dal cammin dritto; 4 

Ne ad alcun fara mai piu nocumento, 

Da cui prima non ſia d ingiuria allitte. 

Ed è per queſto il gran Motor contento 

Che non gli ſia alcun termine pad NG 

Ma duri proſperando in meglio ſempre 

Finche fi 8 il ciel nelle ſue tempre. 

Vedi Leonello, e vedi il primo Duce, 
Fama della ſua eta, I inclito Borſo, 
Che ſiede in pace, e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbiano -< oy 
Chiudera Marte ove non veggia luce, 

E ſtringerà al Furor le mani al anl. FH. 
Di queſto Signor iplendido ogni intento 
Sara che 1 popol ſuo viva contento. 


XLVI 8 


Ercole or vien che al ſuo vicin rinfaccia 
Col pie mezzo arſo e con quei debol paſſi 
Come a Budrio col petto e con la faccia 

II campo volto in fuga gli fermaſſi; 

Non perche in premio poi guerra gli faccia, 
Ne per cacciarlo fin neFBarco paſſi. 
Queſto e il Signor, di cui non ſo eſplicarme 
Se fia EEC la gloria 0 in Pace « o in arme. 


: 
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Terran puglieſi, Calabri e Lucani 7 
'De' geſti di coſtui lunga memoria 
La, dove avra dal Re de Catalani 
Di pugna ſingolar la prima gloria; 
E nome tra gl invitti Capitani 
S' acquiſterà con piu d' una vittoria; 
Avra per ſua virtu la Signoria 
Piu di trenta anni a lui debita pria. , 


"ng XLVIII | 

E quanto più aver obbligo fi poſſa 5 
A Principe, ſua Terra avra a coſtui; _ 
Non perchè fia delle paludi moſſa 
Tra campi fertiliſſimi da lu; 
Non perchè la farà con muro e foſſa 
Meglio capace a cittadini ſui, 
E Tornera di templi e di palagi, 
Di Plazze, di teatri e di mille agi; 


„ XLIX 5 
Non perche dagli artigli dell audace f 
Aligero Leon terra difeſa; e ee 
Non perché, quando la Gallica face 5 
Per tutto avra la bella Italia 1 48 
Si ſtara ſola col ſuo ſtato in pace, 
E dal timor e da' tnibuti illeſa 
Non si per queſli ed altri "ata Tue 


Saran ſue gepti ad. Ercol dmc, 
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Quants che dari lor I inclita prole, 
II. giuſto ALronso e IrpoltTo benigno, 
Che ſaran quai 1 antica fama ſuole 
Narrar de figli del Tindareo Cigno, 
Che alternamente fi privan del Sole 
Per trarV'un I altro dell' aer maligno; - 
Sara ciaſcuno d' eſſi e pronto e forte 
'F altro ſalvar con ſua en morte. 


LI | 
Il grande amor di queſta bella coppia 
Rendera il popol ſuo via pin ſicuro 
Che ſe per opra di Vulcan di ein 
Cinta di ferro aveſſe intorno il muro. 
AlroNsO è quel, che col ſapere accoppia 5 


Si la bonta che al ſecolo futuro 
La gente credera che ſia dal cielo 


8 


Tornata Aſtrea dove può il caldo e I gelo. _ 


L 

A grand uopo we fia I eſſer prudente, | 
E di valore aſſimigliarſi al padre; © 
Che fi ritrovera con poca gente 
Da un lato aver le Veneziane ſquadre, 
Colei dall altro, che pit giuſtamente 
Non fo ſe dovra dir matrigna © madre; 3 63 
Ma ſe pur madre, a lui poco piu pia 
Che Megea. al | fig 0 * ſtata * 
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E quante volte u 
Col ſao popol fedel faor della hogan 


Tante ſconfitte e memorabil rotte 15 5 5 5 5 


Dara a' nemici o p per acqua o per terra. Ee. 
Le genti dr Romagna mal condotte Ph 
Contra i vicini, e lor git amici in guerra Fa 
Se n avvedranno, inſanguinando il fuolo,” 2 
* ſe x a Vo) eee e/ Zanniiols: e 


Ne - medefgi Ol Kni anco"ſiprallo "FT 
Del gran Paſtore il mercenario de, a9 oy | 
Che gli avrà dopo con poco intervallo a 
La Baſtia tolta, e morto il Caſtellano 1 
Quando F avra gia preſo; e per tal en 
Non fia dal minor fante al Capitano 
Chi gel racquiſio e del preſidio eile 25 3 
bp ot Roma 1 n Ravvwis N 


Coliuß {ara col enn e con la unt 5 


Che avra l' onor nei campi di gn 15 
DID aver dato all' eſercito di Francia 0 


La gran vittoria contra Giulio e Spagna. LL: 


w Py 


| Nuoteratns/ 1 deſttier bn alla pancia 


per tutta la cafbpagna; 
i lee a 2 Be i 13 verrà manco 


cirà Worupß 0 votre A | 
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- Quich che in Pontifical abito i imprime 
Del purpureo cappel la ſacra A 
E il liberal, magnanimo e ſublime, 


Gran Cardinal della Chieſa di . 


Irroliro, che a proſe, a W 7 


Dara materia eterna in ogni idioma, 


La cui fiorita eta vuole il Ciel giuſto Ito. 


Ch abbi un Maron come un altro ebbe * E 


LVII | 
Adotubis la ſua progenie bella 


Come orna il Sol la macchina del e 


Molto piu della Luna e d' ogni ſtella, 


Che ogn' altro lume a lui ſempre & ſecondo. 


Coſtui con pochi a piedi, e meno in ſella © 
Veggio uſcir meſto, e poi tornar gloconds7/ | 


Che quindici galee mena cattive, 
Oltra mill altri legni, alle ſue rive. 


LVIII . 


Vedi poi 1 uno e I altro + oma } 
Vedi d Alfonſo i cinque figh car. 


Alla cui fama oſtar, che di fe il Mondo 
Non empia, i monti non potran, nè i mari. 
Gegner del Re di Francia, Ercol ſecondo > - 
E I' un; queſt altro (acciò tutti 1 impari) 
Ippolito, che non con minor raggio 
Che I Zio, riſplenderà nel ſuo lignaggio. 


85 %CCCCöͤꝙò2:ꝛ 
Franceſco il terzo, Alfonſi gli altri dui 
Ambi ſon detti. Or, come io diſſi prima, 


8 ho da moſtrarti ogni tuo ramo, il cui 


Valor la ſtirpe ſua tanto ſublima, 
Biſognera che fi riſchiari e abbui 1. 
Pin: volte prima il ciel ch' io te li eſprima; | 
E fara tempo omai, quando ti Placcia, 
Ch'io dia licenza all ombre, e ch io mi taccia. 


! 


"Dae con b della mn 

Is dotta Incantatrice il libro chinſe.. 
Tutti gli Spirti allora nella cella ah I 
Spariro in fretta oV eran I oſſa chiuſe. 
Qui Bradamante, poi che la favella 
Le fu conceſſa uſar, la bocca ſchiuſe. 22 
E domands: Chi ſon li due si triſti 
Che tra ee e Alfonſo bine viſti? 


e . 
Veniano e e gli RY ban 
ee tener, d ogni baldanza privi; 


E gir lontan da loro io vedea i paſſi 1 
Dei frati si che ne pareano ſchivi. ee 


Parve che a tal domanda fi cangiaſſi a 


La Maga in viſo, e fe degli occhi rivi; 
E gridò: Ah sfortunati! a quanta pena 
| Lungo n d uominiĩ rei vi mena. 


A. 


— 
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Avendo la pu righ nein ſecg , 


4 


*FY LXII > 
0 15 Gi prole, o degna 4. Ercol buono. 2 
Non vinca il lor fallir voſtra Ne | 
Di voſtro ſangue i miſeri pur ſono; - 
Qui ceda la giuſtizia alla pietade. het * 
Indi ſoggiunſe con piu baſſo ſu ono 
Di ciò dirti piu innanzi non accade; 1 * 
Statti col dolce in bocca; e non ti doglia OA 
Ghe ee alfin non te 1a voglia- K 


; IL III 


Toſto che ſpunti, in ciel la prima. luce 
Piglierai 1 meco Ia pin dritta via. 5 
Che al lucente Caſtel d' acciar canner... , 
Dove Ruggier vive in altrui balia. YR 
| To tanto ti ſarè compagna e duce . Wt” 
Che tu ſia fuor dell aſpra ſelva ria. "of hee 
_ T' inſegners, poi che ſarem ſul mare, 1 1 | NIN | 
$ ben la via FRET non potre FAG 


. . 468. 
Pie, 
0 WY ? $5 F 1 A 4 35 
Sh. * 


Quivi I audace 1 timale 5 
Tutta la notte, e gran pezzo ne Pi 1 
A parlar con Merlin, che le ſuaſe 
Renderſi toſto al ſuo Ruggier 9 3 
Laſciò dipoi le ſotterranee caſfſe Ht 
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Che di nuovo ſplendor I aria. s 'accele, 1 


8 


3 3 4 
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Per un cammin, gran ſpazio, oſcuro 05 cigeo, 


CE NHTO TERLOS oy 
PE ein oe 
E riuſciro in un burrone aſcoſo 
Tra monti inacceſſibili alle genti; 
E tutto I di ſenza pighar ripoſo 
Saliron balze e traverſar torrenti. 
E perche men I andar foſſe nojoſo. 
Di piacevoli e bei ragionamenti, 
Di quel che fu più a conferir ſoave 


LE aſpro cammin facean parer men grave; 


p 


I =. - a | 
De' quali era però la maggior parte, 

Che a Bradamante vien la dotta Maga 
Moſtrando con che aſtuzia e con qual arte 
Proceder de,, ſe di Ruggiero è vaga. 
Se tu foſſi (dicea) Pallade o Marte, 
E conduceſſi gente alla tua pagaa | 
più che non hail Re Carlo e il Re Agramante, 
0p durereſti contra il Negromante; ITE 


LXVIL 


Che, oltre che d' acciar murata ſia 

La Rocca ineſpugnabile e tant' alta, 
Oltre che l ſuo deſtrier fi faccia via 

Per mezzo Varia ove galoppa e falta, 

Ha lo ſcudo mortal che, come pria 
Si ſcopre, il ſuo ſplendor si gli occhi aſſalta, 
La viſta tolle e tanto occupa i ſenſi # 
Che come morto rimaner conyienſi. | 
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E ſe Hi ti penſi che ti vaglia 
Combattendo tener ſerrati gli Fenn 
Come potrat ſaper nella battaglia, 
Quando ti ſchivi o I avverſariò tocchi?ꝰ 
Ma per fuggire il lume che abbarbaglia, | 
E gli altri incanti di colui far ſciocchi. 
Ti moſtrerò un rimedio, una via preſta, 
Ne altra. in tutto 'l Mondo e ſe non Wan 


LXIX 


| n Re Agramante d Africa un anello. 
Che fu rubato in India a una Regina 
Ha dato a un ſuo Baron detto ee e 
Che poche miglia innanzi ne cammina. 
Di tal virtù, che chi nel dito ha 3 
Contra il mal degl' incanti ha medicina. | 
Sa di furti e d'inganni Brunel quanto | 5 : 
Colui, che tien Ruggier, 1 d incanto. 
ILXX 
Queſto Brunel 81 pratico e s aſtuto, 
Come io ti dico, e dal ſuo Re mandato 
Accio che col ſuo ingegno e con 1 'ajuto 
Di queſto anello in tai coſe. e 
Di quella Rocca, dove é ritenuto. 
Tragga Ruggier, che cosi s' e ee 
Ed ha cosi promello ; al ſuo Signore, 
| Ae cui ae e Ru: d' ogn altro a core. 


CA 8 0 TER TO. 2 
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Ma perche il tuo Ruggiero a te e ſol abbia, 

E non al Re Agramante ad obbligarſi 
Che tratto ſha dell' incantata gabbia, 

. inſegners' il rimedio che de uſarſi. 

Tu te n' andrai tre di lungo la ſabbia 

Del mar, che ormai e preſſo a dimoſtrark; 

Il terzo giorno in un albergo teco 

Arriverà coſtui c' ha l' anel ſeco. 


LXXII 


La ſua ſtatura, acciò tu 10 un 
Non e ſei palmi, ed ha il capo ricciuto. 
Le chiome ha nere, ed ha la pelle foſca, 
Pallido il viſo, oltre il dover barbuto. 

Gli occhi gonfiati, e guardaturadoſca, - 
Schiacciato il naſo, e nelle ciglia irſuto, I 
L' abito, acciò ch' io lo dipinga intero, 

E ſtretto e corto, e ſembra di corriero. 


LXXIII : 
Con effo lui t accaderà ſoggetto . 
Di ragionar di quegl incanti firani; 
 Moſtra'd'aver (come tu avrai in effetto) 
Diſio che I Mago ſia teco alle mani; 
Ma non moſtrar che ti ſia ſtato detto i: 
Di i quel ſu' anel che fa gl incanti vaniz, "Y * 
Egli t' offerirà moſtrar la via _ 
3 Fino alla Rocca, e a compagnia. 
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LXXIV 


Tu gli va dietro; & come t- avvicini 

A queſta Rocca si ch' ella fi ſcopra. 

Dagli la morte, ne Pieta t inchini, 
Che tu non metta il mio conſiglio in opra, 
Neè far ch egli il penſier tuo s indovini, | 

E che abbia tempo che I anel lo copra; 
Perche ti ſpariria dagli occhi toſtio i | 
Chein bocca il ſacro anel s aveſſe poſto. 11 


LXXV . | 
Cosi parlando giunſero ſul mare, 
Dove preſſo a Bordea mette Garonna: 
Quivi, non ſenz' alquanto lagrimare: EE 3 
Si diparti I una dall altra Donna. 
La figliuola d' Amon, che per ſlegare. 
Di prigione il ſuo amante non aſſonna. 
Cammino tanto che venne una ſera + 
Ad un albergo ove Brunel prim era. 


LXXVI 


Conoſce ella Brunel come 10 vede, 
Di cui la forma avea ſcolpita in mente: 
Onde ne viene, ove ne va gli chiede; 
Quel le riſponde, e d ogni coſa mente. 


| La Donna, gia previſta, non gli cede ö 
1 In dir menzogne e ſimula ugualmente ; 
3 E patria e ſtirpe e ſetta e nome e ſeſſo. 7 
3 E gli volta alle man * gli occhi ſpeſſo. ö 
| | | | 0 i a 
| K. | 
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Gli va gli occhi alle man ſpeſſo voltando 
In dubbio ſempre eſſer da lui rubata, 


Ne lo laſcia venir troppc accoſtando; | Ee” 
Di ſua; condizion bene informata. | =» 
Stavano inſieme in queſta guiſa. quando ON 

S orecchia da un romor lor fu intronata. 73 | 

Poi vi dirò, S16NOR, che ne fu cauſa, 4 

a e 3 

Che avrò fatto al cantar debita pauſa. Fo: 4 


a 


u del Canto Tenw. | 
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ORLANDO FURIOSO 
DI 
LOD OVICO ARIOSTO. 


ARGOMENTO. 


Con l' anel Bradamante il vecchio Atlante 
Vince in battaglia, e ſcioglie il ſuo Ruggiero, 
I qual va poi ſull Thpogrifo errante, 

E tanto poggia in ciel che ſembra un zero. 
Rinaldo, che d' amor fu moſſo mnante, 
Per ſervire il ſuo Re vario ſentiero © 
Tener conviene, ed in Bretagna giunto, 
Di Gineora ſalvar gli accade appunto. 


CANTO QUART o. 


UANTUNQUE il ſimular ſia le più volte 
2 Ripreſo, e dia di mala mente indici; 
Si trova pure in molte coſe e molte 
Aver fatti evidenti benefici; 

E danni e biaſmi e morti aver gia tolte; 
Che non converſiam ſempre con gli amici 
In queſta, aſſai più oſcura che ſerena, 

Vita mortal tutta d' invidia piena. 
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e dopo lunga prova, a gran fatica I | 


Wade ſi può chi ti ſia amico vero, 
Ed a chi ſenz alcun ſoſpetto dica, 8 
E. diſcoperto moſtri il tuo penſiero, 
Che de far di Ruggier la bella amica 


— 


Con quel Brunel non puro e non ſincero, ap 


Ma tutto ſimulato e tutto fins 8 
Come la n glielo avea dipimo? | 


1 III 


-Simula' anch. ue e cosi far conviene . 
10 e eſſo lui di finzioni padre; To 
E, come io diffi, ſpeſſo ella gli tiene 1 
Gli occhi alle man ch eran rapaci e ladre. N 
| Ecco all orecchie un gran romor lor viene: 5 
Diſſe la Donna: o glorioſa Madre, _ 
O Re del Ciel, che coſa fara queſta? 
E dove era il romor ſi trove Preſta; 


IV PL Er 
oC Gs 1 a e tutta la famiglia, 


| E chi a fineſtre e chi fuor nella via, _ 
Iener levati al ciel gli occhi e le ciglia, | 15 
Come I ecliſſe o la cometa ſia. 5 
Vede la Donna un alta maraviglia, 
Che di leggier creduta non faria, - 
Vede paſſar un gran deſtriero alato, 
| Che porta i in aria un Cavalier armato. 55 
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E ver Ponente avea dri tto il ſentiero 


E. come dicea I ofte, e dicea il . 


„Egli ſul Pireneo tiene un Caſtello 8 
Int ; > $3923 ar | „„ * „„ 
Tutto d acciajo, et lucente e belle 


Sia molti Cavalier 
E neſſun del ritorno ſi da vanto; 
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g "as 4 
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Grandi eran I ale, e di color diverſo, 
E vi ſedea nel mezzo un Cavyaliero, DS tug 
Di ferro, armato, luminoſo e terſo;. 
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_ Caloſh, e fu tra le mon tagne immetſo; _ - 


Qiell era un Ne romante, e facea ſpeſſo 
Quel varco, or pin 


2 


da lungi, or piu qa preſſo. 
8 E poi quaſi j ; lor b la ter ra b rade, ; ht 5 rod 91 EEE pn 


E ne porta con lui tutte le belle 


Talmente che le miſere Donzelle „ 
Ch abbiano, o/ aver fi credano beltade, 


by 


(Come affatto coſtui tutte le invole) n 
Non eſcon fuor si che le yeggia il 


DS 
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Ch altro al Mondo non e mirabil tanto . 


ſono iti a quello, 8 


] . 3 


Si ch' io penſo, Signore, e temo forte 


O che ſian preſi, o ſian condotti a morte,*. 
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| Credendo _ come rd Ee * Cert, 4 ch „ 
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1 Mago, ere 5 Cafe d defe 


Ole ne . 
E di ce all o 


Ch io non Le FO tan 'C a 11 ee 
Di far batta 0 


25 OT un de: tuoi mi trova y ta 8 th 3 | 
Che pin. di me ſia del viaggio eſperto/ 
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Non ti 38 1 le riſpoſe 
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Hrs allora e ne verrò teco io 


Meco ho la ſtrada in ſcritto ban altre ole, 'A 
Che ti faran piacer-il venir mio 
Volle dir dell' anel, ma non 1 elf oh 1 
Ne chiari pid per non pagarne il fio. Beef 21D 
Erato mi Tay Or any il 5 
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"hs I: ofie' un ee os a ics "x4 
_ Chi era buon da battaglia e da cammino. = 


Comperollo; e partiſſi come nacque a 
Del bel giorno ſeguenteè il mattutin o 
Preſe la via per una ſtretta valle 1 45 ) 
Cop Brunello ora innanzi, 
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— Che parea dritto al fil della Ro TO 
Da neſſun lato ne ſentier, ne ſcale 2 
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Di monte in mo te e 4 uno in altro boſco N 


N Giunſer ove I altezza di Pirene = 
Può dimoſtrar, fe non è I aer "PRAM 


E Francia e Spagna e due diverſe arene; 


Come — ſcopre ilmarSchiavocilToſco mn 
Dal giogo onde a Camaldoli fi viene. e 
Quindi per aſpro e faticoſo calle LR 
81 * * profonda alle. n 


vi ſorge i in mezz0 un ſaſſo che la cima 


: D un bel muro-d' acciar tutta fi faſcia; $256) 
E quella tanto verſo il ciel ſublima, 
Che quanto ha intorno inferior ſi dis. 5 
Non faccia chi non vola andarvi ſtima 
Ch ſpeſa indarno vi faria ogni ambaſcia. 


Brunel diſſe: ecco dove prigionier : 
II * tien le 1 Donne e 1 Cavalieri. 1 


XII „ 
da quattro canti era tagliato, e e ta jet. 5 


V eran che di falir faceſſer copia. 
E bene appar che d animal ch abbis a ale 
Sia queſta ſtanza nido e tana . IO) 
Quivi la Donna eſſer conoſce l a . 
DI tor L nellen 2 far che Ann mora; 
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De per lagrime, gemiti e/lamenti i 
| Che faceſſe Brunel, lo volle ſciorre: 
Smontò della montagna a paſſi lenti' 
Tanto che ſu nel pian ſotto la Torre. 


E, perche alla battaglia 85 appreſenti 


; Il Negromante, al corno ſuo ricorre; 13 
E dopo il ſuon con minaccioſe 8 2 
Lo . al * ed alla 7 8 cid. 1 


Non ſtette molto 1 uſcir * della bone 1 
I' Incantator che ud ſuono e la voce: 11 
I. alato Corridor per T aria il porta 
Contra coſtei che ſembra uomo ee 49 
La Donna da principio fi conforta 
Che vede che colui poco le noce 5 _ 1 


Non porta lancia, ne ſpada, ne mazza 
Sea oder le abbia o „ la corazza. 
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arme e di si ee fore 5 15 
9 Che Lam: potrà poſſeditrice fartii 1 | 
Del ricco anello, e lui non porre a morte. 
Brunel non avea mente a riguardarſi; 
Si ch ella il preſe, e lo lego ben forte 
Ad un abete ch alta avea la cima; . 1 
Ma di dito l' anel gli traſſe prima. 


F 


Js 
7 ; 4 7 4 — . 8 5 <A * 
1 ? \ : D G 6 4 5 1 
4 l 8 , % * F * 8 5 
* 2 
* * . 4 
* 


ſiniſtra ſol lo ſcudo avea 
_ - Tutto coperto di ſeta verr 
Nella man « deſtra-un. libro onde facea 
MMNoaſcer leg 


"2 E fatto/av a a più d un be 
J Lalor parea ferir con mazza 0 ſtocco, 
11 E lont 


14 Eee Ka 


} * : y — 
; f F 


Non E G deſtrier; * 
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oj Che una Giumenta generò d' un Grifo. 


— Ii piedli anteriori, il capo 


Era la madre, e chiamaſi Ippogriſo. 


= #2 E— nei monti Rifei vengon, ma i 


Molto di a dagli agghiacciati mari. 
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3 _ - Quiviper:forza lo eee "a 
- 8 be E poi che 1 ebbe; ad altro non mote, 


£ E con ſtudio e fatica opers tanto 


Che a ſella e briglia il cavalcò i in un Wanstet TY 
| Cosi che in:terrale in aria e in ogni canto 
4 Lo facea volteggiar ſenza conteſe. 


Non finzion d incanto, come il reſto, 
4 Ma vero e natural ſi vedea queſto. 


x * 1 5 ? e 4 J 
; a Ba 7 


gen 1G0 4 * alta 1 5 war 
Cha la lancia than correr parea; 1 


mo era, e non avea alcun tacco. 


nale 


ma e I ale, 
e il grifo; 
In tutte l altre membra parea e 5 
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Del Mago ogn altra coſa era fgments, | 5 
Che comparir facea per roſſo il giallo 
Ma con la Donna non ſu di momento, 
Che per I anel non può vedere in alle. 

Pin colpi tuttavia diſſerra al vento. 


E quinci e quindi ſpinge il ſuo cavallo, A- 
E ͤ ſi dibatte e ſi travaglia tutta, S OOTY. 
Com' era, innanzi che venille, inflrutta.. a 
5 . ms -. 5 2 
E pech ali fualquanto ES 
Sopra il deſtrier, ſmontar volle anco a piede: 5 
Per poter meglio al fin venir di __—; ne 
La cant Maga inſtruzion le diede. 1 15 
Il Mago vien per far 1 eſtremo i ſins. nt 
Chbe del fatto ripar ne ſa, ne crede: 13 
Scopre lo ſcudo, e certo fi preſume | 00 3 
yy Farla cader con r incantato lame. lakh >; 
> 5 T 55 + 
Potea cosi ſcoprirlo al primo ratio. * 
Senza tener i Cavalieri a bada; ++ wy 
Ma gli piacea veder qualche bel t tratto 90 55 ES 
Di correr l' aſta o di girar . ſpada: en e 
Come fi vede che all aſtuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta ee, bg FX 
E poi che quel piacer gli viene a noa. 
| 1 5 
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"a * I Mago al gatto,e gli altri al topo. 

| $ aſſomigliar nelle battaglie dianzi; od 
Ma non s aſſomigliar gia cosi dopo 4 
Che con I anel ſi fe la Donna innanzi. 
Attenta e ſiſſa ſtava a quel ch er uo po 


Acciò che nulla ſeco il Mago avanzi; . 


E come vide che lo ſcudo aperſe, . 
Chiuſe gli occhi. e laſciò quivi caderſe. wet” 


XXIV 


* che il au del lncido! metall, 3 

Come ſoleva agli altri, a lei noceſſ; 
Ma cosi fece, accio che dal cavall,ſoͤöoͤ, _ 
Contra ſe il vano Incantator 8 9 
Neè parte andò del ſuo diſegno i in-fallo;  _ £7 
Cha toſto:ch' ella il capo in terra meſſe. . 
Accelerando il volator le penne 


Con * ruote in terra a. _ 6 venne. 5 


atk all arcion 10 gude a gid r be fo 


Avea nella coperta, e a piè diſcende 


Verſo la Donna, che come: ripoſto 

Lupo alla macchia il capriuolo attende: 

Senza piu indugio ella 6 en oe 
Che I ha vicino, e ben ſtretto lo rende 
 Avea laſciato quel miſero in terra Ws | 


I libro * facea tutta- la Bee e 
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E con una catena ne corre, 
Che ſolea portar cinta à ſimil uſo; 
Perchè non men legar colei credea, „ 
Che per addietro altri legare er uſo.) 0 5 al - 
La. Donna in terra poſto gia Bayes fd, 
Se quel non ſi difeſe, io ben 1 . "78 
Che troppo era la coſa differente i 
Tra un debol vecchio e lei tanto poſſente. . 


XXVII 
D era ella la Mee 
123 la man vittorioſa in eee a 08 0 
Ma poi che l viſo mira, il colpo arreſta, 1 
. Quaſi ſdegnando si baſla vendetta. © 3 5 


Un venerabil vecchio in faccia meſtaa 
Vede eſſer quel ch ella ha giunto alla Arena, 
Che moſtra al viſo creſpo eal PR» anemone 

Eta di ſettanta anni o poco manco. | 


_—_—  >_. 


Tommi la vita, Giovane, per Dio, 
Dicea il vecchio pien d' ira e di 5 OORDS K 
Ma quella a torla avea si il. cor reſtio, 9 5 
Come quel di laſciarla avria diletto. 
La Donna di ſapere he -o 
Chi foſſe il Negromante, ed a che elfetto 
Edificaſſe in quel luogo ſelvaggio 9 
La Rocca, e Taecy 4 a tutto 1 mondo olcraggi, 


7 


6 


Ne per wialdenis nn laſſo. 1 5 5 1 \ 
Diſſe piangendo il vecchio 1 5 
Feci la bella Rocca in cima al ſaſſo, hee” 


Ne per avidita ſon rubatore; 5 „„ 
Ma per ritrar fol dall' eſtremo paſſo „J gol 


Un Cavalier gentil mi moſſe Amore; n 
Che, come il Ciel mi moſtra, in tempo breve | 1 
Morir Criſtiano a tradimento deve. FN R177 8 5 8 | 
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Non ved il Sol tek queſto e fla polo Auf — 
Un giovane si bello e si preſtante: e by 3 
Ruggiero ha nome, il qual da piccolino 03-4 
Da me nutrito fu, ch io ſono Atlante. r 
Diſio d' onore e ſuo fiero deſtin o [ te; 

L han tratto in Francia dietro al Re n EY”; 
Ed io che V amai ſempre pin As: KEY co 
Lo cerco'trar di Francia'e „ „„ 

1 TFT 

| 1 bella Weben ſolo edificai.. . 

Per tenervi Ruggier eee — 68 
Che preſo fu da me come iN 55 V 
Che foſſi oggi tu preſo N . * 
E Donne e Cavalier, che tu vedrai, Me 5 ü 
Poi ci ho ridotti ed altra nobil gente 1 . 
Acciò che quando a voglia ſua non tes, 3 75 
 Aveiido: compagnia men a gli rinereſca. „ 
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71 Pur che uſcir di 1a ſu non ſi domande,” 
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D' ogn' altro gaudio lor cura mi toccaa 
Che quanto averne da tutte le bande 
Si puo del mondo è tutto in quella Rocca: 
Suoni. canti, veſtir, giochi. vivande. W 
Quanto può cor penſar, può chieder e 5 
Ben ſeminato avea, ben cogliea il frutto.; $52 
Ma tu ſei giunto a diſturbarmi il tutto. e 


XXXIII 


Deh, ſe non hai del viſo il cor men bello, 220 
Neon impedire il mio conſiglio oneſto. 
Piglia lo ſcudo (ch' io tel dono) e quello 
Deſtrier che va per I aria cosi preſtoo- 
E non t' impacciar oltra nel Caſtello, . 
O tranne uno o due amici, e laſcia il bello, 
O tranne tutti gli altri, e più non chero. 
Se non che tu mi laſci il mio Ruggiero. pig 


ANSEY: 

E. ſe diſpoſto ſei volermel torre, n 
Deh prima almen che tu 1 rimeni in Francia 
Piacciati queſta afflitta anima ſciorre 
Della ſua ſcorza ormai putrida 9 rancia. PEG 
| Riſpoſe la Donzella: lui vo porre N 
In libertà; tu, ſe ſai, gracchia e ciancia; . 
- Ne mi affe di dar lo ſcudo in dono 8 
OO quel deſtrier. che ow non pin tuoi. ſono, . 
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Ne s anco ſteſſe a te di torre E aui, 


© 


Tu di che Ruggier tieni pervietarli - 


Mi parrebbe che I cambio conveniſſ. 


II male influſſo di ſue ſtelle fiſſe. mor FE 0 : 
O che non puoi ſaperlo o non ſchivarli; | 


Sappiendol, cio che I Ciel di lui preſriſle; 


Ma ſe l mal tuo c hai si vicin non __ 7 
Peggio altrui e ha da venir prevedi. - 


* 


. 
Non pregar chꝰ io t uccida; che i i tuoi pricghi | 


| Sariano indarno; e ſe pur vuoi la eee 


WW Mago preſo in contra al faſſo invia. Erbe 


Ancor che tutto il mondo dar la gh: 4 
Da fe la-puo aver ſempre animo fort 


Ma pria che I alma dalla carne _ nA; 
A tutti i tuoi prigioni apri le x cl Cy 
Cosi dice la Donna, e tuttavia 8 
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Legato della ſua propria catena 


N' andava Atlante, e la Donzella ko ö 
Che cosi ancor fe ne fidava appena 
Benchè in viſta parea tutto 1 „„ 


Non molti paſſi dietro ſe lo mena 
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Di ſu la ſoglia Atlante un ſaſſo tolle 
Di caratteri e ſtrani Deni nee 
Sotto vaſi vi ſon che chiaman olle 
Che fuman ſempre, e dentro han foco occulto-· . 
L' Incantator le ſpezza; e a un tratto il . 
RNiman deferto, inoſpite ed intulto 
Ne muro appar, nè torre in alcun — 
Come ſe mai Caſtel non vi ſia ſtato. 


Sbrigoſſi dalla Dons 10 Mago alora, * 
Come fa ſpeſſo il tordo dalla ragna 
E con lui ſparve il ſuo Caſtello a un ora, 4 
E laſcio in libertà quella compagna 
Le Donne e i Cavalier ſi trovar ora 
Delle ſuperbe flanze alla campagna | 
E furon di lor molti a chi ne Golfe 5 5 
Che tal. men un gran piacer lor tolſe. 
Quivi e Gradaſſo, quivi è —— 4 
Quivi è Praſildo il nobil Cavaliero 
Cube con Rinaldo venne di Levante, 
E ſeco Iroldo, il par d' amici vero. 
Alfin trovo la bella Bradamante 
Quivi il deſiderato ſuo Ruggiero: 
Che poi che n ebbe certa conoſcenza 
Le fe buona © gratiſima accoglienta,) 
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" Lai bella Donna, che si in alto v 
E con tanto perigho it ſuo Ruggiero, 
RNeſta attonita in modo che non riede 
Per lungo ſpazio al ſentimento vero. 
Cioò che gia inteſo avea di Game - 1 
Che al Ciel ſu aſſunto dal paterno 1 
Dubita aſſai che non accada a quello. 
Non r men gentil di e 3 
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Gen gli occhi Rf al ciel 10 e dee 
Baſta il veder; ma poi che ſi n 
Si che la viſta non può correr tanto. 
Laſcia che ſempre l animo lo legua. ww 
Tuttavia con ſoſpir, gemito e pianto 
Non one” ne Mn aver + pr ne, eee. 
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Che foſſe in preda à chi veniſſe prima; ; 
Ma di condutls ſeco, e di poi darlo | 
Al ſua Signor che ancor veder pur . 4 
Foun augel, ne puòꝰ Ruggier fienarla; 5 
Di ſotto: rimaner vede ogni — 5. 
Ed abbaſſarſi in gniſa che non os 10 
Dow — i terren, ne dove forge. ws. 
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Poi che 81 ad alto vien 
bo pus ſtimar chi dalla terra il mira, . 
Prende la via verſo ove cade appunto N 
II Sol quando col Granchio ſi waste 15 oy 


E per I aria ne va come legno unto, 1 7670 | 


A cui nel mar propizio vento ſpira. 5 
Laſciamlo andar, che farà buon cammino: 
E torniamo a Rinaldo Paladino. r to 2 
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Rinaldo 1 altro e T altro giorno ſcorſe, 
spinto dal vento, un gran ſpazio di mare, 
Quando a Ponente, e quando tra  Orfe 
Che notte e di non ceſſa mai — N 
 Sopra: la Scozia ultimamente ſorſe ' , x1 
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Che ſpeſſo fra gli antichi e ma cerri 


Dove la ſelva Calidonia appare. 14 Pa? 
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Vanno per quella i Cavalieri erranti 


Aach in arme di tutta Bretagna, * 58 
E de proſſimi luoghi, e de diſtant. 
Di Francia, di Norvegia e di — Og 6 5 
Chi non ha gran valor non vada inhanti;; 

_ Che dove cerca'onor morte guadagna;." 


Gran coſe in eſſa giz fece_Triſtano, 6 Ir . 
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Reſtano ancor 3 
Ii monumenti e I tr 
N : EO. 
Vail Cavalier per 
_ © Facendo or una 
8 Dove più aver ſtrane avventure 
- - © Capito il primo giorno a uns an, NE 
Che buona parte de ſuo aver „ 5 
1 0 Oorno | 
| Bella accoglienza i Monaci el Abate . 
5 Fero a Rinaldo, il ual domandd. A 
Non prima già che con vivande grate d fy X 
_ Aveſle avuto il ventre ampio riſtoro) + mo 
b Come da i Cavalier ſien ritrovate 5 . 
3 Speſſo avventure per quel tenitoro,” 
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I Averla a mezza notte ritrov ata 
ll Trarre un ſuo amante a 8 un verone. . 
| Per le leggi del Regno condannata n 8 
Al foco fia ſe non tro Campione, e — 
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; Pur che ſia nato di nobil f 
L' avra per moglie, 
Fia convenevo 
O wenendo E 
| Simile impreſ 
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\i Pensò Rinaldo alquanto, e pe „ 
4 Una Donzella dunque de' morire . 

i Perche laſcid sfogar nelle attjordſe// 4 

. Sue braccia al ſuo amator tanto deſire? ö 
Sia maladetto chi tal legge pole,” an e 

= E maladetto:chilapus „„ 
ill | Debitamentemuoretuna-crudele; © 
WW Non chi da vita al ſuo amator Pa e 

g . Sia vero o falſo che Ginevra tolto 
= Mt abbiail ſuo amante, nonriguardoaguelto 3 
Du averlo fatto la loderei molto 
Quando non foſſe ſtato manifeſt o 
bl Ho in ſua difeſa ogni penſier rivollo: e 

Ul Datemi pure un che mi guidi „ e 
FE s᷑ dove fa ate ww) 98 
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All ignorante vulgo „ 3 


5 Perchè ſi de punir donna 0 biaſmare, 
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Quel che 1 uom fa con quante n ths appetito, 

E lodato ne va, non che i impuni —W 


moſtrar ch egli e — 185 „ 
Che tanto N -amente ſi Z 0 = 
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Dell altro giorno aperſeil' el 
1 “arm. Bajar 
E di quella Badia tolle un ſci 
Che con lui viene a molte leghe migla, 
Sempre nel boſeo orribilmente: erp 25% 11.5: 
'Verſo la terra ove la lite nova 1 x 


Della Donzella de venire in prova. 


A 
Hh 


— 


Avean, cercando abb reviar-cammi 
Laſciato/p pel ſentier la maggior via 
Quando un gran pianto udir an 
Che la foreſta d ogn intorno empia- 5 hp 
Bajardo ſpinſe l' un, I. altro il ronzino 
Verſo una valle onde quel grido — 24 ar: 
E fra due maſcalzoni una Donzellas (51h) 
Vider, che di lontan parea aſſai bella; % 


Ma lagrimoſae addolora a ; 
Donna o donzella o mai perſona ſoſſe. n 
Le ſono auen ferro nudo ace pep! 
Per farle far l' erbe di ſangue nn 5 
Ella con prieghi differendo mn. ec 
Giva il morir, ſin che pieta fi moſſGG. 
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voltaro i malandrin toſto le ph: . 
Che I ſoccorſo lontan J on a ny 
E s' appiattar nella profonda valle Ll A 
Il Paladin non li curo ſeguir em N 
Venne alla Donna; e qual gr 5 . 
Tanta punizion, cerca d udir m 7 
E per tempo avanzar, fa allo fed BF... > 
Levarla i in sroppa. e torna al ſuo ſencjers. „„ 

E cavalcando pc fi ; mage "oo TE on 


Molto eſſer bella, e di maniere accorte; F 
Ancor che foſſe tutta ſpaventa td 
Per la paura ch ebbe della morte. ink . 
Poi ch ella fu di nuovo a: TT 
Chi l' avea tratta a si infelice forte. 
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Che contra il falſo accuſator ſoſtegna 

Che ha 1 innocente, e di morire indegna. : 
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(che pur gli par che a torto ha 2 ir 
Che vuol per moglie, e con gran W darla 1 
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A chi torra 1. infamia che data. wn DR 3 
Che Per lei compariſca n £98 © 
Guerriero ancora, anzi un I altro giara; F 


on fi parla | 


Che quel Lurcanio in arme e cosi fiero 


Che par che di lui tema ogni Guertiero. n 
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Ak hal empia ſorte che Zerbino E 


Fratel di lei nel Regno non fi trove; + ET 
Che va gia molti meſi peregrino, 


Moſtrando di ſe in arme inclite prove: = 


Che, quando ſi trovaſſe pit vicino 2 3 
Quel Cavalier gagliardo, o in . dove I 
Poteſſe avere a tempo la novella; D 
Non mancheria d' -ajuto alla forella. l 
D LXX | = ; 
1 Re. che intanto cerca di pere 1 
Per altra prova che per arme de : 


Se ſono queſte accuſe o falſe o vere, 1 1 5 
Se dritto o torto & che ſua. F iglia mora; 
Ha fatto prender'certe cameriere, ; 
Che lo dovrian ſaper fe vero fora: 

Ond' io previdi; che fe preſa era 10, * 
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A ' ſusi conforti poi venir m' induſſi 


| s * $1 N F - * * s 
2 N En \ W ' 1 
he 8 * $ $7 
el % - 4 

* a : N * * 

1 5 1 

* " 
I 1 5 
— 7 
* ; / 
# s Kt 
* 4 


et la notte | , hw mi traſſt 
Fuor della Corte, e al Duca mi Senda, 5 
E gli fect veder quanto importaſſi Pay 4 


Al capo d' ambedue ſe preſa io n 


Lodommi, e diſſe ch' io non daten. 0 


Ad una ſua Fortezza ch' e e qui preſſo, 


: In compagnia di due che mi diede eſſo. N ne | 
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Hei ſentito, Signor, con quanti effetti 
Dell amor mio fei Polineſſo certo: e 
E s' era debitor per tai riſpetti 


D avermi cara o no, tu I vedi aperto. IR 


Or ſenti il guiderdon ch io ricevettt; 


Vedi la gran mercè del mio ee merto; „„ 
Vedi ſe deve per amare aſſa222mns 
2 Donna ſperat d eſſere amata mai. Pes 9855 / 
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= Che queſto, ingrato, LT e an 
Della mia fede ha preſo dubbio alfine; 
Venuto è in ſoſpizion ch i non rivele 
A lungo andar le fraudi fue volpine. - 

Ha finto, acciò che m allontani e cele, 


Finche 1 ira e 1 furor del Re decline, 5 


Voler mandarmi ad un ſuo luogo fore, 
| E mi volea mandar dritt alla morte. 
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Che di ſecreto tis e alla guida- 
Che come m' abbia in queſte ſelve trarta, 
Per degno premio di mia fe m' "uccida. 

Cosi I intenzion gli-venia fatta” EN: 20 Y 
Se tu non eri appreſſo alle mie W 

Ve come Amor ben chi lui es tratta. . 
Cosi narro Dalinda al Paladino. Dy 8 
Seguendo tutta volta il lor cammino; 915 7-81 
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We he - Ai cui 10 ſopra ogn' avyentura grata 
n Queſta d' aver trovata la Donzellaa. lf 
Che gli avea tutta I iſtoria narrata 
Dell' innocenza di Ginevra bella. 

E. ſe ſperato avea, quando aſia 

Ancor folle a ragion, d ajutar duell. b 

Con vie maggior baldanza or viene in n prova, 
Toich evidente la calunnia trova. 2 
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= Lt winder 1a Città di ſanto indie; Wi. 55 „„ 
Do v era il Re con tutta la famighia, „„ 
on E la battaglia fingolar dovea 

Eſſer della querela della Figlia, 

Ando Rinaldo quanto andar potes, 
Finchè vicino giunſe a poche meln. 
Alla Citta vicino giunſe dove ag "3 | 
 Trovd u un ce che avea * frolehe nove. 
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Che un Cavaliers: ſtrano era venuto. 

Che a difender Ginevra s avea tolto, 

Con non uſate inſegne, e ne U pp 
| Pero che ſempre aſcoſo andava molto; SEE 
E che dopo che v era, ancor veduto 

Non gli avea alcuno al diſcoperto il volte; 
E che 1 proprio ſcudier, che gli 8 

Dicea giurando: To non fo dir chi ſia. 
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Non civaleieg molto. che Alle t mura 
3 Si trovar della Terra, e in ſu la an 8 
Dalinda andar piu innanzi avea — ED 
Pur va; poiche Rinaldo la conſorta. 25 g 
La porta è chiuſa ; ed a chi n avea cura 
Rinaldo domandò: Queſto che 3 Po 
E fugli detto; perchè il popol tutto 
| * A * la battaglia era Tidutto; 
„„ IXXX . 5 
= Che tra ue e un Cuvatien' ern . 
= $i fa nell altro capo della W 
Dy era un prato ſpazioſo e piano 
E che gia cominciata hanno la guer rra. 'F: 
 Aperto fu al Signor di Mont' ee 5 
E toſto il portinar dietro gli ſerr a 
Per la vota Cittaàa Rinaldo —A 
Ma ” — al "OP EN t 5 0 . 
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E dice. che ſicura ivi ſi ſtia 1 
F inche. ritorni a lei, che ſarà toſto; Wen SF 
E verſo il campo poi ratto s invia 
Dove li duo guerrier dato e alba FT 
Molto s aveano, e davan tuttayia. 0 * 
Stava Lurcanio di mal cor diſpoſt 
Contra Ginevra; e ' altro in De 
Ben ſoſtenea la favorita impreſa. 


4 8 * 2 
** * 8 4 * — 
- * a K 
. 4 ö 
N 


* 
* 


Erano a piedi, armati ue ora zza, 9 2 as | 44 
Col Duca d' Albania ch era montato 
Su un poſſente corſier di buona razza. 
Come a gran 


onteſtabile, à lui dato 1 af» 

guardia fu del campo e Ula p Piazza; $51 
'E di veder Ginevra in gran perigho. | 80 * 
Avea l cor lieto, ed ges al ciglio. N 
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Rinaldo ſe ne va tra ke ente?! 
Faſſi far largo il huon deſtrier Bajardo: A 
Chi la tempeſta 1 ſuo venir lente 4s 5 ty 
A dargli via non par er, ne. ane. Mk” 
Rinaldo yi compar 
E ben raſſembra il for d ogni ee, 
Poi ſi ferma. all i inco ntro C ave il Re ſiede; 
Ognun s accol 


- * : . a 5 * 


- * x 7 * . 8 
; l : "270" U GEO... F.o8 a » . 
| : - 4 : W523 Hy £4 11 8 "5 bb 7 Wes PIR. 
4 We % % 1 K FL « 0 pi 7 1 7 * r 246" £ > rat 5 7 a, 2 1 ths 1 
4 * - 1 DO oy * e Ne * 24 I 5 f ; ah - * pl 1 „ Pe A 1 4 


f 
9 7 
: 
| 
> 
: 


9 quale inſieme, ed ai Baron del 8 


Rinaldo diſſe al Re: Magno Signore. 
Non laſciar la battaglia più ſeguire; h 
Perche di queſti due qualunque muore,. 
Sappi che a torto tu 1 laſci n aorire. M7: 5 | 
' L' un crede aver ragione, ed è in errore, 17 
E dice il falſo, e non {a di mentire; . . 
Ma quel medeſmo error, che l ſuo Germano 
A morir traſſe, a lui pon arme in mano. 
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36 altro non FR PER 8 n dritto 0 torto; 
Ma ſol per gentilezza e per E boutsde £3 "56 _ 
In pericol & e poſto d eſſer morto, | | 1 
per non laſciar morir tanta Beltade. i; Hs 
I0 la ſalute all' innocenza porto; 0 
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Ma per Dio queſta pugna prima parti. x It 
Poi mi da udienza a quel ch io vo narrarti. 
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Fu dall autorità d' un uom 81 degno, * 
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Che non andaſſe più la pugna innante Cy 


E ai Cavalieri e all' altre turbe e, 
Rinaldo fe ! inganno tutto eſpreſſo 0 
Che avea ordito a Ginevra Tolineſſo. 
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Porto il contrario a chi uſa falGeade, Ls uh 


Come Rinaldo gli parea al eee eee 5 ' 5 7 5 
Si moſſo il Re, che diſſe e fece n 
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e IXXXVI ED 
WE 048 $' | offerl ſe di voler provare 3 
Don arme ch era ver quel che avea detto. 
him Polineſſo; ed ei ne 
Ma tutto conturbato nell aſpetto. 
Pur con audacia comincio a e 5 
B Diſſe Rinaldo: Or noi vedrem 1 . 1 
I uno e I' altro era armato, il campo fatto, 
=. Si che ſenza: OO ene al a 5 . 
=. 2 0 O quanto ha il Re,quanto his 1 fas Wes caro 
wo Cle Ginevra a provar s abbia neee? 
)ULu„‚‚ Tutti han ſperanza che Dio moſtri chiaro, 
CC..)ue impudica era detta ingiuſtamente. 5 
rudel, ſuperbo, e riputato avaro _ 
Fu Polineſſo, iniquo e frandolemte ; Woot KARE 
_=_ 5 Si che ad ale n miracolo non fia 
MY RE: Che I e da lui tramato da. 95 . 
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1 15 „„ ILXXXVIII FF 
EO 26 rolineſſo con la faccia meſta. 
_ 4 n Col cor tremante, e con pallida ache Weg 
Ws: FE al terzo ſuon mette la lancia in reſta; | 5 

_ "Com Rinaldo in verſo lui fi EP, * 0 95 
Che diſioſo di finir la feſta, | TY jy „ 5 

Mira a paſſargli il petto con la 1 ee 

x Fo. Ne diſcorde al deſir ſegui I effetto; © 1 8 „ 
5% Che x mezza l aſta gli cacciꝰ nel 3 ad er 
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5 Fiſſo nel tronco lo traſporta' in ern 
Lontan dal ſuo deſtrier os di ſei bratcia.” 00 
Rinaldo ſmonta ſubito, e gli a | L 
8 elmo —_ che f. dn e glielo ſlacciaa 

ar più troppa guerr 

Gli een merce con umil faccia x = 

E gliconfeſſa; udendo il Re e la Corte, 

La fraude ſua che l ha condotto a morte. 5 * 
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Non fini/1 tutto, e in mezzo la parola EY 
E la voce e la vita I abbandona. 5 9 % 
n Re che liberata la Figliuola 7 


Piu s' allegra, gioiſce e racconfola 
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Che, s' avendo perduta la corona. 5 5 mo 


| Ripor ſe la vedeſſe allora allora; 
che Rinaldo unicamente onora. 
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ebbe, perche Utre volte I avea viſto, ©. 
Levo le mani a Dio, che d un gjuto 
Com' era quel, gli avea si ben eke N 
Quell' altro Cavalier, che ſconoſciuto 
Soccorſo avea Ginevra al caſo trifto, 
Ed armato per lei s era „„ 


Stato da parte era a vedere il tutto. 
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 LODOVIGO ARIOSTO.: |} 


ARGCOMENT o. HE Row Ss 


Con I amata ſua Donna Ariodante „„ 
Ha in dote il bel Ducato d' Albania. .- wn 
Ruggiero intanto ful deftrier volante 2.1 <p 
Al Regno capito d Alcina ria = 
Ove dall uman mirto ode le tante 
Frau di lei, e per punti in 
Ma trova alto contraſto; e chi da pena f 
Indi l ha tratto, 4 nova ug il mena. . 


* 


ad 
- 


CANTO, SESTO. i420 8: © "ol 
IszR chi male opraudo ſi e „ 
Ch ognor ſtardebbia Lmaleficio accults; 1 
Che quand ogn' altro taccia, intorno grida PD. 
I aria e la terra iſteſſa, in ch' e ſepulto. 

E Dio fa ſpeſſo che I peccato guida ts 
Il peccator, poi ch' alcun di gli ha indulto, 15 


Che ſe medeſmo, ſenza altrui richieſta, 
Inawvedutamente manifeſta. 
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e potea differire; 


a E potea differire, e ſchivar forſe; =» * 
fenen ſpronando, a morir corſe. 
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Ma, come avviene a un 
Che da lontan brama e diſi 
E I odia poi che ſe la vede app 
Tanto gli pare il e an acerbe 
Ariodante, e in 
Si penti di morire; e come 


E come dene e 


8 miſe a nuoto, e ritornoſſi al 
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Si miſe: a cammitiar- bagnato e 
= capitꝰ all' oſte 
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ta a riſchio di motire. 
o di queſio in 
Che ne fu in tutta 1 Hola e 
Contrario effetto a quel g 
Credea aver viſto con ſuo 
lntele _ come 
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ane i fratel d ira minor non arſe 5 

1 Che er Ginevra gia d amore. ardeſſe; 5 = 
he troppo emp le atto gli parſe, 1 
E. 4 n Ancora che per lui Fate Invelſe.: 675, N 
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Che Lureanio si forte era e gagliardo, | 
n Che ognun . an ary i contra avea riguar one 5 
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3 E chi n avea rxotining i bi ; 
Id diſereto, ec 81 5 io e od 
„ quel che narra va. 
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= __ __ Ahilaſlo, io nen potrei Ry e 
3 _— Sentir pern mis cagion perir coſtei. 1 Miz | 
. 5 Troppe o mia morte fora acerba e a: pi. 1 


"Se inndntÞ a me morir vedeſſi le „ --þ 
wu e pur la mia Don ne e . mia Dea; 27.0 


8e non ch io ſo che per la morte mia 
Si bella Donna ha da reſtar poi morta. 1 
Un fol conforto nel morir mi fia, 


Chiaramente vedere avrà potuto 
Che non s E moſſo ancor darle ajuto. 


| | XII 5 
E x me 4 tanto eſpreſſamente hy oel 


5 Vedra, per lei-ſalvare, a morir giunto. 
Di mio Fratello inſieme, il: quale acceſo 


Ch io lo faro doler poi che compreſo 


Creduto vendicar avrà il germano, 
E 8 avra dato morte di ſua mano. | 


Nove. arme ritrovò, novo cavallo; 


3 fregiato à color verde e giallo. | 


Per avventura fi troyo un ſcudiero 


E ſconoſciuto, come ho già narrato, 
8. ente contra 1 0 armato. 
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Che, ſe l ſuo Polineſſo amor le porta, hy | 5 


E ſopravveſte nere, e ſcudo nero 8 


im REY 0 n' appiglio alt torto; ealtorto la: . 
'E ne morro ; nè queſto mi-ſconforta; 


: 


Tanto foco ha, vendicherommi a un punto; 7 


II fine avra del ſuo crudele ee | whe i E > 1 


Conchinſo ch * SAY nel penſiers, Ys Fc 
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Ignoto in quel paeſe, e menato hallo;. 3 * be. 


% 
. 
D 


d vow. 


140 ORLANDO: FURTOSO 
:; mom” 
Narrato v ho come il fatto fuccelle, 
Come fu conoſciuto Ariodante. | 
Non minor gaudio n' ebbe'il Re che welle 
Della Figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non ſi poteſſe 
. Trovare un più fedele e vero amante, 


Che dopo tanta ingiuria la difeſa 
Di lei contra a il 2 RO avea preſa. 


2 . 
. C. 
2480 
1 4 we 
: 


E per "I inclination bebe alli 1 amays) 
_=_ Eperli preghi di tutta la Corte, N 
e di Rinaldo che più d' altri Na 

Della bella Figliuola il fa conſorte. 

La Duchea d' Albania, ch al Re en 4 
Da poi che Polineſſo ebbe la morte, 5 
In miglior tempo diſcader non pode 5 
Pong la dona alla ſua F Ws" in dots. e 


n 


12 per Dalinda iniapored grazia, G2 

Che ſe n andd di tanto errore eſente, 
La qual per voto, e perche molto ſazi „ 
Era del Mondo, à Dio volſe la mente 


Monaca s' andò a render fino in Wise os FE” 
E fi levo di Scozia immantinente. . 
Ma tempo e omai di ritrovar Ruggiero, R 


4 Pas 


Che {corre il ciel — me desi Ko 


- CANT 0 s EST. 
„ XVI „ 

Benché Auger ſia d animo coltante, 
Ne cangiato abbia il ſolito colore. 
Jo non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core. 
 Laſciato avea di gran ſpazio diſtante 
Tutta ! Europa, ed era uſcito fuore 

Per molto ſpazio il ſegno che preſcritro.. | 
: Avea gia a * Ercole invitto. 


XVIII 


Quell n grande e ſtrano angel, 1 


Lo o porta via con tal preſtezza d ale "94 


Che laſceria di lungo tratto quello . 5 


Celer miniſtro del fulmineo ftrale. - 
Non va per I aria altro animal si ello, 
Che di velocita gli foſſe uguale. _ 
Credo che appena il tuono e la ſaetta - 
| * in terra _ ciel con 1 fretta. 


m_—: 
Poichs I augel 1 ebbe gran ſpario 
Per linea-dritta e ſenza mai piegarſi, . 
Con larghe rote, omai dell aria 5 755 
Cominciò ſopra un Iſola a calarſi, 
Pari a quella ove dopo lungo ſirazio 


Far del ſuo amante, e lungo a lui cat 1 
; La vergine Aretuſa paſsò in vano 


Di lotto il mar, Per e cammin cieco e lap 8 


\ - Ne, ſe tutto cercato aveſſe il Mondo, - 
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Non vide ne T7” piu bel ne il pin giocondo 
Da tutta I aria ove le penne ſteſe, 5 


Vedria di queſto il pid gentil . 
Ove, dopo un girarſi di gran tondo | 
Con Ruggier ſecp il Mad augel diſceſe. | 2 | 
Culte pianure, e delicati colli, © 
Chiare VEE? ombroſe ripe, e prati molli, 


L XXE 


| Vaghi boſchetti di ſoavi e Fr 
Di alme, e di ameniſſime ph: 365 7 4 E 
8 Cedri ed aranci, che avean frutti e bon Fee 
Conteſti in varie forme, e tutte belle, 3 
Facean riparo ai fervidi calorri 
De giorni eſtivi con lor ſpeſſe ombrelle; 
E: tra quei rami con ſicuri volii 
' Cantando ſe ne TOY 1 3 
1 1 XXII . 
Tra le purpuree roſe e i | bianchi gigi. 
Che tepid aura freſchi ognora Sanne . 
Sicuri ſi vedean lepri e conigli: . 
E cervi con la fronte alta e ſuperba, 6” 1 
Sena temer che alcun li uccida o bien. . 
Paſcono, e ſtanſi ruminando I erba: ENT 
E faltan daini e capri ſnelli e deſtri, 
Che ſono in ap in luoghi — 25 


carp XXIII | ” 

Come 81 preſſo & 1' Ippogr PETR a terra 1 

Ch eſſer ne può men periglioſo il —_—. 

| Ruggier con fretta dell' arcion i I; 75: 

E fi ritrova in ſu I erboſo ſmalto: : | 2x 
| Tuttavia in man le redini fi ſerrjja 
Che non vuol che I deſtrier piu vada in alts; _ Mo 

Poi lo lega nel margine marino — ; 8 
Aun verde mirto in merz un lauro e e un pino. Es 1 


# 


E quivi angels © ove Canin una fonte 5 . 
9 Cinta di cedri e di feconde p ame 
Poſe lo ſcudo; e 1 elmo dalla e . 
Si traſſe, e diſarmoſſi ambe le palme; ©; „ 
Ed ora alla marina ed ora al monte 
Volgea la faccia all aure freſche ed ae. JJ 
Che I alte cime con mormorii lief: 
Fan tremolar de faggi e _ aberi. „ oo 


XXV 


Bagna talor nella chiara N n 5 
Le aſciutte labbra, e con le man 1. : 
Acciò che delle vene il calor'eſca' » 55 
Che gli ha acceſo il portar della corazza. 
Ne maraviglia e e gia-ch' ella gl increſca 
Che non è ſtato un far vederſi in plazas 2 
Ma ſenza mai poſar, d' arme guernito, „ 5 =p "i 
oY Tre mls gn; ognor correndo er ito. r 7 95 
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55 XXVI-/ | 
Quivi ſtando il deſtrier, ch avea laſciato | 
Tra le piu denſe fraſche alla freſc DIES 
Per fuggir ſi rivolta, ſpaventato! . 
Di non ſo che, che dentro al boſco adombra; A 
E fa crollar si il mirto ove & legato, 773 18 
Che delle frondi intorno il pie gl ingombra; 
Crollar fa il mirto, e fa cader la 87 N 
Ne ſuccede pero: nt ſe ne ee 1 


XXVIn 


Ge ceppo mew che ke medolle 
| Rare e vote abbia, e poſto al foco ſia, 
Poichè per gran calor quell aria wolle 
Reſta conſunta, che in mezzo l empia, 
Dentro riſuona, e con ſtrepito nr 


Tanto che quel furor trovi la via; 
Cosi mormora e ſtride e fi corruccia og EI 
Oel mirto offeſo, e alfine apre la buccia: met 


XXVIII „„ 


Ry Onde con: cls e flebil voce ulcio 
_ Eſpedita e chiariſſima favella, 
E diſſe; Se tu ſei corteſe e So 
Come dimoſtri alla preſenza bella, 
Leva queſto animal dall' arbor mio: hr 
Baſti-che l mio mal proprio mi flagella, 
Senza altra pena, ſenza altro dolore 
1 a tormentarmi ancor venga di fuore. - 
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wy primo ſuon di quella voce tore 
« Ruggiero il viſo, e ſubito levoſle, pes 
E poi che uſcir dall arbore s' 3 1 
Stupefatto reſtò piu che mai ſoſſe: 15 
A levarne il deſtrier ſubito corſe, 5 . 
E con le guance di yergogna role, 15 3h 
Qual che tu ſii, perdonami dice; 1 
0 Pinto: umano, 0 * eccia Dea: r 
n non aver ſaputo ey 85 aſconda._ 
Sotto ruvida ſcorza umano ſpirto 
NM ha laſciato turbar la bella frond * 
E fare ingiuria al tuo vivace mit 
Ma non reſtar pero che non ms. 7 * 
Chi tu ti ſia, che in corpo orrido ed into, 
Con voce e razionale anima vivi,; - _ 
Se a * il Ciel Wg ti ſchivi. 


XXXI 
E ſe ora, 0 gi i potrò * di beo 
Con alcun bens compenſarte, 
Per quella bella Donna ti prometts; 
Quella che di me tien la miglior parte, 
Ch' io farò con parole e con effetto. 25 £ 
Che avrai giuſta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al ſuo Parlar fin diede, Wm: 
1 1 mirto >. dalla cima al pede. _ 


e 


? * 
3 1 
N 2 

1 


=. 


— 


132 « 0 R L . ND 0 FUR 10. $ 0 
„ XXXII 


| Poi ſi vide ſudar ſu per la ſcorza 
Come legno dal boſco allora es, FTE 
Che del foco venir ſente la forza. To 1 
Poſcia che in vano ogni ripar gli hk fatto. bt 
E comincio: Tua corteſia mi sforza 
A diſcoprirti i in un medeſmo tratto > 
Chi foſh 10 prima, e chi converſo m aggia 8 
In queſto mirto in ſu V amena ſpiaggia-” 48 


" XXKU11 


II nome mio fu Aſtolfo, e Paladino 
Era di Francia, aſſai temuto in eee GOUSE- 
D' Orlando e di Rinaldo era cugino, © 

La cui fama alcun termine non ſerra; 

E ſi ſpettava a me tutto il domino, jd 


Dopo il mio padre Otton, dell' 9 
Leggiadro e bel fui si, che di me acceſi 
Più d una donna; e alfin me ſolo offeſi. 


. XXXIV 


Ritornando io da n & Ifole eſtreme | 
Che da Levante il mar Indico lava, 
Dove Rinaldo ed alcun' altri inſieme 
Meco fur chiuſi in parte oſcura e cava. t 48 - 
E d' onde liberati le ſupreme ; 0g; 2h” 
Forze n'avean del Cavalier di Ss 24 _—_ 
Ver Ponente io venia:lungo la _ | 
Che del Settentrion ſen te la 9 
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Trovammo lei che uſcita 


I capidoę 


8 
W 5 * 
9 


wi * * 8 


K come la via noſtra, e 1 en e ello . 
Deſtin ci traſſe, uſcimmo una mattina 
Sopra la bella ſpiaggia ove un aſtello 
Siede ſu I mar della poſſente Alcina. 
a di c mel, 
E ſtava ſola in ripa alla marina * 21 
E ſenza rete, e ſenza amo traeva 


Tutti li paſch al lito che volev: n 
_ Xa 

Veloci vi Jour vano i delfiniy- + 

vi venia a bocca aperta il grallg, donne; 


Eſcon dart mar con moſtruoſe . 


r 
Veggiamo u una balena, la maggiore, ; 


Che mai per tutto 11 mar veduta foſſe: " 168 


Undici paſſi e più dimoſtra fſuore 2 ik 


Dell' onde ſalſe le ſpallaccie groſſe. Es Dol 
Caſchiamo tutti inſieme in un errore 


(Perch' era ſerma, e che mai non fi e 
Ch' ella ſia un Iſoletta ci credemo; „ 


Cosi diſtante ha I un dall altro emo. W 


. 


gli co i vecchi marin 2 : 
Vengon turbati dal lor pigro 3 0 5 1 
Mule, ſalpe, ſalmoni e coracii nnn 
Nuotano a ſchiere in più fretta che p bonno. . 
Piſtrici, fiſiteri, orche e balene 9 E 
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XXXVIII No 
Allcitinis 1 . uſcir facea dell acque 2 
Con ſemplici parole e puri in cant. 
Con la fata Morgana Alcina nac que. 
To non ſo dir ſe a un parto, o dopo 0 innanti. 
Guardommi Alcina, e ſubito le piacque 
L aſpetto mio come moſtro a i ſembianti; ; 
E pensò con aſtuzia e con ingegnno 
Tormi a compagni; e riuſci 1 diſegno. Frey 


XXXIX 


Ci venne incontra con allegra faccia, 
Con modi gratioh e riteren ti: 

E diſſe: Cavalier, quando vi piaccia 
Far oggi meco 1 voſtri OO * WS 

lo vi fare veder nella mia caccia 

Di tutti i peſci ſorti differenti ;  .. 

Chi ſcaglioſo. chi molle, e chi col pelo; | 

E ſaran piu che non ha ſtelle il cielo. 


E volendo vedere una n . 
Che col ſuo dolce canto accheta 111 mare, 4k : 2 ö 
Paſſiam di qui fin ſu quell' altra arena | 
Dove a queſt' ora ſuol lempre tomate 
E ci moſtrè quella maggior balena 
Che, come io diſſi, un Iſoletta pare. 
To, che ſempre fui troppo (e me n increſce) / 
Volonteroſo, andai ſopra quel peſce. + 
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Eo A 1 
Rinaldo m Accennava, e ſimilmente wed 1 
W ch io non V andaſh; e poco valſe: RR 
La Fata Alcina con faccia ridente, i 
Laſciando gli altri duo, dietro mi alle. „ a 
La. balena all ufficio diligente;-. 4): 2555 > = 
Nuotando ſe n andò per onde alle. 25 VVL 
Di mia ſciocchezza toſto fui pentito. 150 
Ma tro po mi trovai TI dal lito. TW: wy 5 


| XIII 


Rinaldo ſi cacciꝰ nell acqua a nuoto 5 
Per ajutarmi, e quaſi i ſommerſqm, th 
Perche levoſſi un furioſo Noto 5 V 
Che d' ombra il cielo e l pelago coperſe. 15.4 
Quel che di lui ſegui poi, non m & e 17 
Alcina a confortarmi fi converſe; e 5 if 
E quel di tutto e la notte che-venne 
Sopra quel moſtro 1 in mezzoal mar mi tenne. . 


XLII 


Finche venimmo a queſta Ifola bella 
Di cui gran parte Alcina ne rote 3 
E I ha uſurpata ad una ſua ſorela 
Che I padre gia laſcio del tutto erede; 1 91 1 
Perchè ſola legittima avea quell˖la. 
E. come alcun notizia me ne diede 
Che pienamente inſtrutto era di queſt, . 2 


Sono que; Alert po nate d incl 1885 
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1 | 
E come ſono i inique e ſcelerate, 


' Epiened.ogni vizio infame e bruti, Wi 


Cosi quella vivendo in caſtitate, 


Poſto ha nelle virtuti il ſao cor tutt out} 
Contra lei queſte due ſon congiurate; 
E gia pin d' un eſercito hanno inſtrutto. 
Per cacciarla dell Iſola e in pit volte 
Più di cento Caſtella le hanno tolte. 


: A p 2 4 
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1 5 A 3. 2 8 1 
! By . 


Ne ci renne omai i ſpanna di. terra 
Colei, che Logiſtilla e nominata, 
Se non che quinci un golfo il "alſo ſerra, | 


E quindi una montagna inabitata, 

Si come tien la Scozia e 1 Inghilterra 
II monte e la riviera ſeparata. 

Ne pero Alcina, ne Morgana reſta 


Che non le * tor cid che le 3 


XLVI 
Perchè di vizi & queſta coppia rea, 


Odia colei perch è pudica e ſanta. We 


Ma per tornare a quel ch io ti dicen, 
E ſeguir poi com 10 divenni er 
Alcina in gran delizie mi tenea, | 


E del mio:amore ardeya tutta quarita; an 
'Ne minor fiamma nel mio core acceſe 
UH veder lei si bella e si corteſe. "123.1442 G04 
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Ella ogn altro ſuo amante avea laſciato; 13 0 


15 0 4 N 10 8 E $ o. . ; 
| f XILIVII „ 
Io mi godea le delicate Wan 
Pareami aver qui tutto il ben e „„ 
Che fra mortali in più parti ſi 8 2 


A chi pin, ed a chi meno, e a neſſun molto. 


| Ne di Francia ne: d' altro mi rimembra; 


Stavami ſempre a contemplar quel Wen Ca” 
Ogni penſiero, ogni mio bel diſegno * 
In lei finia, ne * oltre il ſegno: - Be.” 


25 XLVIIII 5 


Io da lei EVP era, o piu amato. 
Alcina pit non fi curava d altri: 


3 


Che innanzi a me ben ce ne fur degli altri. 


Me conſiglier, me avea di e notte a lato; JFC 


E me fe quel che comandava agli altri. 
A me credeva, a me ſi riportava, 


Neoè notte o di con altri E „ 


Deh perche vo 1 mie das toccando | 


Senza ſperanza poi di medicina? 


Perche I avuto ben vo rimembrando | | „3 
Quand io patiſco eſtrema — -- 2 — 
Quando credea d' eſſer felice, e quando 
Credea che amar più mi doveſſe 8 3 


| II cor che m' avea dato ſi ritolſe; 
; E ad altro novo Amor we h volle. : 
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. un novo amante al luogo mio fu aſſunto. 
E dalla grazia ſua m' ebbe 5 * 


E ſeppi poi che tratti a ſimil porto 
1 Avea ** altri amanti, 1 tutti a torto. S 


Come pin aggrada a quella Fata * 


Na certo ſii di giunger toſto al paſſo [faiſo.. E 
D entrar o infem @ in fonte o in legno o in 


Conobbi tardi il ſuo mobile i ingegno. - 
Uſato amare e diſamare a un punto. 
Non era ſtato oltre a due meſi in regno _ 


Da ſe cacciommi la Fata con ee N 


i 


E hich ry non  vadano pel Mondo. 


Di lei narrando la vita laſciva. 
Chi qua chi là per lo terren fecondo 
Li muta; altri in abete, altri in 3 


Altri in palma, altri in cedro, altri bens 
Che vedi me ſu queſta verde riva, 
Altri in liquido fonte, alcuni in fera, 


Or tu che ſei per non uſata via, 


Signor, venuto all Iſola fatale 14 
Acciò che alcuno amante per te ſia - / I. 


Converſo in pietra o in onda o fatto tale, 
Avrai d' Alcina ſcettro e ſignoria, ak 5 
E ſarai lieto ſopra ogni mortale: 185 
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= CANTO $E8T0.. 159 | 
1 8 un A 1 
7 te n he: dato volenitioal nd 
Non ch'-io mi creda che debbia giovarte: 
Pur meglio fia che non vadi n 
E de coſtumi ſuoi tu ſappia part,, 
Che forſe, come è differente il viſo 
E differente ancor 1 ingegno e I arte. 
Iu ſaprai forſe riparare al danno 
Quel che * mill altri non hanno. Ys 
Ruggier, cheiconoſciuta: avea 8 ane 5 
Che Aſtolfo alla ſua Donna cugin era. 
Si dolſe aſſai che in ſteril pianta e grama 
Mutato aveſſe la ſembianza vera 
E per amor di quella che tanto ama 
Pur che ſaputo aveſſe in che n 
Gli avria fatto ſervigio, ma ajutarlo 
In altro non potea che in ö 1 


L Lo fe meglio che ſeppe; e domandolli | 
N via c' era che al Regno guidaſh 
Di Logiſtilla, o per piano o per colli, 
Si che per quel d' Alcina non ee 

Che ben ve n' era un altra, ritornolli 

L' arbore a dir, ma piena d aſpri ſaſſi. 5 
Se andando un poco innanzi alla man deſtra 
a * il pogsio in veg la cima — 
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Ma che non penſi gia che b poſſa = 


Il ſuo cammin per quella ſtrada 8 
Incontro avraà di gente ardita groſſa 


E fiera compagnia con duro intoppo. 13 
Alcina ve li tien per muro e folla 


x chi voleſſe uſcir fuor del ſuo groppo. 5 5.5 


Ruggier quel mirto ringrazio del tutto; <> 


Poi da lui fi parti dotto ed inſtrutto. 1 455 


LVII 


Veune al cavallo e lo. difciclſe; e preſe . 
Per le redini e dietro ſe lo traſſe; 1 'M 


Ne, come fece prima, pin l' aſceſe, 
Perchè mal grado ſuo non lo Portaſſe. 8 
: Seco penſava come nel paeſe 5 


— 


Di Logiſtilla a ſalvamento «dale. 
Era diſpoſto e fermo ufar ogni opra 


Che non gli aveſſe i imperio Alcina ſopra. T9, 


„ 1 
Pensd di rimontar ſul ſuo cavallo, Lab 


E per I aria ſpronarlo a novo corſo; 


Ma dubitò di far poi maggior fallo, 


Chè troppo mal quel gli ubbidiva ke) morſo. 1 

Jo paſſerò per forza, s io non fallo | 
D icea tra ſe) ma vano era il diſcorſo. . 

Non fu duo miglia lungi alla marina, 

Che la bella Gitta vide d Alcina; ig 8 
Lontan 5 
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Lontan ſi vede una muraglia lunga, 3 
Che gira intorno; e gran paeſe ferra; | fo 
E par che la ſua altezza al ciel $' aggiunga,. Re 
E d' oro ſia dall' alta cima a terra. „ 111... 
Alcun dal mio parer qui ſi VT 
E dice ch' ella è alchimia, e forſe ch N RR. 
Id anco forſe meglio di J 
A me Par oro, Poi che SI  riſplends. | „ 

Come fu preſſo alle sl rieche mura 
Che I Mondo altre non ha della lor forte, / 35 
Laſciè la ſtrada che per la pianura 4: 
Ampia e diritta andava alle gran Porte; „ 1» 
Ed a man deſtra a quella più ficura,.” = ", 
Che al monte g1a, plegoſh. i ue forte; „ | 
Ma toſto ritrovo 1: iniqua-frotta,- + | 
Dal cut furor hh fu kae * rotta.” . 5 

Non fu veduta mai piu ſtrana torma, 55 »“ 
Più moſtruoſi volti, e peggio F ry EE. 
Alcun dal collo in gin d' uomini ba forma; PAT, 
Col viſo altri di ſcimie, altri di gatti; ag Fr 
Stampano alcun co pie caprigni * ——S x 
Alcuni ſon centauri agili ed att; 1 
Son giovani impudenti, e vecchi delt VVV 
Chi nudi, e chi di ſtrane 722 
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" altri a bocca il corno, „ altri la coppa; 
Chi femmina, e chi maſchio, e chi ambedue; | 
| Chi porta uncino, e chi ſcala di corda, — 3 
1 0 Bn pa di ferro, e chi una lima forda.. : 


Aver gonfiato il ventre e I viſo. 97 1 
II qual ſu una teſtuggine o 
Che con gran tardita mutava il paſſo. 
Auea di qua e di la chi lo reggea, 

Perch egli era ebro, e tenea il cigllo baſſo: 


1 Altri i I panni ſcotea 5 . vento. „„ ͤĩ ]ß 


E collo avea di cane, orecchie e teſta 5 
Contra Ruggiero abbaja accid ch egli entre 5 
Nella bella Citta che addietro reſta. 


E gli moſtra la ſpada, di cui volta 
Avea 1 aguzza Penta alla — volta. 
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Chi ſenza ene in {fot un ain ier galoppa, 8 
chi lento va con I alino e col bue; _ f 
Altri ſaliſce ad un centauro in groppa; "mn 
Struzzoli molti han ſotto, aquile e grue; - - 1 5 


ET LXIII „ . 
Di queſti il Capitano ſi vedea 


Altri la fronte gli aſciugava e 1] mento; 


Un ch avea umana 4 piedi e 1ventre, | 5 


Riſpoſe 11 Cavalier: nol faro mentre $4 
Avra forza la man di regger queſta; - 
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Quel W lui r vuol d una lancia. - 


| Ma Ruggier preſto ſe gli avventa adele: bk 
Una ſtoccata gli traſſe alla pancia. 


F la fe un palmo riuſcir pel doſſo; T0” 
Lo ſendo imbraccia, e quae la fi lancia; 


a l inimico ſtuolo è troppo groſſo: 


Lun quinci il punge, e I altro quindi afferra; _ 


* I  arreſla, e fa lor aſpra 8 


Lv un fino a! Ron e I altro ſino al petto - 


| Pasted va di quella iniqua razza; 
Che alla ſua ſpada non s oppone elmetto, 
| Ne ſcudo, ne panziera, Ne corazza; 
Ma da tutte le parti è cosi ſtretto 

Che biſogno ſaria, per trovar piazza | x 
LL tener da ſe largo il popol reo. 15 . 


Aver piu braccia e man che Briareo. „ 


Dei 


Se di ſcoprire aveſſe avuto avviſo 
Lo ſcudo che gia fu del . 3 
To dico quel che abbarbagliava il viſo, 
Quel che all' arcione avea laſeiato Atlante, 
Subito avria quel brutto ſtuol ce 
E fattoſel cader cieco d avant; 
E forſe ben che diſprezzaò quel modo + ih 
Perche virtute uſar volle, e non frodo. 
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I. una e I' altra era bella, e di si adorno 
Che all' uom guardando. e contemplando in- 5 


Per far di lor giudicio; e-tal ſaria 
Belta, ſe aveſſe corpo e legsiadria. e 


Che tinto in viſo di color roſato 


Di ritornarſi a a 9 e 


Wy OR 124 ID. 0 FURI 10 $ 0. 
„ ILXVIII 5 5 
Sia quel che pub, piuttoſto vuol morire / 
| Che renderſi prigione a si vil gente. 
Eccoti intanto dalla porta uſcire 
Del muro ch' io dicea d' oro lucente 
Due Giovani, che a i geſti ed al votre, 
Non eran da ſtimar nate umilmente, ' 
Ne da paſtor nutrite con diſagi, 
Ma * delizie di real N f 


L' una el: alta; 1 ſu un liocorno ek 
Candido piu che candido armellino; 8 


Abito, e modo tanto. pellegrino, lee 1 


Biſognerebbe aver occhio divino 


1 | 
5 una e 1 ale n ande dove REY prato 
Ruggiero e oppreſſo dallo ſtuol villans:" Ye, 
Tutta la turba ſi levo da lato, 14 
Es quelle al Cavalier porſer la mano, 


Le Donne ringrazio dell atto umano; 
E fu contento (compiacendo loro) 
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6r namento, che s. aggira ſopra 


c la bella porta, e ſporge un poco avanite, 
Parte non ha che tutta non ſi copra 
Delle più rare gemme di Levante: Ro 5 5 
Da quattro parti ſi ripoſa ſopra 5 


Groſſe colonne d' integro . 


Non e cola piu bella o più 


su per 1a ſoglia. 2 fuor per PR colonne- 


Corron ſcherzando laſcive donzelle,. 
Che, ſe i riſpetti debiti alle donne 5 a * 
Servaſſer più, ſarian forſe più belle. | 
Tutte veſtite eran di verdi gonne. 

FE coronate di frondi novelle. 


Queſte con molte offerte e con buon viſo 


LXXIII 
Che ſi può ben cosi nomar quel loco 


0 mi credo che naſceſſe Amore: 
Non vi ſi ſta ſe non in danza e in gioco, 
E tutte in feſta vi ſi ſpendon Bon 
Penſier canuto nè molto, ne poco 


Si può quivi albergare in alcun core. 
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DO vero o falſo che all occhio 5 bs 
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a 28 1 
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KRuggier fecero entrar nel Paradiſo; 


Non entra quiyi diſagio, ne inopia, 7 5 es 
* * ſta W col corno ien la copia. 


\ # % ” 
. z 
* : - 
c 9 - 
* 2 ? * ; ; 

** r ' 25 2 ” 

q 0 A 16 1 1 
2 1 we ; x : 4 
5 7 1 . * ? 1 5 
N i * * > , N , „ * - ; 
} : - , : F 1 c 


A „ \ 
- * * 
* * E 
a * 


» 


166 ORLANDO. FURTOSO 
A 


Qui dove con ſerena e 1555 fronte 
Par che ognor rida il grazioſo aprile e 
 Gioyani'e donne ſon: Qual preſſo a fonte 5 

Canta con dolce e dilettoſo flile; +» | 
85 ald un arbore all ombra, e qual d un monte 

= gioca, o danza, o fa cola non vile; 
E qual lungi dagli altri a un ſuo fedele 
Diſcopre I amoroſe ſue querele. 


LXXV 1 


Pes le cime de pini e degli allori, 
Degli alti faggi e degl' irſuti abeti 
Volan ſcherzando i pargoletti Amori, 
Di lor vittorie altri godendo liett, 
Altri pigliando a ſaettare i cori 

La mira quindi, altri tendendo reti: 5 
Chi tempra dardi ad un ruſcel piu baſſo, - SW 
E chi li aguzza ug: un volubil ſaſſo. 


Quivi a Wan un n gran corſier fu dato, 
Forte, gagliardo e tutto di pel ſauro, * 
Che avea il bel guernimento ricamato 
Di prezioſe gemme e di fin auro; 

E fu laſciato in guardia quello alato. 5 

. che ſolea ubbidire al vecchio Mauro, DER 
A un giovane che dietro lo menaſſf. 
Al dum HUG con men 3 ret. 
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Is empio ſtuo 
gu quel cammin e 
tr: d: 


ie avea a man deſtra 
ſſero: Signor, le virtuoſe: 5 
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7 voſtre, che già abbiamo 
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Difende il ponte, e 

Cbiunque an 

Ed ella e 

I denti ha 
N Aenute Ta 
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ltre che ſempre ci turbi il cammino, 
Ohe li 


8 correndo 
Va diſturban 
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I : Degne d' un Cavalier, come ey" era. 
Ẽ cosi ragionando ne veni s 


Dove videro il pont 
=: = Hai ſmeraldo orneta e di ai 
=: Sul al 


g [1 7 5 
* WEE, a # We * I 
- * 0 FR 1 9 * N 2 * - 
% . 3 . 9 % 
1 ” $2 * N i 
£ $7, my by: FA 
i - [1 * PY F 
7 g F q — 45 K 55 . J s 
* = 
# 4 ö 


2 
- 
— 


V ER 
X * * 
$ 50 o 7 * » re 24. s 
2. ow A% £ 1 4 
f NI : „ «a 
CS \. POTS Oh 22 af {HE 
6 v4 p 
= 4 * . bs \ - 4 * 
5 "Re ; 
* 5 1 
5 br l » 8 — 5 
* 1 7 * o * * Dd S 1 
. 1785 Rai 
| , ; 
= 
: Pa * * 
N . 
- . - 9 a 
" N 1 g 
* + hy L 5 
6 74 371 2 
* 1 3 N 75 5 1 by * K # * 4 
: „ PS * 
4 * 3 1 „ * 
* 4 7 8 
x 
. 
„ » , * 
* mu 
- 5 - % KL 4 I 9 
o 7 F p 8 4 * 0 7 4 * * «7 — £ * 
* — 2 . 38 * þ ' pr F 
# . 4 «3 K 0 4 Ia" N 1 $ * 
1 4 \ 7 
” " 3 4 5 
* x ” 
- 
0 3) L * 90 * * 1 F 
1 + * * q 
* , 1 — 1 2 1 "4 * $ : 9 1 BS ; N ” * £ 1 55 , bo 2 
1 R * x ＋ © > , 14 x . * 
1 15 * *%% þ4 $i i F . . $5 "4 K J % 
E *. * % : dy = 4 5 
4 * 1 N * * , a . 2 A , — * N. -— | S * - 1 * W 


4 . 4 : * \ F 1 4 N 0 * * 1 

g ; 7 \ 4 5 "FF * EI - 1 * { 1 * 

> 4 9 . 8 7 » 

, V. q i Wy” 7 > — W nd 4. A x . * * 4 * g 8 < 43 N « 4 7 28s 5 * $7 

a * : . 2 * L \ A = 
| F | 

* 4 o — : * \ 4 * * 7 * 4 

: * ol 44 "a x 4 

q % 2 - x * * « * * 7 2 


k hk 
. „* 
* 2 1 — » 
, 8 * . 1 33 * LE. 
, " * x f * — 
Y p , = * q 4 4 + x * 2 o * 4 7 4 % N 3 
* 1 * P 2 * 8 0 x U « « 2 * J i 
\ i * ? : F 4 - o 6 of n * * 4 7 0 
. 7 C bh * ® Pl vox — * * * A * 2 the $a; 1 
. N ; 1 — 
* * 1 23 


rr . P Q ate, DONS Ae ND I AE De te > CHA ED 1 te 


4 1 4 pg & * ” 
* \ > 
"IEF 8 5 
- | — . - U — f 
4 
* 1 oof - 
f x - ? / * 1 a * 15 5 ; 1 7 
5 "_ * 
* 2 1 * * 
* 1 — 
1 2 * 
” 
q * NF * 4 # 1 , * f * 
4 1 F 4 * * 4 4 
N o ” : 1 
1 * 4 * "=" * 
* ; * | : 
* * , hy '# 2 
- % Jy * 
\ * o } : Poe : * 4 
* K # # , 
, 4 * * OF 9 D { 5 * t 
f : * 
4 * 1 0 
1 5 — [i * * 
” 1 4 
- 4 5 
. 1 © 
3 : ; - th . 2 
= - n 
\ go i \ - + 
© # - 
4 4 2 7 7 ry * * : 
4 - - - % 8 , * 2 
* . 1 g - - * * , 
1 8 i * 4 3 fy 9 F 
0 * * ” * * 2 145 +% F 
4... = P 4 ” 
* * — * 
- w 2 - 7 * * D * * 
Of N 
5 * 
* | 1 Y F k * 
= 
* . * * 8 * e * > £ 4 
, > 
- Wa - % ' 
2 4 
: p f : 7 
4 „ 1 pee j 
ate 1 * * - N wa 
: | — 
* 1 1 5 * * * 
« F -” 
= = + > 
- * i = 4 — 5 . 
„ — 2 $ 
bh * 4 oy { * 5 N 


FL. 1 7 4 : 5 5 
v 72 N 
. 


— — 


* - 
2 
1 5 
N y 
{ * Yd 3 
+ - j 
ds 
* » 1 
\ 7 * 
, 1 x 
= * * 
1.5 n 7 2 f 
7 . ” 
x * 7 
> 
— y 4 
+ 8 
4 : : 
2 
fi p 
= \ Y 
, 
4 
2 
4 
4 * 
- 
p 
. 
— , tn 
, 
7 f 
5 
* * y 
2 
a 4 
- x * 
$M 
* 
4 
* iN 
1 * — 
2 
£ * 
— —_ 4 
* | 
p 5 
* 
Ci 
4x * 
* * 5 
* 
5 4 - 
. 0 f 
v4. 
7 4 
4 . 
2 — 
, 
" 
- 
. 
: 
. 
XL 
1 0 
4 
* 
* 
2 
7 1 | 
- * 
. 1 
* 
3 , 
; 5 7 U 
s * 
\ * 
— 
2 8 
7 
5 p 
* 
A a 
- 
. 
4 3 
* 
- 
1 
L v 
: 6 x 
5 4 * «+ 
v3 4 IP 
= . 
1 y 4 NG 
: g . e 
I K 
* * ö 
k 1 3 * 
a; - 
* , 
* 
N % * Y 
r 421 
bo 1 
* 
6 
. 
* 
1 
® 2 | 
* 1 
— 4 
of , > 
: F 
* L - | 
— 4, * 1 . 5 
1 
q — : | 
_ * | | 
: P 
— ; 
x 
] . R a = 6 2 5 . ” * * 
, * ii * * ts wu 5 J 3 f | 
> ; © - 4 | | | 
. * * 5 : 
. | | | | 
| : Py! + : 
* 
> ; 
8 - 
* l G | 
6 „ 
* * 1 1 7 ? 
* by 2 ; | 
; 8 ] a ; ** © * ) 5 * 
- 3 a | 
% - . | : 
| - 
: . 
* a a ö 
; 7 * - Y | 
- " : | | | 
F . | 
o bs ; ; | | 
F * 
a | 
* : | 
* | | | 
— 3 ' | 
. : 2 | | 
* | | | 
= N ; | 
* 5 
* . 
* 
4 f 
T * = = s ? ; | 
10 | | 
1 =- 
| - 
— 1 . ; 
— 5 1 
%. * * ; | 
4 
- * * a | 
| 3 Tk | 
4 
» | | 
= v 
. | | | 
= _ = = * 2 | : 
x | 
6 | | 
”% * J | x | 
| - 
d : 
.* [4 | 
= 7 ; 
/ ' | | 
U 5 | | | 
1 ; | | 
4 * 8 
3 - 
: Ps 
* 
» N N ; | 
* 5 


bf Fen . : . . s ; % 
8 9 N = uy | a g 
1 5 G 
q = — 
0 - 7 | | 
; P 0 
1 be — 
N A N | 
{ | 
7 ; 8 ©, 
0 ee * X 
| 2 IE N 
8 IG N , . 
; oy | | 
$ 4. 45 6 8 Oo E . h a 
| 5 WIZ Eero = | 
i q % AGSi 8 
= o x » 
8 1 880 | - 
DD N 80 
NY Vt [ j © ; 
(NW. WW — =— 
ve 214 
” 4 5 15 \ WW \ „ 
[ 17 WH, N 9 [4 
„ es . 1 
9 V 
er. % Ts ; n 
2 4 ö 
AN ; = 4 s 
LN o x X 
0 * f : 
; : p 
1 2 
o 4 
| 9977575 5 ; 
2 SDN 7775 - - 
t 1 | 
24% - 
4" Y 0 
. 5 = 
(7 1 2 1 8 N ” j 
irs 2 FH ww n 8 . 
f 5 ; N n 
f . T 
1 A. 
IN 472640, — \ 
we! oo 3 
3 VAL 8 > 
| . .. 75 N j 3 
g 5 No LILIAN & FP. 
: 5 4 
TH , ys; 17 i , N : : N 8 7 * AR 
J Alt, MC — i ace * 
* 
— — = = — — — — Sp —7ç———j—ç§7—ĩiꝓꝗ— 22 ——— — — —— 


» Yrs 
„ 
151 » * oY * * 
* 


ARGOM ENT o. 


La Giganteſſa Eriſila ha gid vinto 
Ruggier, per chi I incarco ne gli ha dato. 
Indi ſen va nel cieco laberinto 
Ove Alcina ha piu d un preſo e legato. 
Meliſſa il grave errore vv e ſoſpinto 
Gli ſa vedere, ed ha il rimedio a lato. 
Ond' ei che ha per rofſor baſſe le ciglia 
Subito a Prem Juge fi conf, _e 


GANTO SETTIMO. 
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YHI x va lontan dalla ſua patria vede 
Coſe da quel che già credea lontane, 
Che narrandole poi, non ſe gli crede, 
E ſtimato bugiardo ne rimane 
Che l volgò ſciocco non gli vuol dar fede, 
Se non le vede, e tocca chiare e piane: 
Per queſto 1 io ſo che 1 ineſperienza 
Fara al mio canto dar poca credenza. 
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. Ch io ponga mente al Bn ſciocco e I na „ - 


1 A Voi o ben che non parra menzogna 


Che I lume del diſcorſo avete chiaro; Pfr 
3 1 Ed a Vol ſoli ogni mio intento agogna 9 
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= 8 Che 1 frutto ſia di mie fatiche caro. 0 


Io vilaſciai che 1 ponte e la riviera 
1 % Vidder che in e avea 9 altiera. * 
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3 Rubin vermiglio,. criſolito giallo, "th 1 5 by - 

_—_ Verde ſmeraldo con flayo giacinto. e 
Fra montata, ma non a ene, 
In vece avea di quello un lupo fins. | 1 . 
- _ - Spinto avea un lupo ove fi paſfa 10 ame. 0 
ETI Tomo ſella fuor d ogni coſtume. 1 5 5 
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tl _  Nonceredocheunsi gran e Apulia n abbiaz | 


33 Eph era groſſo ed alto pit d un bue 
Con fren ſpumar non gli tacea le labbia, 935. 
NdDe ſo come lo regga a voglie wad eee 
Ia opravve 
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Su l' arme avea la\maladetta lue | 1. 5 S 


a di color di abba 


3 Fra, fuor che 1 color, di quella ſorte 
Che i Veſcovi e i Prelati uſane in Corte. 
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Ed avea hello ſcudo, e ful eimiero 
Una gonfiata e velenoſa 
e Donne la moſtraro al . by 
Di qua dal ponte per gioſtrar ridotta, 
E fargli ſcorno e rompergli il none iD 
Come ad alcuni uſata era talotta. 131. | f 5 
Ella a Ruggier che torni addietro grida: 
Pi ta, e la minaccia e's: 
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Non men 1 

8 il gran 
E pon la a nezz0 RES. 
E fa tremar nel ſuo venir la terra . 5 
Ma pur ſul prato al flero incontro reſta. 
Che ſotto I elmo il buon Ruggier 1 alert . 
E delF arcion con tal furor la cactia © 
he la riporta indietro oltra ſei braccia- 


n 3 0 to ; ; * 


AG 


giz (rratta N 
Venia a varle la teſta 8 


E ben lo potea che come eſtin a 
Erifila giacea tra! fiori e I erb. 8 7 N 
Ma le Donne gridar: Baſti, fia vinta, wt} 
Senza pigliarne altra vendetta a J 


| Ripon, corteſe Cavalier, la RR; 
Paffiamo il Ponte, e ſeguitiasm ia Rrada. 
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Ma poiche turo aſceſi in ſul] A, e 
Uſciro in ſpazioſa — d 
Dove il più bel Palazzo e 
Vider, che mai foſſe veduto al 
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In mezzo bel 
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Non tanto 
„Peine vinceſſe c £ 
"Hog che avea 


Si come E bello il 
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er mezzo un boſco preſero la via, by 
Che oltra che ſaſſoſa foſſe e ſtrettaͤa 
13 i ſu dritta alla collina gia: 


Pry onorata Conte. e. . 
Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenzie fur fatte al Guerrier forte, 
Che non ne potrian far piu ſe tra. loro/ 
Foſſe Dio ſceſo dal ſuperno Coro- 
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a Alcina venne un dee, ee | 
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più piacevo gente 
Che foſle al Mondo, e di piu gentilezza. 
Poco era l' un dall altro differente 
E di fiorita etate e di bellezzar; 4 
Sola di tutti Alcina era 
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Palazzo era ecce lente 
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Di perſona era tanto ben formats" 
Gun me finger ſan Pittori i; 
Con bionda chioma, lunga ed annodata ; . 


Oro non e, che più riſplenda e luſtri. 35 8 5 


| Spargeaſi per la guancia delicata 
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Miſto color di roſe e di liguſtri; _ © Fe 


Di terſo avorio era la fronte lieta, 
5 Che 10 Tpazio! finla c con n giuſta meta,” 


Sotto duo negri e ſottiliſſimi arch! 355 bs 
Son duo negri occhi, anzi duo chiari Soli. 
Pietoſi a riguardare, a mover parchi. Hg 
Intorno a cui par che Amor ſcherzi e voli. 
E ch' indi tutta la faretra ſcarchi, . 
E che viſihilmente i cori involi: 135 es 8 7 
Quindi 1 haſo per mezzo il viſo ſcende, 
Che non trova 1 e ove Y emende. 1 


; Sotto quel da. quaksf "0 "RY iy 75 
| La bocca ſparſa di natio cinabro: 


Quivi due filze ſon di perle elette, . 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro; [fi 


Quindi eſcon le corteſi parolette, 


Da render molle ogni cor rozzo e e ſeabro; 


Quivi ſi forma quel baverlſs; 5, 
Ch 9 a ſua 1 in terra a il Paradiſo. 
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. ORLANDO FURTOSO 


Hae neve e e il hel bene, el tea! > latte; | 


II collo e tondo, il petto colmo TIN 
Due poma acerbe, e pur d avorio , 1 
Vengono e van come onda al primo margy 05 = 
Quando piaceyol-aura il mar combatte:  _ 


Non potria 1 altre parti veder Argo: 


Ben fi pud giudicar che corriſponde = 
A n che * FRY 1 fuor _ * 85 ede. 9 


* 8 * a R ; | y x , 
2 * # : s 4 | 


io le braccia ſue is giula; 


E la candida man ſpeſſo ſi vede „ 
Lunghetta alquanto e di Jarghezza: dees. 3 
Dove ne nodo appar, ne vena eccede. 
Si vede alfin della perſona auguſta ws 
III breve, aſciutto e ritondetto piede: . 
Gli angelici ſembianti nati in cielo 


Non ſi ponno celar ſotto alcun velo. 
Avea in ogni ſua parte un laccio teſo. 5 


| 0 parli, o rida, o canti, o paſſo mova. 
8 maraviglia e ſe Ruggier n' preſo, 
| Poiche tanto benigna ſe la trova. 


Quel che di lei gla ayea dal mirto inteſo, | F L | 
Com. e : perfida e ria, poco gli giova; 5 SM 


Che inganno, o tradimento non gli « E ait . 
FO ons 2 can: 9 $1 ſoave riſo. eee 


0 N * 


Avi 


| =” pur creder vuol che da coftei | 

| Foſſe converſo Aſtolſo in ſu 1 arena 
Per hi ſuoi portamenti ingrati e ri 
E ſia degno di queſta e di pit pena; 8 
E tutto quel che udito avea di li 

Stima eſſer falſo; e che vendetta mena. 


E mena aſtio ed invidia quel dolente 
77 * lei 2 e che del tutto mente. T0. 
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| 1a bella Bed che cotanto amava 1 

Novellamęnte gli e dal cor partita;  _ 
Che Per incanto Alcina glielo lava 

D' ogni antica amoroſa ſua _ 

E di ſe ſola, e del ſuo amor lo grava. 

E in quello eſſa riman ſola ſcolpita; ty 
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Con torchiallora i paggi entrati innanzi 7 
=__ 8 tenebre cacciar con molto lum. of 
ST Ta bells compagnia dietro e dinanzi, TY 4 


And Ruggiero à ritrovar le e * 1 


In una adorna e freſca cameretta, 15 ; 1 50 
Per la miglior di tutte I altre eletta. 
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Ed alle n, 2 8 
Ruggiero entrò ne profumati Oo ͤ 
Che pareano di man d' Aracne , 5 
Tenendo tuttavia l orecchie W . 1 
Se ancor venir l bella Donna RE 
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Sentir credeaſi, e ſpeſſo non ſentiva; 5 
Poi del ſuo errore accorto ſoſpirava. l e 
Talvolta uſcia del letto, el uſcio 3 5 „ 
Guatava fuori, e nulla vi ene, „„ 
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| Alkita/d poi ch' ai . odori 25 % . 
5 Hig gran ſpazio pole alcuna Ss von if 
Venuto il tempo che più non . 
Omai che en caſa era ogni coſa cheta, s 55 
Della camera ſua ſola uſci fuori, 
E tacita n andò per via ſecreta Ti 
Dove a Ruggiero avean timore e ſpeme 
Gran pezzo intorno al cor * inkeme. 
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: Dot li vide il ſucceſſor 4 Aſtolfo: | 
_ Sopra apparir quelle ridenti ſtelle. 
Come abbia nelle vene acceſo zolſe, Neck 

Non par che capir poſſa nella pelle. wo 4 

Or fino agli occhi ben nuota nel e 
Delle delizie e delle coſe belle; 1 
Salta del letto, e in braccio la alien; | 
Ne 1 tanto aſpettar chꝰ ella fi ſpoglie; 
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Retichs ns gonna ne faldiglia aveſle; i 
cChe venne avvolta in un leggier zendado, * 
Che ſopra una camicia ella i meſſe, 
Bianca e ſottil nel più eccellente 3 
Come Ruggiero abbraccio lei, gli ceſſe 
II manto, e reſtò il vel ſottile e rado, 
Che non copria dinanzi ne di dietroͤo 
Più che le roſe o i gigli un chiaro vetro 
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Vanno cacciando 
Or con ſagaci cani i fagian folli 
Con ſtrepito uſcir fan di fic 
Or a' tordi lacciuoli, or veſchi mens 
ene tra gli odoriferi ginepri; 

Or con ami ineſcati, ed or con reti 
0 a As i grati lor ſecreti. 
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| Mentre: Carlo e in travaglio, ed ene 
Di cui 1' iſtoria io non vorrei per queſta 


Porre in obblio, ne laſeiar e g 7 


Che cori travaglio, e con pena 069% e 
Pianſe più giorni il deſiato amante, 
Che avea per ſtrade diſuſate e nuove 
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286 coſtei prima che degli ers! dico; MET 
Che molti giorni ando cercando in wil 


Per ville, per citta, per monte e 5 
Ne mai potè ſaper del caro amico, 


Che di tanto intervallo era lontano; 25 
Nell' oſte Saracin ſpeſſo venla, 
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Ohe, ſe vivea Ruggiero, o gli avea tronca 
1 alta neceſſi tà la vita heta, „ 5 5 
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E cosl il fior de pin begli a anni ſuoi 

In lunga inerzia aver potria TORTS: c 

si gentil Cavalier, per dover poi 

Perdere il corpo e l anima in un punto; ; 

E quell' odor che ſol riman di noi: FY 

Poſcia che l reſto fragile & deſunto. 78 

Che trae I uom del ſepolero e in vita il bea, | 

Gli ſaria ſtato o tronco o fvelto i in erba. „ 
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Ma quella gentil Maga, can più cura 
N avea ch' egli medeſmo di fe ſteſſo, 
Pensò di trarlo per via alpeſtra e du 
Alla vera virtù, mal grado d' eſſo: 
Come eccellente Medico, che cura 
Con ferro e fuoco e con veleno 8 ud 
Che ſebben molto da principio offende, _ 
Poi giova alfine, e grazia ſe gli rende. 


Ella non gli era facile, Qs talmente UV 
Fattane ct F ·˙ ů T 


Che, come facea Atlante, an. revs of 
A dargh vita aveſſe poſto il core. 1 oF, 
Quel pin toſto volea, che lungamente - | 
Viveſle ſenza fama e ſenza onore 
Che con tutta la lode che ſia al 3 "a 
Mancaſſe m anno al ſuo viver giocondo. 
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E come Mago di ſomma dottrina, DP 
Che uſar ſapea gl incanti d ogni ſorte, 


| Avea il cor ſtretto di quella Regina 4 5 
| Nell amor d eſſo dun laccio si forte. 


Che non ſe n era mai per] poter e <- 


Se invecchiaſſe Ruggier piu e di Neſtorre. | 8 


Or tornando a colei ch era preſaga 
Di quanto de' avvenir; dico che tenne 


La dritta via dove I errante e vaga ' 15 


Figlia d' Amon ſeco a incontrar ſi venne. 
Bradamante vedendo la ſua Maga, | wr 
Muta la pena che prima ſoſtenne 


Tutta in ſperanza; e quella I apre a 1 5 
Che ad Alcina e condotto il ſuo Ruggiero. 8 


1 5 
La Giovane riman preſſo che morta, 


Quand ode che l ſuo amante è cosi doe, go 


E piu che nel ſuo amor periglio porta, 


Se gran rimedio e ſubito non giunge. Mg 


Ma la benigna Maga la conforta, 


* preſta pon I impiaſtro ove il duol = ; 


E le promette e giura in pochi giorni 


Far —_ Ruggiens! a riveder lei torni. Us 107 bl 
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L avea1 "REFS all Ifola d Aleina, 5 
Perche obbliaſſe I' arme in quella Corte; 
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Da che, "IG (dicea)/I angie "mY teco. 
Che val contra ogni magica fattua 
To non ho dubbio alcun che s i0 l arreco 5 
La dove Alcina ogni tuo ben ti fura 28 
lo non le rompa il ſuo diſegno, e mer 1 
Non ti rimeni la tua dolce cura r = 
Me n' andrò queſta ſera alla prim ora: 
E far in India al naſcer dell. Aurora- ä 
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5 E ſcguitando del modo narrolle 11 1. 

Che diſegnato avea d' adoperarl-o n 8 

Per trar del regno-effeminato e 06 wit 4 
Il caro amante, e in Francia rime — „ 
Bradamante I anel del dito tolle; > 1 21 45 . 2 
- Ne ſolamente avria voluto darloo ; . 
Ma dato il core, e dato avria ja vita, TOES, — 
Purche n' aveſſe il ſuo Ruggiero aita. e Ts 
XLIX YO „„ 
hs dal anello, e le ſi raccomanda, if - ͤ 
'E piu le raccomanda il ſuo Ruggiero — 7 
A cui per lei mille ſaluti manda 

Poi preſe ver Provenza altro 1 8 1 4 | 

Andò I Incantatrice a un altra banda; - 
E per porre in effetto il ſuo penſiero, ”"—_ = 
Un palafren fece apparir la ſera. PE. „ 7 
Che nn * roſſo, e n altra * nera. 1 = 
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Credo foſſe un Alchino o un Farfarello, 
Che dall“ Inferno in quella — 87% 
E ſcinta e ſcalza montò ſopra quello 
A chiome ſciolte e orribilmente paſle. WS 7 
Ma ben di dito ſi levò l 'anello 1 
Perche gl incanti ſuoi non le vietaſe: lf 


Poi con tal fretta ando thei la mattina | 
Si ritrovo nell 110 


Quivi mirabilmente traſmutoſſe; 
_ S accrebbe più d un palmo di datuta, i 
E fe le membra a proporzion più e 1 OE 
E rens appunto di quella miſura. 0 
Che fi pensò che l Negromante "Pp 


Quel che nutri Ruggier con si gran cura: 


Veſti di lunga barba le maſe alle 
E fe * ITT I altra ele. Ii 
Di kad di parole, e di lembiante 
$i lo ſeppe imitar che totalmente 
Potea parer I Incantatore Atlance. 
Poi fi naſcoſe, e tanto poſe mente, 
Che da Ruggiero allontanar I amante 
Alcina vide un giorno finalmente; 
E fu gran ſorte; che di ſtare o d ite 
Senza eſſo un ora mal potea end #þ a * 
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Soletto Io SES. come 10 volle, . [#6 
Che 6 godea il mattin freſco e 5 


Lungo un bel rio che diſcorrea d un celle 
Verſo un laghetto limpido ok ameno. 


Tutto era d' ozio e di — pieno, - | 
Che di ſua man gli avea di ſeta e Gp oro 
Teſſuto — con fortil lavoro. e 


Di ec gemme un ſplendido monile 


Braccio girava un lucido l 77 

Gli avea forato un fil d' oro ſottile 32 
Ambe I orecchie in forma d Cs: 28 
E due gran perle pendevano quindi 
Qual mai e gli Arabi nè eK Indi. 
N 

Umide avea 1 te e 


De' più ſoavi odor che ſieno in derte. 
Tutto ne geſti era amoroſo, come 


Non era in lui di ſano altro che l nome; 
Corrotto tutto il reſto, e pit che Mezzo. 
Cosi Ruggier fu ritrovato, tanto 
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II ſuo veſtir delisioſo e moe 3 


Gli diſcendea dal collo in mezzo al Sent 8 F : 
E nell uno e nell altro-giavirile © 


Foſſe in Valenza a ſervir Donne avvezro: 5 


Dall coun ſuo mutato mw] incanto. A 
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Nella forma d' Atlante ſe gli affaccia/ 


Colei che la ſembianza ne tene, 
Con quella grave e venerabil faccia 


Che Ruggier ſempre riverir ſolea, ing 
Con quell occhio pien d' ira e di minaccia | 
Che si temuto gia fanciullo avea, A 
Dicendo: E queſto dunque il femmes) ET io 5. : 


Lungamente atteſo ho del ſudor mio? 


LVII 
Di midolle gia. d' orſi e di leoni 


Ii porſi io dunque li primi alimenti? 5 
I ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a ſtrangolar erben; ; 


Pantere, e tigri diſarmar d' ROWS: 
Ed a' vivi cinghiai trar ſpeſſo i denti, Karts 


Acciò che dopo tanta diſciplina,  _ 
Tu * 1 Adone ol Atide d Aleina? 


LVIII 
K queſts! quel che 1' offervate ſtelle, 


Le ack fibre-e gli accoppiati punti, 
Reſponſi, augurii, fogni, e tutte en: 


Sorti ove ho troppo i miei ſtudi confunti, 
Di te promeſſo fin dalle mammelle 

M' avean, come queſt anni fuſſer wine; 
Che in arme 1-opre tue cosi Preclare 


| Effer dovean, che ſarian ſenza pare? 
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Ruggier fi ſtava vergognoſo e muto A 
Mirando in terra, e mal ſapea * en 55 1 

A cui la Maga nel dito minuto YN 
Poſe I anello, e lo eee .: t 
Come Ruggiero in ſe fu — E Gilt 

Di tanto ſcorno ſi vide aſſalire 
Ch' eſſer vorria ſotterra mille braceia, 15 
Che alcun weben non lo poteſſe 1 in faccia 5 


. 


Nella ſua prima nne in un itante, | a 
cosi parlando, la Maga rivenne 23 0 FE 
Ne biſognava più quella d Alan. 1 
Seguitone I effetto per che venne. . pn 

Per dirvi quel ch io non vi been innante, 2.0 „ 
Coflei Meliſſa nominata vennn e 
Ch' or die a Ruggier di ſe notizia vera, 7 : BE 
E diſlegli.z a * effetto venuta era. EN EY 


Manda da endii che d': amor piena 
Sempre il diſia, ne più pus lame bene, 5 4 „ 
Per liberarlo da quella catennan˖n 2 ä 
Di che lo cinſe magica pigs; re — ar — 
E preſo avea d' Atlante di * 11 85 . 
La forma per trovar meglio credenzaa | 
Ma poi che a ſanità i ha omai ridutto, ä 
Gli vuole * e far che: veggia il tutto. „ 
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Come 1 anells, atta alla tua ſalute. A 
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Quella Donna gentil chit t ama tanto, 
Qiella che del tuo amor degna farebbe, 
A cui (ſe non ti ſcorda) tu ſai quanto 
Tua liberta, da lei ſervata,'debbez m 
Queſto anel che ripara ad ogni incanto 
Ii manda; e cosi il cor mandato avrebbe, 
Se aveſſe avuto il cor cosi virtute 
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E . narrandogli I amore We 
Che Bradamante gli ha portato e Sod p63 
Di quella inſieme commendd il valore, 
In quanto il vero e Ib affezion 46,190 $444 
Ed usò modo e termine migliore i 
ne {i convenga a meſſaggiera accorta 
Ed in quell odio Alcina a Ruggier pe 
0 che e aver 1 ortibil cole. 

In . gliela poſe ancor his tanto 
L amaſle dianzi: e non vi paja ane? ; 
Ado. il ſuo amor per forza era we RG. 
Cb efſendovi I anel, rimaſe vano 
Fece I anel p paleſe ancor che quanto ER 
Di belta Alcina avea, tutto era e "OR 
| Eftrano avea, e non ſuo dal pie alla treccia: 


1 te ne Nr mY 15 * la dc e 
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Come fanciulls? effi maturo tie 
Ripone, e poi ſi ſcorda oV, bee, < 


E dopo molti giorni e ricondutto | 2. 5 . 285 
La dove trova à caſo il ſuo depolios n 
si maraviglia di vederlo tutto „„ 


Putrido * 3 e. non come fu role. 


"in odia, ſprexza, 1 ha bee e 1e via; 


: 1X II ; 
Cosi Ruggier, poi che Meliſſa tec 


| Che a riveder ſe ne tornò la Fan 12 3 


Con quell anello, innanzi a cui non fever. 


Quando s ha in dito, uſare opra incantata, 2 


\ Ritrova, contra ogni ſua ſtima in vece 
Della bella che dianzi avea laſciata, 
Donna si laida, che la Terra tutta 8 


N la piu vecchia avea, ne la — brutta. 41 
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Pallido, creſpo e macilento . ys 
Alcina 11 viſo, i rin raro e canuto; 
Sua ſtatura a Wpalmi non ee e „ 


Ogni dente di Bocca era caduto; 


Che più d Ecuba, e piu della ng b 
n 


Ed avea piu d' ogn' altra mai viv 
Ma si V arti uſa, al noſtro tempo ignote, 
Che bella e ann e — i 


; » 
5 5 3 A 
* 
* | 
1 1 . $ 
M Q” . ” F : 4 5 5 . 
is 
. * . PR... Be 0 6 
: I * REESE | * 5 0 y A * 3 th 4: l 
* N 5 * F 
1 7 e 
, | | £ ? 
. 4 K q e f - q ay”, £5 4 4 : 
4 4 # # 


j 
: J 
| 
> 


js 1 
ä 
o * 
I 


We. 

, LR, - 

l e . 

4 LI : 
5 x —_ 


| 9 . : N . ; * 
þ 1 oF. > © , F . = | 1 l 


_Giovane e bella ella fi fa con arte 


0 $i che molti ingannd come Ruggiero, 

Mal anel venne a interpretar le carte, 
Che gia molti anni avean celato il vero: 0 
Miracol non è dunque ſe fi parte | 

Dell animo a Ruggiero ogni ee 
Che avea d' amar Alcina or che la trova 

0 1 guila, che ſua ee non le Os: 855 


Ma come Paz Meliſſa, derte . 


5 1 mutare il ſolito ſembiante . or | 
Finchè dell arme ſue pit di neglette | 
Si fu veſtito dal capo alle piante: PP 185 5 
E per non farle ad Alcina ſoſpette, 576 
Fe Finſe provar ſe in eſſe era ajutante; 
PFinſe provar s' egli era fatto — 
* alcun di che non le ha avute indoſſo. 


| LXXVI 
E Baliſarda poi ſi miſe al A 5 


TM (che cosi nome la ſua ſpada pvea) 1 „ 

I! lo ſcudo mirabile tolſe an 
Che non pur gli occhi base fo flea, 3 
Ma I anima facea si venir mano 
Che dal corpo eſalata eſſer pare. 
Lo tolſe; e col zendado in che e Bye; 
Che tutto lo copria, ſel miſe al collo. 4 755 
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. ' van alla dalla, e face briglia e FW 

Fore a un deſtrier pi che la pece nero: 
Cosi Meliſſa l avea iſtrutto, ch' ella 

Sapea quanto nel corſo era 1 „„ 
Chi lo conoſce Rabican V appella a4 

Ede quel proprio che cal e FR 1 5 | 
Del quale i i venti or preſſo al mar fa > gioco. 15 
N ga la — in queſto loco- 
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Fotea aver 1 1 ſimilmente, | 19 5 
Che preſſo a Rabicano era legato; | 
Ma gli avea detto la Maga: Abbi mente 
Ch' egli e, come tu ſai, troppo sfrenato; 
E gli diede intenzion che 1 di ne 

_ Glielo trarrebbe fuor di quello ſtato, 

La dove ad agio poi ſarebbe iſtrutto 
Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 
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| Ne ſoſpetto a ſe non 10 tolle, 3 
Della tacita fuga che apparecchia. 
Fece Ruggier come Meliſſa volle, 
Che inviſibile ognor gli era all orecchia. 
Cosi fingendo, del laſcivo e molle 
Palazzo uſci della puttana vecchia. 
E ſi venne accoſtando ad una porta 
— 8 N L la via che a LO il Porta. Py 
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E qual lafcid . e n ne e 
dei del ponte a mano a mano; 
. = prima che n aveſſe Alcina avviſo | + | 
Di molto ſpaz Ruggier lontano. 


=. Dirs- nell altro canto che via tenne,; 
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ARCOMENT®. 


"agus Magier: Mel iſa Afio Ifo ets, - 
E gli altri torna alla lor Prima 1 
Rinaldo ammaſſa genti, accio che al ſanto 
Imperio, e al gran biſogno ae 


Angelica, trovata al vecchio accanto, oy | 
Per cibo del marin moſtro s allaccia. 


Orlando, che ſognando il ſuo mal vede; 11 5 43 
Muove dolente da Fart 1 piede. 1 os 


CANTO. OTTAVO. 


Quante ſono incantatrici, 0 quanti 

Incantator tra noi che non 1 fanno. 
che con lor arti uomini e donne amanti 
Di ſe, cangiando i viſt lor, fatto hanno! 
Non con ſpirti coſtretti tali incanti, 
Ne con oſſervazion di ſtelle fanno, 
Ma con ſimulazion, menzogne, e frodi 
Legano i cor d' indiſſolubil nod. 
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=. ai r nals 4 Angelica, 0 pin ole 
. 5 ok aveſſe quel della ragion Pry : 
=. . Vedere a tutti il viſo, che naſcoſto 5 . 
. 5 Da finzionee da arte non ſaria. EY: += 5 
Tal ci par bello e buono, che depolo 5 
II liſcio, brutto e rio forſe parria. 
Fu gran ventura quella di Ruggiero. 3 ED 
Ch. ebbe 1 anel, che gli * il e. 
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5 Ruge com- io dicea; diffimulando_| 

c 5 1 EE” Rabican venne alla porta armato; 

WD Trovò le guardie ſprovvedute; 12 — 

3 Siunſe tra lor, non tenne il brando a „ 

5 Chi morto, e chi a mal termine laſciando,. 

. 5 Eſce del ponte, el raſtrello ha 1 {Mm 

J al boſco la via; m poco corre 

1 "Che ad un 585 ſervi della. ata occorre. 
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1 ſervo. in pugno a avea un n augel grifagno, = 
Che volar con piacer facea ogni giorno, 
Or a campagna, or a un vicino ſtagno. 3 | 
1 55 Dov era ſempre da far preda intorno; 6. 5 
1 15 | Avea da lato il can fido compagno; 1 = 
1 Cavalcava un rontin non troppo adorns... 1 
hen pensò che Ruggier dovea fuggire BE 
= | Quando lo vide i in 1 tal rota, venire. To 2 
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8e a fs incontra, e con laminate altero_ 
Gli domandò perche in tal fretta giſſe. i 
, Riſponder non gli volle il buon Ruggiero, 
Perciò colui, pit certo che Ae HH "93 
Di volerlo arreſtar fece penhero; + Fr 12 


E diſtendendo il braccio manco, diſſe: be: 
Che dirai tu fe ſubito ti fermo'? ; 
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Se contra queſto augel non. avrai eber 
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rm” 1 augello; e quel batte, 81 11 ae 


Che non I avanza Rabican di corſo- 125 : 


Del palafreno il cacciator gin ſale, + "a, | 0 
E tutto a un tempo gli ha levato il e. 
Quel par dall' arco un avventato ne 


Di calci fſormidabile e di morſo; jp f he HY 
E l ſervo dietro si veloce viene 


4% 


Che * che 1 vento. anzi che L 


"New co parere il can d eſſer pid yardo, | ; 


Ma ſegue Rabican con quella fretta. br 
Con che le lepri ſuol ſeguire il pardo- 
Vergogna a Ruggier par ſe non alpetta- || 

Voltoſſi a quel, che vien si a pie nd, 
Ne gli vede arme, fuor ch una bacchetta,- 
Quella, con che ubbidire al cane „ 
e di trar is: 7 ſi * 50315 
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E perche tal miolefti 


Or gli animall, Wy 


nella” importüna turba piu 1 
re 
Vece Ruggiero 

ke gi en 
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Su s ode ae romote in ogni valle: 
5 5 1 Contra un ſervo ſenza arme, 
„ Y ir 19 a ufar la ſpa Ja troppo belle: 12 


4 4 + — 4 * 4 4 
» a E 7 4s 7 
+ . * # J * 
MY 1 a : N . * 
& : ; . — * 8 * 
x < gy 45 25 5 
: * — 8 48 . Gor 
} , 7 . 
. 5 1 ** 55 a 5 8 oo 
N * 1 my 4 ; ; 3 
4 - * jo 7 a e g 5 
* F, 
1 % x 1 * 4 p : 
8 2 * F * ; N « q nd 1 * 
Lo 4 3 > . A \ 
. wy - 5 * * 8 3 5 
* D 0 . * 2 4 4 % 4 \ f 
is i \ f 0 - : FA 4 — * * * & 
, \ A * * * 
— „ © 1 
* * j uf nw * 4 7 4 > - 1 
7 * * % 
_— . s . * 
\ : * 3 4 8 ” 
% \ „7 * " " \ * % Pl : 
$7 * F % : 0 
ad Fr — 6 
' 7 L 
7 3 * 8 % 8 
4 - = 1 
1 | ; | | | 
* 4 * o 4 * 4 
6 - bi k a * 
* 8 « N 7 Wh 
* 1 \ it . * * * 4 bo 
* , 2 # + 7 
* = 
— y # 
; Rh ; Le C 4 1 8 * » * 
* * 4 1 4 . - PF * 
of "I 1 g 0 2 1 
wt 


5 4 s + 4 4 1 ; 
* 7 he s * — 
? N - * \ * * * * « 8 
1 * N 1 4 = = 4 A 
. % 4 * 4 1 % N 1 da 
- F 
J * . * * # * * = , — 
: * * 4% P S 1 1 * = 
* * g * 4 
x 9 — * * £ 7 
by AF. * "» 
: 8 1 - * 7 
g 8 >. - , . 
l 
* # 1 1 & EE) PR” « 1 "Y 
* * * ">. 1 * * * - 
- a — x A. oe Y * * 
* + A 
- a l N ; / h 3 
. x . | 8 
1 \ * * 
4 9 a 4 
l n a . 4 * % v yi! 


g 
9 
* 
W. 
3 
% 
8 
N 
[#5 
= 
1 "a 
SIN. 
EC 1 
a #4 
4 A 
5 
2 
5 j 
þ : 
. 
U 
=. 
* 
2» 
Ty 
1 
* 7 q 
.. 
. 
. 
Of 
w 4 
i fx 
> 
by, 
Moy 
* 
"Ii 
1 
8 
h l U 
. 
q 
2 
. 
I 
* 
0 
; © 28 
13 
al 
IK 
"0 
bs 
3 
ized 
_ 
N 
MN 
4 n 
8 
* p 
2 
. 
IL 
* 
R 
* 1 
306 
AS 
8 
b % 
Tn 
1 
we} i A 
4%” 
T3 
4 9 
=» 
> 
5 
* 
_=* - 
N 
— 
* 
"Ti 
= 
_ 
— 
fl 
>; 1258 
"xt 
0 45 
. 
3 
"= 
_ - 
— 
1 F ad 
5 
1 
5 
[ 
; 
ial 
4 
= 2 
ay 
3 
= — 
7 
z 
A 
5 
1 
1 
A 
4 
a q 
S 
LY 
2 
- 
A 
* | 
. 
i 
2 
, 
w . 
by 
C 
[ 
U 


"CANTO OT TAY 
Ard il drappo vermiglio, i in che coperto 


Gia molti giorni lo ſcudo ſi tenne. 855 15.71 
Fece 1 effetto mille volte eſperto 


Il lume, ove a ferir negli occhi venne. ivy & | 


Reſta da i ſenſi il cacciator deſerto; 
Cade il cane, e il ronzin, cadon le benne 

Che in aria ſoſtener 1 augel non ponno : 
Lieto Ruggier I laſcia'1 in preda al ſonmo. 


Mm | 
Aland che; avea intanto avuto avvild 
Di Ruggier che sforzato avea la 8 


E della guardia buon numero ucciſo, 
Fu, vinta dal dolor, per reſtar morta: 


Squarcioſſi i i panni, e ſi percoſſe il vo. 
E ſciocca nominoſſi, e male accorta: 
E fece dare all arme immantinente, 


E intorno a ſe raccor tutta ſua gente: - met -- 


1 XIII | 
E. poi ne fa due parti, e * 1 una 


Per quella ſtrada ove Ruggier cammina ; 4 


Al porto l' altra ſubito raguna, 

LU imbarca, ed uſcir fa nella marina 
Sotto le vele aperte il mar s imbruna: ES: 
Con queſti va la diſperata Alcina. 
Che I deſiderio di Ruggier si rde 
* laſcia ſua Citta ſenza cuſtode. i 1 
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IN Neon laſcia alcuno a a del Palagio | 
9 1 che a Meliſſa, che ſtava alla poſta 
Per liberar di quel Regno malvagio 
La gente che in miſeria / era bel, 
Diede comoditaà, diede grande agio 22 
Di gir cercando ogni coſa a ſua bol; ai 
Immagini abbruciar, ſuggelli torre. 
i „ Re ny rombi, e turbini diſciorre. . 
1 8 
1 NEE Indi pe campi accelerando ih 
„ n antichi amanti ch erano in gran torma 
_Converki i in fonti, in fere, in legni, in ſaſſi 
Fe ritornar nella lor prima forma; 
E quei, poi che allargati furo i all - : 
Tutti del buon Ruggier ſeguiron 4 orma. x 
by Logiſtilla fi falvaro, ed indi 0 
> TOINING a” 3 a Perſi, a ' Greei, r Indi. 
=_ II b Meliſſa i in ad 1 
_ 4 Con obbligo di mai non eſſer a 177 
Peu innanzi agli altri il Duca deg! ien 
Ad eſſer ritornato in uman volto, . hs 
| Che | parentado in queſto, e li corteſt + * | 
Preghi del buon Ruggier gli giovar molto: — - 
Oltre i preghi Ruggier le die 1 ane ET ft 
 Perche pda * * ae 
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A ach dunque di Rogier ane 
Fu 1 Paladin nella ſua prima —— 
Nulla pare a Melifla d aver fatto 
Quando ricovrar I arme non gli be. 
E quella lancia d' or che al primo tratto 
Quanti ne tocca della ſella caccia, 264% 9 ge I 
Dell Argalia; poi ſu d Aſtolfo 3 1 
En molto onor fe all uno e all altro i in Francia © 
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Trovd Meliſſa queſta lancia d oro 
Che Alcina avea ripoſta nel Palagio, 0 
E tutte I arme che del Duca foro. . 
E gli fur tolte nell oſtel malvagio: rs. 0 
Montò l deſtrier del Negromante Mor - no 
E fe montare Aſtolſo in groppa ad a8. et”: 
E quindi a Logiſtilla fi conduſſe . 
D' un ora pima che Ruꝑgier vi fuſſe. | 


XIX 
Tm duri dall e folte ſpine FEM 


Run intanto in ver la Fata "FW „„ 


Di balzo in balzo, e d' una in altra via 
Aſpra, ſolinga, inoſpita e eee 


Tanto che a gran fatica riuſcia 5 „„ 


Su la fervida nona in una ſpiaggia' - "FP 
Tra 1 mare e 1 monte; al mezzo dt uke, 75 
Arle dg Renide: ec ws * 
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Percote il Sole ardente il vicin b col. 1 
+ E del calor che ſi riflette a dietro 0 5 El 
In modo l' aria e! arena ne bolle 
Che ſaria troppo a far liquido il veers:- 
Staſſi cheto ogni augello all Wee molle, 

A. Sol la cicala col nojoſo metro Tis: 

Fra i denſi rami del fronzuto e HH 

Le valli e 1 monti alſorda, el mare e 4 cielo. 
| Quivi 1. caldei la ſexs: E Ja: Ritten 1 We 
| Ch' era di gir per quella via arenoſa,! 

FPoacean, lungo la ſpiaggia erma ed aprica, E 

A Ruggier compagnia grave e nojoſa. 1 
Ma perche non convien che ſempre io noel 
Ne ch io vi occupi ſempre in una e 
To laſcierò Ruggiero in queſto CR 
E ed in Scoꝛia a ritrovar Rinaldo. 
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Era Rinaldo molto ben veduto 5 

Dal Re, dalla figliuola, e dal packs dee ith 58 

Poi la cagion che quivi era venuo 

3 Piu adagio il Paladin fece paleſe;: 110). wag - 
Obe in nome ſuo Re chiedeva dus 1 
1 E dal Regno di Scozia, e dall 1 8 
gd ai preghi ſoggiunſe anco di an 8 

if Giuſtifime cagion di doyer ann Os.” 
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Dal Re en 8 gli fu riſpoſts/ | 
Che di quanto ſua forza 5 ä 
Per utile ed onor ſempre diſpoſto 


Di Carlo e dell Imperio eſſer Walen; wy "gh My | | 


E che fra pochi di gli avrebbe poſto | eee 
Pin Cavalieri in punto che potea, « 


E ſe non ch eſſo'era oggimai pur vecehio, L ; 


Capitano v verria del ſuo apparecchio. [rs 
XXIV 5 
Ne tal eifprits ancor gli parria degno | 


Di farls rimaner, ſe non aveſſe 


II figlio che di forza, e piu d' ingegno | 
Dignifhmo era, a chi 1 governo deſſe; 
Benchè non ſi trovaſſe allor nel Regno; 1 

Ma che ſperava che venir doveſſe 
Mentre ch' inſieme aduneria lo fluolo, 
E che adunato u troveria 1 figliuols. 


V3 


Be 


Cosi b per tutta la fra Ter 


Suoi teſorieri a far cavalli e gente; . 1 5 : 


Navi apparecchia, munizion da guerra, 
Vettovaglia e danar maturament 505 


Venne intanto Rinaldo in Inghilterca | "Bark 


E I Re nel ſuo partir corteſemente 
Infino a Beroicche actompagnollo, 
pe viſto Fine fu * laſiollo, * 


6 ORLANDO | 
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8 pirando FR venta proſpero alla p poppa, 


| 156 Rinaldo, ed a Dio dice a tutti; 


La fune indi al viaggio il nocchier igropp, 


Tanto che giunge ove nei ſalſi flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa: 
Con gran fluſſo del mar quindi condutti | 
I naviganti per cammin ſicuro 
A vela e remi inſino a Londra uro. 


„„ 1855 
Rinaldo avea d Carlo, e d 


1 Al ind 4 Valli commilſione-. 
Per contraſſegni e lettere portato 
Che ciò che potea far la Regione 


Di fanti e di cavalli in ogni lato, ee, 5 | 
Tutto debba a Caleſio tragittarod oY 


j 81 che * fi poſſa ane, e Carlo 
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1 Principe ch io dico, ch era in vece 
D' Otton rimaſo nel ſeggio reale, 


A Rinaldo d' Amon tanto onor Ciba 5 
Che non I avrebbe al ſuo Re lates agualez * 


Indi alle ſue domande ſatisfece, 1 
Perche a tutta la gente marziale 

E di Bretagna e dell Hole intorno 

Di ritrovarſi al mar — * giorno. 
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810NõοR far mi convien come fa il bone 
Son ſopra 1 ſuo ſtrumento 1 
Che ſpeſſo muta corda e varia ſuono, 
Ricercando ora il grave, ora I acuto. 


Mentre a dir di Rinaldo attento ae £644 


D' Angelica gentil m'-e ſovvenuto-- 6k 5 Fa 
Di chi laſciai ch era da lui fuggita, - | 6h 16"! 
E che avea riſcontrato un Eremita. 


Alquanto la ſua iſtoria vo — a 


Diſſi che domandava con gran cura „ 


Come poteſſe alla marina gire, 5 In . A pe 
Che di Rinaldo avea tanta paura 1 


Che non paſſando il mar credea morire, 7 
Ne in tutta Europa fi tenea n . 


Ma I Eremita a bada la tenea, CPs j 

Perchè di * con ie eee des. * th . 

. 

Quella rara bellezza il cor math ele 

E gli ſcaldè le frigide midolle: N 
Ma poi che vide che poco gli altele. at 
E che oltra ſoggiornar ſeco non welle, 


Di cento punte 1 aſinello —_— 4] 8 3 © "07 


Ne di ſua tardita però lo tolle: = 4 0 7 1. 


E poco va di paſſo, e men di done. 
N tender * 1 * la begin _— 


«© * ** 25 
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| E poco più n' ayria perduta I orm, 51 


E dirollo anco a voi, ma in rage 160 . 
Angelica, di cio nulla temendo ir vj f 


XXXII 
E perchs molto dilungata s 8 era, At nf ps 


wage 


Ricorſe il Frate allaſpelunca'nera, 
E di Demonj uſcir fece una tore At 5 
E ne ſceglie uno di tutta la ſchier a 


Poi lo fa entrare addoſſo al corridore 
905 Che via gli porta con la — il core. 


XXXIII 1 
E qual ſagace can nel monte ulato 


A volpi o lepri dar ſpeſſo la caccia,' 


Che ſe la fera andar vede da un Indo: 
Ne va da un altro, e par ſprezzi la traccia; 5 


Al varco Poi 10 ſentono arrivato, (cia; 1 
Che l ha gia in bocca, e le apre il bancoe _ g 
Tal l' Eremita per diverla ſtrada Wo 
Aggiungera la Donna « ov | 


| inque vada. 4 ont 5 
N 
Che fix il diſegno ſuo POR io comprendo, | 


Cavalcava a giornate or molto or poco : 4 


Nel cavallo il Demon ſi gia e n 


Come ſi copre alcuna volta il foco, 


þ 855 N 
1 


Che con si grave incendio poſcia avyampa' 


Che non fi eſtingus; e — ſe: ne _— 
55 5 Poi 


i "= * 8 V. = 
poi che is * preſo e be il lentiero 
Dietro il gran mar che li Guaſconi lava, 
Tenendo appreſſo all onde il ſuo lle 1. 
Dove I' umor la via più ferm. 


Quel le fu tratto dal Demonio Hero 90/4 


e 
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Non fa che far la timida L Donzella, , 155 Wy 
Se non tenerli,ſei 


Per tirar b Miele non a gli pus dar \ olta, 


Ella tenea la veſta in ſu raccolta 2 
Per non bagnarla, e traea i piedi n ans. 
per le ſpalle la chioma iva 2-409 


ACE, 
— * 


Stavano cheti tutti 1 maggior venti, 1 1 
For 6s a tanta- belta col mare attenti. „ 


Fg 
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e XXX VI 1 


i \ 


Ua volgea i betzli « occhi a terra in vano 


E vedea il lito andar ſempre. lontano. 


II deſtrier che nuotava a deſtra mano, 
Dopo un gran giro, la Ports, al terreno 
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Gia cominciando ad oſcurar la, noue, Th 
S . 0 15 


* 
* 2 \ * 20 f . 5 N 


* ae 8 Pers þ 
Nell' acqua, si che dentro vi nuotava. 1 


1 6 Vis 
; 1 : =_ = ? 7 * 4 . 3 NR 2 3 Fe 220 F 1 * 3 5 
; 1 n G ö 9 FX 
. * e 2 1 i at" IL d $4 no * i fe 8 5 | 4 
b pe * 7 Fo 3 4 i 
ö 


Pin e piu ſempre quel ſi caccia in alto. r 


E 1 aura le facea laſcivo aſſalto- 5 : 75 ke, 


Che bagnavan di pianto il viſo e l ſeno 75 5 


E decreſcer più ſempre, e venir r 


Tra ſcuri ſaſſi e ſpaventoſe grotte, 1 — 5 
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Quando ſi adi ſola in ws deten 
Che a riguardarlo ſol mettea para,” eh 810 
Nell ora che nel mar Febo coperto | 
IL ariaela'terra avea laſciata ology, | 
Fermoſh in atto che avria fatto incerto | 1 
Chiunque aveſſe viſto ſua figura, My” 
S' ella era donna ſenſitiva e Wer ay 175 12 9 
. O ſaſſo colorito in tal manierra. 
= __:- © -- -  _ 
WM 4 stupida e fiſſa nell incerta ſabbia 
Co qapelli diſciolti e rabbuffati, 
= ., Conle man giunte e con immote bine fn 
1 I languidi occhi al Ciel tenea levati, 7 
3 Come accuſando il gran Motor che le abbin 
Tutti inclinati nel ſuo danno i fati. Fe” 
Immota e come attonita ſte: nid N 
Poi ſciolſe al duol a gua e 811 occhi alp bunte 
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Diced: Fortuna, che pit a „ ti rene 5 > 

Perche di me ti ſazii e ti disfami? 2 
Che dar ti poſſo omai pin, ſe non queſts” 

Miſera vita? ma tu non la brami; 

Ch or a trarla del mar ſei ſtata 4, 
Quando potea finir ſuoi gior 8 

Percheè ti parve di voler pin ancora Ea 

Vedermi ER prima or 10 mora.” | 
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„ 
Ma che mi ipal nuocere non veßgio 


Pin: di quel che fin qui nociuto m hai: 


per te cacciata ſon del real 9 
Dove più ritornar non {pero mai: ty 
Ho perduto I onor, ch' e ſtato peggio ; $2150} 
Che ſe ben con effetto io non peccai, 

Io do però materia che ognun dica 


Ch' eſſendo 9 10 ſia impudica, = 95 


& 6 of 


Che aber puo Goma 1 mondo piu di buono | 
A cui la caſtità levata ſia? ey 144.5 


Mi nuoce oimè! ch' io fon giovane, 5 ſono _ 


Tenuta bella, o ſia vero o bugia, 


Già non ringrazio il Ciel di Curſes! done 4 
Che di qui naſce ogni ruina mia? 


Morto per queſto fu Argalia mio late 
Che * 81 * arme incantate. 


XIIII 


__ Per queſto 110 Re di Tartarla Asricane 
Disfece il genitor mio Galafrone 2 
Che in India del Catajo era gran cane. 
Ond' io fon giunta a tal condizione 

Che muto albergo da ſera a dimane: 

Se I aver, ſe I onor, ſe le perſone 


A che 58 W anco fernen mi vuoi: 2 


M hai tolto, e fatto il mal che far mi puns, . 


4 Ul 
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Se 1 affogarmi i in mar morte non era 
A tuo ſenno, crudel; pur ch i0 ti faxii, 
Non recuſo che mandi alcuna ſera 
Che mi divori, e non mi tenga in Arazii:- 
D' ogni martir che ſia, pur ch io ne pera, 
Eſſer non può che aſſai non ti . ee 
Cosi dicea la Donna con gran Pie 


Quando le apparve r Eremita a Canto. | 
Avea mirato dall eſtrema cima | 3 
D un rilevato ſaſſo I Eremita 3 Ty Hae 
Angelica, che giunta alla parte ima * 
E dello ſcoglio, afflitta e er dara 
Era ſei giorni egli venuto prima, 35 
Che un Demonio il ports per via non trita; 
E venne a lei fingendo divozione 
Quanto aveſſe mai Paolo o Iarione. 


XLVI 


Come la Dang il damit a vedere | 
Preſe, non conoſcendolo, conſortoo 
E ceſſo a poco a poco il ſuo temere, 
Bench' ella aveſſe ancora il viſo ſmorto. 2 
Come fu preſſo, diſſe: ' Miſerere 5 
Padre di me, che ſon giunta a nib porto; 8 
E con voce interrotta dal ſingulto : 
6 diſſe quel che a Jul non era occulto. * 
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XIVII == 5 * e 
Comincia'l* Eremita a confortarla „ 
Con alquante ragion belle e divote; 
E pon I audaci man mentre che parla 
Or per lo ſeno, or per l umide * e 
Poi più ſicuro va per abbracciarla, „„ 
Ed ella ſdegnoſetta —A OOO 
Con una man nel petto. e lo 80 
E d oneſto roſſor tutta ſi * Ns 9 


RE. 7 


Egli chi a lato avea una 1 pelle. 
E traſſene un a di e 


Che di farla e es valore. 


Gia reſupina nell arena giace Fp 
A tutte voglie del vecchio Tapare. Dag ao. 
XLIX VVV 


Egli 1 abbraccia; ed a piacer la tocca, 
Ed ella dorme, e non pus far iſchermo;. I 
Or le bacia il bel petto, ora la bocca; 5 <0 ET 
Non è chi veggia in quel loco aſpro ed ermo: :, * 
Ma nell' incontro il ſuo deſtrier traboccaa. 
Che al deſio non riſponde il corpo infermo : „„ i 
Era mal atto perche avea tropp anni, _ 
'H 1 peggio TR n affanni. . oY. 


- # s 


S : 


e Wm OR LA FAY D 18 U 42 08S Pw 
Tutte le vie, tutti li modi t tenta, 
Ma quel pigro rozzon non però Ae 51 
Indarno il fren gli ſcuote e lo rormenta, 2 
— E non pus far che tenga la teſta alta 
| Alfin preſſo alla Donnas addormenta. w 
= FE nova altra ſciagura anco I allalta, 
| Non on wr mai per poco 
; 9 un m bal i piglia asche ea gioco. 


| Biſogna, NN io ew e 5 
| Che un poco dal ſentier dritto mi tore. 
Nel mar di Tramontana in ver I Occaſo 
Oltre I Irlanda un' Iſola ſi corca W 5 Bo 
=_ — Ebuda nominata, ow e rimaſo 1 
I popol raro, poi che la 8 Orc, * 
RL E I altro marin gregge la diſtruſſe,. | 5 5 
che n ſua vendetta Proteo vi conduſſe 


5 LI . 


Na r Abe iſtorie, 0 vere 0 l 
Che tenne gia quel luogo un Re poſſente, 
' Ch' ebbe una figlia,.in cui bellezza valſe,” 
E grazia si, che pote facilmente, EG 
Poi che moſtroſſi in ſu 1 arene falſe, 
Proteo laſciare in mezzo I acque e "I 
E quella, un di che ſola ritrovolla, 
ee e di ſe i laſciolla. e 
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0 ANT 1 0 0 | 
8 ä 
La coſa ſu graviſſima en 8 i 


Ne per iſcuſa o per pieta la teſta 


Di ſubito eſeguire il crudo i imperog:: 


Prima fece morix che foſſa. nate Mari 52 0 


Proteo marin che, paſce il Surg armento 


Si che a mandare in terra non & lento 
I' orche, le foche, e tutto il marin grogge, 


; * 5 i 


Ws. 


E d' ogn intorno lor mettono alledio.:., 
Notte e di ſtanno le perſone armate 


Tutte hanno le campagne abbandonate ; 
E per trovarvi alfin qualche 1 
Andaꝛxſi a conſigliar di queſte coſe- 


Al padre, più d\,ogn' altro empio e fevero; 5 


ano. ay 


Le perdonò; si puo lo ene fiero!. 81 
Ne per vederla gravida ſi reſta af ROM 


E 1 nepotin, che non avea Perca 122 x 5 


Di Nettuno, che l onda-tutta regge 
Sente della ſua donna aſpro tormento. 
E per grand ira rompe ordine e lese: 2 ; ar $ 15 


Che diſtruggon non ſol pecore e buoi, 15 
Ma ville e horght, l ee ul. ts, 2068 


E ſpeſſo vanno alle citta murate, 177 25 Gn 


Con gran timore e diſpiacevol e Rio 


es 


All Oracol, PE: Jar cosi een N 550 1 


* 
8 . 
% ; 5 
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_ Che trovar biſognava una donzella' | 
x Che foſſe all altra di bellezza pare, . 
Ed a Proteo ſdegnato offerir quella a 5 150 | 
+ In cambio della morta in lito al mare. 5 
Se a ſua ſatisfazion gli parr# bella, 
Se la terra, ne li verra a ſturbarez n FY 7 
Se per queſto non ſta, ſe gli ppretent 
Una ed un altra hn che fi contenti. 4 


man. © 


E cosi comincio la dura ſorte 8 
Tra quelle che più grate eran di Karel: 4 45 
Che a Proteo ciaſcun giorno una ſi oe” | 
| Fin che trovino donna che gli piaccia. 
La prima, e tutte I altre ebbono morte. 
Che tutte giù pel ventre ſe le caccia 
133 Un' Orca che reſts preſſo alla foce, 
=_ : -: Oo che 1reſto . del rege atroce. 0 
4 3 8 F 
—ZS - vera o falſe chi foſſe 1 la coſa 1 TAE 
—_ Di Proteo, ch' io non lo che me ne _ 
SG  -$ervolh in quella'terra con tal chioſa 
| | Contra le donne un empia legge anten 5 . 
Che di lor carne I Orca moſtruoſa, -. 
Che viene ogni di al lito, fi nutrica- 
Bench' eſſer donna ſia in tutte le ente 
Dann e * beiszee 1 era P grande, 
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CANTO OTTAY 0. — 
O e a che rraſporee / Gr 
Fortuna ingiurioſa al lito infauſto : 1 
Dove le genti ſtan ſu I mare accorte 5 B 
Per far delle ſtraniere empio olocauſts; "> 5 
Chè come più di fuor ne ſono morte, 5 | 
Il numer delle loro e meno efauſto; ; 


Ma perche I vento ognor preda non mena, 
Ricercando 1 ne van me ogni arena. 8 
Van diſtorrendo tutta la marina 1 
Con fuſte e grippi, ed altri eas loro. * clot # 
E da lontana parte e da. vicina . „„ 
Portan ſollevamento al lor martoro. F 
Nolte donne han per forza e per pin, "2 8 
Alcune per luſinghe, altre vs oro, HE >. 
E ſempre da diverſe region: 0 
N hanno ptene le torri e le prigioni. 
LXI e Ret 
Paw una lor fuſta a terra a vs "OC 
Innanzi a quella ſolitaria rivaa wh ” „C 
Dove fra ſterpi in ſu I erboſa ters kk 
La sfortunata Angelica dormiva, hos, ES. 
Smontaro alquanti galeotti in terra 
Per riportarne legna, ed acqua viva, 
E di quante mai fur belle e e „„ 
Travan il hore 1 in braccio al ſanto Padre. „„ 
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O Fortuna crudel, chi fia che 5 Tay 

Che tanta forza hai nelle coſe umane, 
Che per cibo d' un moſtro tu conceda 

La gran Belta che in India il Re Agricane / 7 

| Fece venir dalle Caucaſee porte 0 
Con 1 mezza Scizia a guadagnar la morte! 


La gran Belta che al gran Signor d AN" ; 
La gran Belta che fe tutto Levante 


Ora non ha (cosi rimaſa e ſola). i Yon 
Chi le dia e pur d una ys We 


Incatenata fu, j prima che deſtaa „ 
Portaro il Frate incantator con ally. « 4 


Rendè la nave all' Iſola funeſta : 
Dove chiuſer la Donna in rocca alder. 1 
Fino a quel di che a lei toccò la ſorte. 1 


e . IM „„ 
0 troppo cara, o troppo eccella preda 
Per si barbare genti e si villane! 1121 


LXIII „„ ” 


10 gran Belta che fu da Sacripante 
Poſta innanzi al ſuo onore, e al ſuo bel 3 5 


 Macchio la chiara fama e I alto 1 inte 99 


Sottoſopra voltarſi, e ſtare al ſegno, 


LXIV 
La bella Dong di 'gran ſonno oerl. 


Nel legno pien di turba afflitta e meſa. 1 - 
La vela in cima all' arbore rimeſſa = 


\ 


Ma pote si per eſſer tanto bela 


La fiera gente movere a pietad | 
Che molti di le differiron quella 
Morte, e ſerbarla a gran er 
E fin ch ebber di fuore altra donzella 
Perdonaro all' angelica Beltade. 


Al moſtro fu condotta finalmente: | 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 


ä „ 
Chi narrerã I angoſce, 1 pianti, e el Sidi. : 


' L alta querela che nel Ciel penètra? 


 Maraviglia ho che non s apriro i lidi 
Quando fu poſta in ſu la fredda pietra, 
Dove in catena, priva di ſuſhdi, . 


Morte aſpettava abbominoſa e tetra. 
Io nol diro, che si 1 dolor mi move 

Che mi sforza a voltar le rime FRO „ 
LXVII „ 

E trovar verſi non tanto 1 e 


Fin che I mio ſpirto ſtanco fi 33 Fe 


Che non potrian gli ſquallidi colubri, 


Ne I orba tigre, acceſa in maggior rabbia; | 
E cio che dallt Atlante ai liti rubri 


Venenoſo erra per la calda ſabbia 
Nè veder, nè penſar ſenza cordoglio RS ods. 


e legata al unde kes 3 


1 
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0 le [ aveſſe il ſuo Ge nde 
Ch' era per ritrovarla ito a Parigi! | 
O li due che ingannò quel vecchio aſtuto 
Col meſſo che venia dai luoghi ſtigi! 
Pra mille morti per donarle ajuto 
=, Cercato avrian gli angelici veſtigi. | 
3 Ma che fariano, avendone anco pin ,- 
| Poi che diſtanti ſon di tanta via py Wo 


LN 


Parigi intanto avea I aſſedio intorno 
Dal famoſo figliuol del Re Trojano, 
' E venne a tanta eſtremitade un giorno 
8 n' ando quaſi al ſuo nemico in mano; | 
E ſe non che li voti il Ciel placorno, L 
Che dilagò di pioggia oſcura il piano, | + 
Cadea quel di perl Africana lancia 
Il ſanto Impero. el gran nome di Francia. 
II ſommo Creator gli occhi rivolſe 
Al giuſto lamentar del vecchio Carlo. 
EFẼͥ con ſubita pioggia il foco tolſe, 
NdMe forſe uman ſaper potea dmoz 5 
5 Savio chiunque a. Dio ſempre i volle, 
Ch' altri non puote mai meglio ajutarlo. 
Ben dal devoto Re fu conoſciuto, e 
Che {fi ſalvo per lo divino Wurde pn. 73 
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CANTO. 0 74 0 


l 


La notte a alle gie piume 
Del veloce penſier fa parte aſſa: 


Or quinci or quindi il volta, or 10 raſſume 


Tutto in un loco, e non lo ferma mai: 4 


Qual d' acqua chiara il tremolante ume 
Dal Sol percoſſa, o da notturni rai, 

Per gli ampli tetti va con lungo ſalto 

A deſtra ed a ſiniſtra, e baſſo ed alto. 1 


. 8 
La Donna ſua che gli ritorna a mente. 


Anzi che mai non era indi partita, n 


Gli raccende nel core, e fa più ardente 
La fiamma che nel di parea ſopita. 
Coſtei venuta ſeco era in Ponente 


Fin dal Catajo, e qui I avea imarrita; pe Sx > 


Ne ritrovato poi veſtigio d' ella, 


Che Cane rotto fu preſſo a Bondela. . 


LXXIII 


Di queſto inn avea gran doglia, 10 eleco = | 


Indarno a ſua ſciocchezza pn 

Cor mio, dicea, come vilmente teco 

Mi ſon portato! Oime quanto mi grava 

Che potendoti-aver notte e di meco. 
Quando la tua bonta non mel negava, / - 
T' abbia laſciato in man di Namo porre, 


Per non lapermi a tanta n In Ks 


fo 
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Non aveva ragione io di ſcuſarme! ? ; 

E Carlo non m' avria forſe diſdetto. 1 

Se pur diſdetto, e chi potea sforzarme oh 

Chi ti mi volea torre al mio diſpetto? 

Non potev io venir piu toſto all' arme? 

Laſciar più toſto trarmi il cor del petto? 


Ma ne Carlo, ne tutta la ſua gente 
Di tormiti per | forza era poſſente. 


LXXV 


: Alvin 1 aveſſe poſta i in guardia 1 
Dentro a Parigi, o in qualche rocca forte: FN 
Che I abbia data a Namo mi conſona, 
Sol perche a perder I abbia a queſta bone: 
Chi la dovea guardar meglio perſona 
Di me? ch' io dovea farlo fino a morte: 
Guardarla pint che I cor, che gli occhi miei; 
„ 40e; e potea farlo, e pur nol fei! 


LXXVI 


Doki dove ſenza me, dolce mia vita. 
| Rimaſa ſei si giovane, e si bella? 
Come, poi che la luce e ee „G 
Riman tra' boſchi la ſmarrita agnella,” 
Che dal paſtor ſperando eſſere udita | 
Si va lagnando in queſta parte e in quell ; 
Tanto che 1 lupo ode da lontano, 5 
E 1 miſero Paſtor: ne. 9 in vano. 


* 


i 


Se queſto. e ver, con le mie man mi + wage 
a vita, e 1 alma diſperata danno: 


Cosi piangendo forte, e ſoſpirando 


Davan ripoſo al travagliati Gaby bots, 

Chi ſu le piume, e chi ſu i duri ſal, „„ 
E chi ſu I erbe, e chi ſu faggi o mirti:: 1 — 
Tu le palpebre, Orlando, appena abbaſſ, =_ 


Ne quel si breve e fuggitivo ſonno 25 : 
| Godereii in Pace anco laſciar ti ny: . 


Se non morir, ſe 1 mio bel fior colto hanno? 
O ſommo Dio, fammi ſentir cordoglio 


CANTO OTTAVO: „ 
:.; ĩBVõñn) > 5 1 
Dove ſperanza mia, FOR ora ſei?” 1 


Vai tu ſoletta forſe ancora errando? 
Oppur t' hanno trovata i lupi rei 


Senza la guardia del tuo fido Orlando Pr 
E I fior, che in Ciel potea pormi fra i Dei 


11 fior che intatto io mi venia ſerbando 3 3 - I. 


Per non turbarti, oime, I animo caſto,, I} 
Oimè per forza avranno colto e guaſto! | . 

A - „ 

0 me infelice, o miſero, che voglio 


Prima d' ogn altro che di queſto ER 2 


Seco dicea 41 addolorato Orlando. 5 


Ii 
Gia in ogni parte gli animanti lan 


Punto da tuoi penſieri acuti ed irti; 
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Mirare il bello avorio, e la nativa 


Mn Nelle reti d' Amor 1 anima 8 8 
Io parlo de' begli occhi, e del bel e.g 


S-= 


ͤͤö 


Parea ad Orlando ſu una verde riva. 
D' odoriferi fior tutta dip int, l 1 1 
Porpora ch avea Amor di ſua. mani | una: oy. 
E le due chiare ſtelle onde nutriva | 


'\ 


Che gli hanno il cor di mezzo al ROT: colt, 
LXXXI 


Soda il maggior piacer, la mastior fe le 
Che ſentir poſſa alcun felice amante; 
Ma ecco intanto uſcire una tempeſta 
Che ſtruggea i fiori, ed abbattea le baute. 


Non ſe ne ſuol veder fimile/a-queſta 25 
Quando gioſtra Aquilone, Auſtro, e Levante: = 
Parea che per trovar qualche coperto 
Andaſſe en in van per un delete. 


LXXXII | 
Intanto 1 inſelice (e non fa come). 


= perde la Donna ſua per J aer foſco; : - wy 4 
Onde di qua e di la del ſuo bel nome 

Fa riſonare ogni campagna e boſco: 

E mentre dice indarno, miſero me; 
| Chi ha cangiata mia dolcezza in tote? 


Ode la Donna ſua che gli domanda YN 
Piangendo __ 0 ſe et mec wo. 3 
= oe 3 


0 N (To 0 TT 4 . 


J 


oni par ch. eſca il gude va a veloce, 

E quinci e quindi Ss allatica aſſa. 
O quanto è il ſuo dolore aſpro ed atroce, 
Che non può rivedere i dolci rai! ; 
Ecco che altronde ode da un altra voce: . 
Non ſperar più gioirne in terra ma. 940 


A queſt' orribil grido * WEE 5 . 


E. tutto FRE di 1 trovolh. n 
5 J ©: 


Senza 1 ** fan I immagin falſe. 
Quazido. per tema o per diſio ſi 1 1755 


Della donzella per modo gli calſe, 


Che ſtima giunta a danno od a vergogna,. a: 
Che fulminando fuor del letto falſe :. 55 SC) 


Di piaſtra e maglia quanto gli bilogna 


Tuits A: e l e . in 13 4. 


8 ILIXXXV 


E per poter entrare ogni ſentiero. 
Che la ſua dignita macchia non pigh. i 


Non 1 onorata inſegna del ee 8 


Diſtinta di color bianchi e vermigli, 
Ma portar volle un otnamento nero, EW 
E forſe accio.che al ſuo dolor Cones: Þ 


E quello avea gia tolto a un Amoſtante . 
Che ucciſe di ut man n pochi anni innante, . „ 


Touo I. 5 N 
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| E non ſaluta, e non fa motto al 3 8 
Nes al ſido ſuo compagno Brandimarte. j ap 
Ohe tanto amar ſolea, pur dice addio. 
Na poi che 1 Sol hn tee ee IDE 
Diel ricco albergo di ene uſcio, 5 oy; 


E fe I ombra fuggire umida e nera, 1 
IP} avvide il Re- 19580 1 Paladin non v 
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Con ſuo gran dilpiacer s' avvede Carlo 
5 Che partito la notte è il ſuo nipote. 2012 00 


e f 


$7200; 5. He Bot 


© a lamentarſi d' eſſo, ed a gravarlo A 


Non incominci di biaſmevol noiee 9! 0 if if 
| = minacciar, ſe non ritorna, 2 dire 1 05 int 
Che lo faria di tanto error penti Fe 5 by HA 
3 LXXXVIII "> ens 


— 


Brandimarte, che Orlando amava a or 
Di ſe medeſmo, non fece eee 50 
O che ſperaſſe farlo ritornare, 2 LOR 
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2 


+ _ © Che uſciſſe fuor nell ofcurar del: giorno.” | a 5 
- A Fiordiligi ſua nulla ne diſſe RY 
„ diſegno ſuo non gl impediſſe; / 


| „ 7 
* — ( . EY s . 8 N 1 
1 1 ＋ N 


7 
£ 


* u - | 
\ Þ | ö ** N 


Quando eſſer dovea ſeco, e-piu ae! 1 
A | | E ritener ia collera non puote kn 1 fg mT 2 4 


r 


N of n S n F 9 


— 


ICS 1 U r SH: o 


_ 
a+ 


3 


4 
O 
© 
% 
* 
| 
* 
* 
5 
bt 
? 
Y 
- 
2 
% 
Z 
I 
Y 
*y 
= 


C r EGU Rint dT ISS Ke Sag ek 
% MEA 2 9 


„/ ęñ . 1 1 * 


Fo 


04 ro 07 T 470. 


LXXXIX 


Era cs una Donna che fu molto 5 
IK lui diletta; e ne fu raro ſenza: 
Di coſtumi, di grazia, e di bel Ne | 
Dotata, d' accortezza, e di . 9 
E ſe licenzia or non n aveva tolto. 
Fu che ſperò tornatle alla Preſenza 0 
Il di medeſmo; ma gli jW OE, 
Che 10 tardè you ae 1 can „„ 
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E poi ch' ella alpettato A d un wele 
Indarno I'ebbe, e che tornar nol vide, 
Di deſiderio si di lui s accele 
Che ſi parti ſenza compagni 0 Wane, 
E cercandone andè molto paeſe, 

Come I iſtoria al luogo ſuo decide. 
Di queſti due non vi dico or pin innante, 
Che pin m importa il Cavalier Fe Anglante. TY 
poi che mutato E a Almonte - „„ 
Le glorioſe inſegne, andè alla porta, - . 
E diſſe nell orecchio: Jo ſono il Conte, 
A un Capitan che vi facea la ſcorta; EO 
E fattoſi abbaſſar ſubito il ponte, 
Per quella ſtrada, che piu breve il porta 
Agl' inimici, ſe ne and diritto. 5 
FH che ſegui, nell altro canto e ſeritto. 


Nine del Canto Ottavo. 
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LARGCOMENTO. 
Tanto cammina Orlando che alfin grunge 
Ove di Proteo ode la fiera uſanza; 
Ma si nova pieta d Olimpia il punge 


Contra Cimoſco che in oſcura ſlanza 


Le tien lo ſhoſo, che ſenx ir piu lunge 
Le da di vendicarla alta ſheranza. 


Fallo; e fi parte; e con Olimpia ancora 
Parle Bireno a nuove noxze allora. 
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0 HE non può far d' un cor ch abbia ſoggetto, — ll 

Queſto crudele e traditor d Amore, 5 1 
Poi che ad Orlando può levar del petto ' © 2 

La tanta fe che deve al ſuo Signore! jj 

Già ſavio e pieno fu d' ogni riſpetto, 

E della Santa Chieſa difenſore; A 

Or per un vano amor, poco del zio, — 

E di ſe poco, e men cura di Dio. 
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Ma I eſcuſo io pur troppo, e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale, 
Che anch io ſono al mio ben languido ed egro, 
Sano e gagliardo a ſeguitare il male. 

Quel ſe ne va tutto veſtito a negro, 

Ne tanti amici abbandonar gli cale; 
E paſſa dove d' Africa e di Spagna 
La gente era attendata alla campagna: 


III 


Anzi non attendata, perche ſotto 
Alberi e tetti I ha ſparſa la pioggia ; 
A dieci, a ventl, a quattro, a ſette, ad otto; 

Chi più diſtante, e chi più preſſo alloggia: 
Ognuno dorme travagliato e rotto, 
Chi ſteſo in terra, e chi alla man s appoggia; 
Dormono; e il Conte uccider ne pus aſſai, 
Ne pero ſtringe Durindana mai. 

IV 
Di tanto core è il generoſo Orlando 
Che non degna ferir gente che dorma. 

Or queſto, e quando quel luogo cercando 
Va, per trovar della ſua Donna orma. 
Se trova alcun che vegghi, ſoſpirando 
Gliene dipinge I abito e la forma, 

E poi lo priega che per corteſia 
GT inſegni andar in parte ov ella lia. 
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* 
E poi che venne il di chiaro e lucente, 
Tutto cercò I eſercito Moreſco; 
E ben lo potea far ſicuramente 
Avendo indoſſo l' abito Arabeſco; 
Ed ajutollo in queſto parimente 
Che ſapeva altro idioma che Franceſco. 
EI Africano avea tanto eſpedito 
Che parea nato a Tripoli, e nudrito. 
VI 
Quivi tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro effetto: 
Poi dentro alle cittadi, e a borghi fuora 
Non ſpiò fol per Francia e ſuo diſtretto, 
Ma per Vuernia e per Guaſcogna ancora 
Rivide ſino all' ultimo borghetto; 
E cerco da Provenza alla Bretagna, 
E da i Piccardi a i termini di Spagna. 
e 


Tra 'l fin d ottobre e 1 comm di novembre 


Nella ſtagion che la frondoſa veſta 
Vede levarſi, e diſcoprir le membre 
Trepida pianta, fin che nuda reſta, 
E van gli augelli a ſtrette ſchiere inſembre, 
Orlando entro nell' amoroſa inchieſta ; 
| Ne tutto il verno appreſſo laſcio quella, 
Ne la laſcio nella ſtagion novella. 
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| | Poaſſando un giorno, come avea coſtume, 
; D' un paeſe in un altro, arrivo dove 
| Parte i Normandi da i Britoni un fume, 
| E verſo il vicin mar cheto fi move, 
Che allora gonfio e bianco gia di ſpume 
| Per neve ſciolta, e per montane piove, 
| E I impeto dell' acqua avea diſciolto, 
| | E tratto ſeco il ponte, e I paſlo tolto. 
| IX 
Con gli occhi cerca or queſto lato, or quello 

Lungo le ripe 1] Paladin, ſe vede 

(Quando ne peſce egli non e,'ne augello) 
Come abbia a por nell' altra ripa il piede: 
Ed ecco a ſe venir vede un battello 
Nella cui poppa una Donzella ſiede, 

Che di volere a lui venir fa ſegno, 
Ne laſcia poi, che arrivi in terra il legno. 

X 
Prora in terra non pon; che d' eſſer carca 

Contra ſua volonta forſe ſoſpetta. _ 
Orlando priega lei che nella barca 
Seco lo tolga, ed oltra 1 hume il metta. 
Ed ella a lui: Qui Cavalier non varca 
Il qual ſu la fe ſua non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richieſta, 
La plu giuſta del mondo, e la piu oneſta. 
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Si che ſe avete, Cavalier, deſire 
Di por per me nell' altra ripa 1 paſſi. 
promettetemi prima che finire 
aeſt' altro meſe proſſimo ſi laſſi, 
Che al Re d' Ibernia v' anderete a unire, 
Appreſſo al qual la bella armata faſh 
Per diſtrugger quell Ifola d' Ebuda 
Che di quante il mar cinge e la piu cruda. 
XII 
Voi dovete ſaper ch' oltre I Irlanda 
Tra molte che vi ſon, I Iſola giace, 
Nomata Ebuda, che per legge manda 
Rubando intorno il ſuo popol rapace; 
E quante donne puo pigliar, vivanda 
Tutte deſtina a un animal vorace, 


Che viene ogni di al lito, e ſempre nova 
Donna o donzella onde ſi paſca trova: 


XIII 


Che mercanti e corſar che vanno attorno 
Ve ne fan copia, e più delle più belle. 
Ben potete contare, una per giorno. 
Quante morte vi ſian donne e donzelle. 
Ma ſe pietade in voi trova ſoggiorno, 
Se non ſiete d' Amor tutto ribelle, 
Siate contento eſſer tra queſti eletto, 
Che van per far si fruttuoſo effetto. 
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| Orlando volle appena udire il tutto 
; Che giurò d' eſſer primo a quella impreſa; 
Come quel che alcun atto iniquo e brutto 
Non puo ſentire, e d' aſcoltar gli peſa; 
E fu a penſare, indi a temere indutto, 
Che quella gente Angelica abbia preſa, 
| Poi che cercata !! ha per tanta via, 
* Ne potutone ancor ritrovar ſpia. 
. 
Queſta immaginazion si gli confuſe, 
E. si gli tolſe ogni primier diſegno, 
Che quanto in fretta più potea conchiuſe 
Di navigare a quell' iniquo Regno; 
Ne prima I altro Sol nel mar fi chiuſe 
Che preſlo a San Malo ritrovo un legno 
Nel qual ſi pole; e fatto alzar le vele, 
Paſſo la notte il monte San Michele. 
i -.- NAA 
Breaco e Landriglier laſcia a man manca, 
E va radendo il gran lito Britone; 
E pol ſi drizza in ver l' arena bianca 
Onde Inghilterra fi nomo Albione; 
Ma l vento ch' era da merigge manca, 
E ſoffia tra 1 Ponente e I Aquilone 
Con tanta forza che fa al baſſo porre 
Tutte le vele, e ſe per poppa torre. 
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Quanto il naviglio innanzi era venuto 
In quattro giorni, in un ritornò in dietro, 
Nell' alto mar dal buon nocchier tenuto 
Chè non dia in terra, e ſembri un fragil vetro. 
Il vento poi che furioſo ſuto 
Fu quattro giorni, il quintd cangio metro; 
Laſcio ſenza contraſto il legno entrare 
Dove il fiume d'Anverſa ha foce in mare. 


XVIII 


Tofto che nella foce entro lo ſtanco 
Nocchier col legno afflitto, e il lito preſe, 
Fuor d' una terra che ſu l deſtro hanco 
Di quel fiume ſedeva, un vecchio ſceſe 
Di molta eta, per quanto il crine bianco 
Ne dava indizio; il qual tutto corteſe, 
Dopo i ſaluti, al Conte rivoltoſſe, 

Che capo giudico che di lor foſſe. 


| XIX 


E da parte il prego d' una Donzella 
Che a lei venir non gli pareſle grave: 
La qual ritroverebbe oltre che bella, 
Piu ch' altra al mondo affabile e ſoave; 
Ovver foſſe contento aſpettar, ch' ella 
Verrebbe a trovar lui fino alla nave; 
Ne piu reſtio voleſſe eſſer di quanti 
Quiyi eran giunti Cavalieri erranti. 


_ — Rs Bog «> ARG ren, Een — 


236 ORLANDO FURTOSO 
NN 
Che neſſun altro Cavalier che arriva 
O per terra o per mare a queſta foce, 


Di ragionar con la Donzella ſchiva 
Per conſigliarla in un ſuo caſo atroce. 


Udito queſto Orlando, in ſu la riva, 


Senza punto indugiarſi, uſci veloce, 
E come umano e pien di corteſia, 


Dove il vecchio il menò preſe la via. 
XXI 


Fu nella Terra il Paladin condutto 
Dentro un Palazzo, ove al ſalir le ſcale 


Una Donna trovòè piena di lutto 


Per quanto il viſo ne facea ſegnale, 
E i negri panni che coprian per tutto 
E le logge, e le camere, e le ſale, 


La qual dopo accoglienza grata e oneſta 
Fattol ſeder, gli diſſe in voce meſta: 


XXII 


10 voglio che ſappiate che figliuola 
Fui del Conte d' Olanda, a lui si grata 


(Quantunque prole io non gli foſſi ſola, 


Ch' era da duo fratelli accompagnata) 


Che a quanto io gl chiedea, da lui parola 


Contraria non mi fu mai replicata: 
Standomi lieta in queſto | ſtato, avvenne 
Che nella noſtra Terra un Duca venne. 
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Duca era di Selandia, e ſe ne giva 
Verſo Biſcaglia a guerreggiar col Mori. 
La bellezza e l' eta che in lui fioriva 
E li non più da me ſentiti amor! 
Con poca guerra me gli fer cattiva; 
Tanto piu che per quel che apparea fuori 
Io credea, e credo, e creder credo il vero, 
Che amaſle, ed ami me con cor incero. 


XXIV 


Quei giorni che con noi contrario vento, 
Contrario agli altri, a me propizio, il tenne; 
Che agli altri fur quaranta, a me un momento, 
Cosi al fuggire ebbon veloci penne, 

Fummo pin volte inſieme a parlamento, 

Dove che 1 matrimonio con ſolenne 

Rito, al ritorno ſuo ſaria tra nui, 

Mi promiſe egli, ed io 1 promiſi a lui. 
 XXV 

Bireno appena era da noi partito 
(Che cosi ha nome il mio fedele amante) 
Che 1 Re di Friſa, la qual quanto il lito 
Del mar divide il fiume e a noi diſtante. 
Diſegnando il fighuol farmi marito, 

Ch' unico al mondo avea, nomato Arbante, 
Per gli più degni del ſuo Stato manda 
A domandarmi al mio Padre in Olanda. 
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XXVI 1 1 
Io che all' amante mio di quella fede 
Mancar non poſlo che gli aveva data, 
E ancor ch' io poſſa, Amor non mi concede 
Che poter voglia, e ch io ſia tanto ingrata, 
Per ruinar la pratica che in piede ; 
Era gagliarda, e preſſo al fin guidata, 
Dico a mio padre che prima che in Friſa 
Mi dia marito, io voglio eſſere ucciſa. 
: XXVII 

Il mio buon Padre, al qual ſol piacea quanto 
A me piacea, ne mai turbar mi volſe, 
per conſolarmi, e far ceſſare il pianto 
Ch' io ne ſacea, la pratica diſciolſe; 
Di che I ſuperbo Re di Friſa tanto 
Diſdegno preſe, e a tanto odio fi volfe 
Ch' entro in Olanda, e cominciò la guerra, 
Che tutto il Sangue mio cacciò ſotterra. 


XXVIII 


Oltre che ſia robuſto, e si poſſente 
Che pochi pari a noſtra eta ritrova, 
E si aſtuto in mal far, che altrui niente 
La poſlanza, I ardir, I ingegno giova, 
Porta alcun' arme che 1 antica gente 
Non vide mai, ne fuor che a lui la nova; 
Un ferro bugio, lungo da due braccia, 
Dentro a cui polve, ed unapalla caccia. 
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Col foco dietro, ove la canna e chiuſa, 
Tocca un ſpiraglio che ſi vede appena, 
A guiſa che toccare il Medico uſa 
Dov' e biſogno d' allacciar la vena; 
Onde vien con tal ſuon la palla eſcluſa 
Che fi può dir che tuona, e che balena; 
Ne men che ſoglia il fulmine ove paſſa, 
Ciò che tocca arde, abbatte, apre e fracaſſa. 

| XXX 

Poſe due volte il noſtro campo in rotta 
Con queſto inganno, e i miei Fratelli ucciſe, 
Nel primo aſſalto il primo: che la botta, 
Rotto I uſbergo, in mezzo il cor gli miſe; 
Nell' altra zuffa all' altro, il quale in frotta 
Fuggia, dal corpo I anima diviſe, 
E lo feri lontan dietro la ſpalla; 
E fuor del petto uſcir fece la palla. 

XXXI 

Difendendoſi poi mio Padre un giorno 
Dentro un Caſtel, che ſol gli era rimaſo, 
Che tutto il reſto avea perduto intorno, 
Lo fè con ſimil colpo ire all' occaſo; 
Che mentre andava, e che facea fiwirns, 
Provvedendo or a queſto, or a quel caſo, 
Dal traditor fu in mezzo gli occhi colto, 
Che I avea di lontan di mira tolto. 
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Morti 1 Fratelli, e 1 Padre, e rimaſa io 
Dell' Iſola d' Olanda unica erede, 
II Re di Friſa, perchè avea diſio 
Di ben fermare in quello Stato il piede, 
Mi fa ſapere, e cosi al popol mio, 
Che pace, e che ripoſo mi concede 
Quand 10 voglia or quel che non volli i innante, 
'For per marito il ſuo figlinolo Arbante. 


XXXIII 

Io per l' odio non si, che grave porto 
A lui, e a tutta la ſua iniqua ſchiatta, 
II qual m' ha due Fratelli, e 1 Padre morto, 
Saccheggiata la Patria, arſa, e disfatta, 
Come perche a colui non vo' far torto, 
A cui glia la promeſſa aveva fatta 
Che altr' uomo non ſaria che mi ſpoſaſſe. 
Fin che di Spagna a me non ritornaſſe. 


XXXIV 


Per un mal ch' io patiſco, ne vo cento 
Patir, riſpondo, e far di tutto il reſto; | 
Eſſer morta, arſa viva, e che ſia al vento 
La cener ſparſa innanzi che far queſto. 
Studia la gente mia di queſto intento 
Jormi; chi priega, e chi mi fa proteſto 

Di dargli in mano me, e la terra, prima 


Che la mia oſtinazion tutti ci opprima. 
Cosi 
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Cosi poi che i proteſti e i preghi i in vano 
Vider gittarſi, e che pur ſtava dura, 
Preſero accordo col Friſone, e in mano 
(Come avean detto) gli dier me e le mura. 
Quel ſenza farmi alcuno atto villano 
Della vita e del Regno m' aſſicura, 
Pur ch' io indolciſca I indurate voglie, 
E che d' Arbante ſuo mi faccia moglie. 

©, VI 

lo che sforzar cosi mi veggio, voglio 
Per uſcirgli di man perder la vita; 
Ma ſe pria non mi vendico, mi doglio 
Più che di quanta ingiuria abbia patita: 
Fo penſier molti, e veggio al mio cordoglio 
Che ſolo il ſimular puo dare aita: 


Fingo ch' io brami, non che non mi piaccia, 
Che mi perdoni, e ſua nuora mi faccia. 


XXXVII 

Fra molti che al ſervizio erano ſtati 
Gia di mio Padre, io ſcelgo duo Fratelli, 
Di grande ingegno e di gran cor dotati, 
Ma piu di vera fede, come quelli 
Che creſciutici in Corte, ed allevati 
Si ſon. con noi da teneri zitelli; 
E tanto miei che poco lor parria | 
La vita por per la ſalute mia. 1 1 
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| Commuizico con loro il mio diſegno; 10 
Eſſi prometton d' eſſermi in ajuto; ( gno. 
L' un viene in Fiandra, e v |apparecchia un be 

I' altro meco in Olanda ho ritenuto. 

Or mentre i foreſtieri e quei del Reads! 

S' invitano alle nozze, fu ſaputo 

Che Bireno in Biſcaglia avea un armata. 
Per venire in Olanda, apparecchiata. 


: XXXIX 
Però che fatta la prima battaglia 

Dove fu rotto un mis Fratello e ucciſo, 
Spacciar toſto un corrier feci in ene 

Che portaſſe a Bireno il triſto avyiſo; 

II qual mentre che s' arma e ſi e e 
Dal Re di Friſa il reſto fu conquiſo. 2 
Bireno che di cio nulla ſapea, 2 8 
Per darci ajuto i Wane ſciolti avea. 
Di queſto avuto avviſo il Re Friſone, 
Delle nozze al figliuol la cura laſſa, 

E con I armata ſua nel mar fi pone; 
Trova il Duca, lo rompe, arde e fracaſſa. 
E come vuol Fortuna il fa prigione; Fo. 

Ma di cio ancor la nova a noi non Pella. 
Mi ſpoſa intanto il giovane, e ſi vuole 
Meco corcar come fi corchi il Sole. | 


„ —_— 7 
Io dietro alle cortine avea naſcoſo 
Quel mio fedele, il qual nulla ſi moſſe 
Prima che a me venir vide lo ſpoſo, 
E non l' atteſe che corcato folle 
Che alzò un' accetta, e con si valoroſo 
Braccio dietro nel capo lo percoſſe, 


Che gli levò la vita e la parola; 
Io ſaltai preſta, e gli ſegai la gola. 


. 

Come cadere il bue ſuole al macello, 
Cadde il mal nato Giovane in diſpetto 
Del Re Cimoſco, il più d' ogn' altro fello 
(Che I empio Re di Friſa è cosi detto) 
Che morto I uno e I altro mio Fratello 
M' avea col Padre; e per meglio ſoggetto- 
Farſi il mio Stato, mi volea per nuora. 
E forſe un giorno ucciſa avria me ancora. 5 


XIIII 


Prima ch altro diſturbo vi ſi witta, 'F 
Tolto quel che pin vale, e meno peſa. 
Il mio compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla fineſtra a un canape ſoſpeſa 
La dove attento il ſuo Fratello aſpetta 
Sopra la barca ch' avea in Fiandra preſa. 
Demmo le vele ai venti, e i remi all acque, 
E tutti ci faluiam come a Dio Nee 1 
2 
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Non ſo. ies Re di Friſa piu dolente 
Del figliuol morto, o ſe pin d' ira STOOD” ; 
Foſſe contra di me, che'l di ſeguente 
Giunſe la dove fi trovo si offeſo. . 
Superbo ritornava egli e ſua gente 
Della vittoria, e di Bireno preſo, 
E credendo venire a nozze e a feſta, 
Ogni coſa trovò ſcura e funeſta. 
A) > 5 
I pieta del figliuol, I odio' che aveva 5 
A me, ne di, ne notte il laſcia mai. 
Ma perche I pianger morti non Tilevs, : 
E la vendetta sfoga ! odio aſlai, 
La parte del penſier ch' eſſer doveva 
Della pietade in ſoſpirare, e in gual, 
Vuol che'con I odio a inveſligar s' uniſca 
Com' egli m abbia f in mano, e mi puniſca. 


XLVI 


Quei tutti che ſapeva, e gli era delo 
Che mi foſſino amici, o di quei miei, 
Che m' aveano ajutata a far I efferto, 
Ucciſe, o lor beni arſe, o gli fe rei. - 
Volle uccider Bireno in mio cape DUKE. 
Che d' altro si doler non mi potrei; 8 
Gli parve poi, ſe vivo lo teneſſe. 
Che per Pitz in man la rete a 


3 


0 XIVI . 


Ma gli propone una crudele e dura 
Condizion: gli fa termine un anno, 
Al fin del qual gli dara morte oſcura, 
Se prima egli per forza o per inganno 
Con amici e parenti non procura, 
Con tutto ciò che ponno e ciò che ſanno 
Di darmegli in prigion; $i che la via | 
Di lui ſalvare e e 501 la morte i 


XLVIII 


| Cid che 6G poſſa far per ſua ſalute, 
Fuor che perder me ſteſſa, il tutto ho fatto: 
Sei caſtella ebbi in Fiandra, e 1 ho vendute, | 
E 1 poco, o I molto prezzo ch io n ho tratto, 
Parte tentando per perſone aſtute _ 
1 guardian corrompere ho diſtratto, 
E parte per far movere alli danni _ 
1 quell empio or gl eien, or gli Alamanni. 


XLIX 


I meſſ, o che non Ss potuto, 
O che non abbian fatto il dover loro, 
M' hanno dato parole e non ajuto, 1 
E ſprezzano or che n han cavato 100 oro; 5 
E preſſo al fine il termine è venuto, 
Dopo il qual ne la forza, nè I teloro _ 
Potra giunger piu a tempo. si che 1 morte, 
E ſtrazio ſchivi al mio caro conſorte. . 
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Mio Padre e miei Fratelli mi ſon Nati 

Morti per lui, per lui toltomi il Regno, 

Per lui quei pochi beni che reſtati 

M' eran del viver mio ſolo ſoſtegno, 

Per trarlo di prigione ho diſbpati, 

Ne mi reſta ora in che più far diſegno, 


Se non d' andarmi io ſteſſa in mano a porre 
Di si crudel nemico, e lui diſciorre. 8 


. 
| 8e dunque da far altro non mi reſia, 
Ne fi trova al ſuo ſcampo altro riparo 
Che per lui por queſta mia vita; queſta 
Mia vita per lui por mi ſara caro. 

Ma ſola una paura mi moleſta, 
Che non ſapro far patto cosi caro 
Che m' aſſicuri che non ſia il Tiranno, 

Poi che avuta m' avra, per fare men. 
„ 

Io dubito che poi che m' avra in gabbia. 
E fatti avra di me tutti gli ſtrazi, 
Ne Bireno per queſto a. laſciar ode FE 
Si ch' eſſer per me ſciolto mi ringrazi; 
Come periuro, e pien di tanta rabbia, fn: 
Che di me ſola uccider non fi ſazi; 
E quel che avrà di me, ne pin, ne meno 
Faccia da poi del miſero Bireno. 
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Or la cagion che conferir con vo! 
Mi fa i miei caſi, e ch io li dico a quanti 
Signori e Cavalier vengono a noi, * 
E ſol, perche parlandone con tanti 
M' inſegni alcun d' aſſicurar che poi 
Che a quel crudel mi ſia condotta avanti, 
Non abbia a ritener Bireno ancora, 
Ne verge morta me, ch' eſſo poi mora. | 

1 
Pregato ho hone guerrier che meco Gia 
Quando 10 m1 dard in mano al Re di Friſa; 
Ma mi prometta, e la ſua fe mi dia 
Che queſto cambio ſarà fatto in guiſa 
Che a un tempo io data, e liberato ſia 
Bireno; si che quando io ſarò ucciſa, 
Morro contenta, poi che la mia morte 
Avra dato la vita al mio conſorte. 


LV 5 

Ne fino a queſto di trovo chi all” 
Sopra la fede ſua d' afficurarmi; 
Che quando io ſia condotta, e che mi Locle 
Aver quel Re, ſenza Bireno darmi, 
Egli non laſcerà contra mia voglia 
Che preſa io ſia; si teme ognun quell armi, 
Teme quell armi, a cui par che non bels 
Star piaſtra i incontra, e ſia e vuol grolla, 


4” 


* 
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Or ſe in voi la virtù non è difforme 
Dal fier ſembiante, e dall“ Erculeo * 
E credete poter darmegli, e torme 
' Anco da lui quando non vada retto. 
Siate contento d' eſſer meco a porme 
Nelle man ſue; ch' io non avro OPS: 
Quando voi fiate meco, ſe ben io 
Poi ne morro, che mora il Signor mio, 


vil . 

Qui la Donzella il ſuo parlar conchiuſe 
Che con pianto e ſoſpir ſpeſſo interroppe. 
Orlando, poi ch' ella la bocca chiuſe, _ 

Lie cui voglie al ben far mai non fur 20ppe, 
In parole con lei non ſi diffuſe, 
Che di natura non n' uſava troppe, + 
Ma le: promite, e la ſua fe le diede. 
Che faria piu di quel ch' ella Sli chicde. . 


LVIII 


Non & ſua intenzion ch' ella in man vada 
Del ſuo nemico per ſalvar Bireno; - 
Ben ſalverà ambedue, ſe la ſua ſpada, 

E I' uſato valor non gli vien meno. 
Il medeſimo di piglian la firada + | | 
Poi c hanno il vento proſpero e 4 

II Paladin s' affretta; che di gire 

All' Iſola del moſtro avea deſire. 


Or volta all una, or Finde all altra banda 


Per gli alti ſtagni il buon nocchier la vela; 
Scopre un' Iſola e un' altra di Zilanda; 


Scopre una innanzi, e un altra a dietro cela. 


Orlando ſmonta il terzo di in Olanda; 

Ma non ſmonta colei, che ſi querela . 

Del Re di Friſa. Orlando vuol che intenda 

La morte di quel Rio prima che ſcenda. 
Nel W armato 7 Paladin: varca 

Sopra un corſier di pel tra bigio e nero, 


Nutrito in Fiandra, e nato in eee 5 


Grande e poſſente aſſai più che leggiero; 
Però che avea, quando ſi miſe in _ 
In Brettagna laſciato il ſuo deſtriero; 
Quel Brigliador si bello e si gagliardo, 
Che non 1 paragon fuor che Bajardo. . 


„ 


 Giunge Orlando a Dordreche;e quiyi trova 


Di molta gente armata in ſu la porta, 


81 perche. ſempre, ma pin quando e nova. 5 


Seco ogni Signoria ſoſpetto porta, 

Si perchè dianzi giunta era una nova, 
Che di Selandia con armata ſcorta 

Di navili e di gente un cugin viene 

N quel 2 che 8 n i tiene. c 
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LXII 


Orlando prega uno di lor che vada,. 
E dica al Re che un Cavaliero errante 
Diſia con lui provarſi a lancia e ſpada, 


Ma che vuol che tra lor ſia patto innante, 
Che ſe il Re fa che chi lo sfida cada, 


La Donna abbia da aver ch' ucciſe Arbante, 


Che 1 Cavalier I ha in loco non lontano 
Da poter ſempre mai dargliela in mano. 


LXIII 


Ed all'! incontro vuol che I Re proimetts 
Ch' ove egli vinto nella pugna lia, 


Bireno in libertà ſubito metta, 

FE che lo laſci andare alla ſua via. 
II fante al Re fa I ambaſciata in fretta; 
Ma quel che ne virtu, ne corteſia 


Conobbe mai; drizzo tutto il ſuo intento 


Alla fraude, all' inganno, al tradimento. 


LXIV 


Gli par che avendo in mano il Cavalier | 
Avra la Donna ancor che si I ha offeſo, 
Se in poſſanza di lui la Donna e vero 
Che ſi ritrovi, e l fante ha ben inteſo. 
Trenta uomini pigliar fece ſentiero 
Diverſo dalla porta ov era atteſo. 
Che dopo occulto, ed aſſai lungo giro 
Dietro alle ſpalle al Paladino uſciro. 


CH NT 0 No * 23 
II crndiziine intanto dar parole 
Fatto. gli avea, fin che i cavalli e i fanti 
Vede eſſer giunti al loco ove li vuole; 
Dalla porta eſce poi con altrettanti. 
Come le fere e l boſco cinger ſuole 
Perito cacciator da tutti 1.canti: _ 


Come a ppreſſo a Volana i peſci e I onda 
Con lunga rete il peſcator circonda ; es £ 


LXVI 


Cosi per ogni via dal Re di Friſa 
Che quel guerrier non fugga ſi provvede. 
Vivo lo vuole e non in altra guiſa, 

E queſto far si facilmente crede 

Che Il fulmine terreſtre, con che ucciſa 

Ha tanta e tanta gente, ora non chiede, 
Che quivi non gli par che fi convegna 
Dove pigliar, non far morir diſegna. 2 


LXVII 


Qual cauto uccellator che ſerba vivi. 
Intento a maggior preda, i primi . 
Acciò in piu quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco, e col zimbel di quelli, 
Tal eſſer volle il Re Cimoſco quivi; 
Ma gia non volle Orlando eſſer di quelli 5 
Che fi laſcin pigliare al primo tratto, 
E toſto rape 4 il cerchio ch' avean fatto. 


& 1 : 
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II Cavalier d' Anglante ove pit ſp eſſe 
Vide le gent! e I arme, abbaſsò 1 ala, 
Ed uno in quella, e poſcia un altro meſſe, 

E un aältro, e un altro, che ſembrar di paſta, 
E fino a ſei ve n' infilzo, e li reſſe 
Tutti una lancia; e perch ella non baſta 
A più capir, laſcio il ſettimo fuore 

Ferito si che di quel colpo muore. 


LXIX 


Non altrimente nell e arena 
Veggiam le rane de canali e foſſe 
Dal cauto arcier ne i fianchi, e nella ſchiena : 
L' una vicina all” altra efler percolle, 

Ne dalla freccia, fin che tutta piena 

Non ſia da un capo all' altro, eſſer rimoſſe; 
La grave lancia Orlando da ſe ſcaglia, 

E con la ſpada entrò nella ban 


LXX 


Rotta la lancia, quella ſpada ſtrinſe, 
Quella che mai non fu menata in fallo: _ 
E ad ogni colpo, o taglio o punta, eſtinſe 
Quand uomo a piedi, e quand uomo a cavallo 
Dove toccò, ſempre in vermiglio tinſe 

L' azzurro, il bianco, il verde, il nero, e 1giallo. 


, 


Duolſi Cimoſco che la canna e 1 foco 
Seco or non ha, quando v' avrian più loco. 


* 
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IXXI 


E con gran voce e con minacce e chiede 
Che portati gli fian, ma poco è udito, 
Che chi ha ritratto a ſalvamento il piede 
Nella città, non è d' uſcir più ardito. 
II Re Friſon, che fuggir gli altri vede, 
D' eſſer ſalvo egli ancor piglia partito; 
Corre alla Porta, e vuole alzare il ponte; 
Ma troppo e We ad arrivare il Conte. 


LXXII 


II Re volta le pale. e ſignor laſſa 
Del ponte Orlando, e d' ambedue le porte, 
E fugge, e innanzi a tutti gli altri paſſa 
Merce che 1 ſuo deſtrier corre piu forte. 
Non mira Orlando a quella plebe baſſa, 
Vuole il fellon, non gli altri, Porre a morte i 
Ma I ſuo deſtrier si al corſo poco vale, 
Che reſtio ſembra, e chi fugge abbia V ale: 


LXXIII 


D' una in un ' altra via fi leva ratto 

Di viſta al Paladin; ma indugia poco 

| Che torna con nove arme, che s' ha fatto | 
Portare intanto il cavo ferro e l foco; 5 

E dietro un canto poſtoſi, di piatto 

L' attende come il cacciatore al wry 

Col cani armati, e con lo ſpiedo attende 
II her cinghial, che ruinoſo ſcende, 
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EXXIV 
Che ſpezza i rami, e fa cadere i ſaſſi, 


E ovunque drizzi I orgoglioſa fronte 


Sembra a tanto rumor che ſi fracaſſi 


La ſelva intorno, e che ſi ſvella il monte; 


Sta Cimoſco alla poſta, acciò non paſſi, 


Senza pagargh il fio, I audace Sante. 75 


Toſto che appare, allo ſpiraglio tocca 
Col foco il ferro, e quel ſubito bocca. 


LXXV 


Dietro e a guiſa di baleno, 
Dinanzi ſcoppia, e manda in aria il tuono; 


Treman le mura, e ſotto i pie il terreno; 
Il ciel rimbomba al paventoſo ſuono: 


L ardente ſtral che ſpezza, e venir meno 


Fa ciò che incontra, e da a neſſun b 


Sibila e ſtride; ma, com' è il deſire 
Di quel brutto aſſaſſin, non va a ferire. * 


LXXVI 1 
O ſia la fretta, o ſia la troppa voglia 


D' uccider quel Baron ch' errar lo faccia, 


O ſia, che l cor tremando come ſoglia. 
Faccia inſieme tremare e mani e braccia, | 
O la bonta divina che non voglia 
Che I ſuo fedel campion si toſto giaccia, 5 


Quel colpo al ventre del deſtrier ſi torſe, 


Lo cacciò in terra, onde mai Pim non lente. 


— 
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SE zi = 
Cade a terra 1 cavallo e 1 Cavaliero, Ml 
La preme I' un, la tocca 1. altro abs. %%% 
Che ſi leva si deſtro e si. leggiero 64 \ 


Come creſciuto gli ſia poſſa e Twit lte 
Quale il Libico Anteo ſempre. piu br . 
Sorger ſolea dalla percoſſa arena, 7 
Tal ſorger parve, e che la forza, 3 | 
Tocco il terren, ſi raddoppiaſſe a Orlando. 
r 

Chi vide mai dal ciel cadere il ſoco 
Che con si orrendo ſuon Giove Wers, 65 
E penetrare ove un rinchiuſo loco 
Carbon con zolfo e con ſalnitro ande, * 
Che appena arriva, appena tocca un poco 
Che par che avvampi il ciel, non che la terra; 


Spezza le mura, e i gravi marmi ſvelle, 
E fa ĩ ſaſſi volar fino alle ftelle, 


VN immagini chi tal, poi che cadendo 5 8 
Toccò la terra, il Paladino foſſe, „% SE = 
Con si fiero lembiante, aſpro, ed orrendo. 5 

Da far tremar nel ciel Marte, fi moſſe: 

Di che ſmarrito il Re Friſon torcendwo 

La briglia in dietro, per fuggir voltoſſe; R 
Ma gli fu dietro Orlando con più kreta . 
Che non eſcs dall arco una ien 
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Fare a cavallo, or farà eſſendo a plede:. : 
Lo ſeguita si ratto ch ogni ſtima 
Di chi nol vide, ogni credenza ecce 


Dell' elmo alza la ſpada, e si lo fiede 
Che gli p parte la teſta fino al collo. 


Novo rumor, novo menar di e 4 — 
Ch' avea condotta dalle ſue contrade, 


Era venuto dentro alla cittade 
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Ma poi ch uno 


F * R 10 $ 0 
1 
E quel che bn avea poduto prima 


Lo giunſe in poca ſtrada; ed alla cima 


E in terra 1: mana a dar l ultimo crollo. ; 


ILXXXI 
Ecco levar nella città ſi ſeine; 


Che 1 cugin di Bireno con la gente 
Poi che la porta ritrovè patente, 


Dal Paladino in tal timor ridutta, - - VA 
LXXXII 


Chi queſta gente ſia, ne che domandi; 945 
d un altro pur s e 4 
All abito, e al parlar che ſon Selandi, ie 
Chiede lor pace, e I foglio bianco porge. 
E dice al Capitan che gli comandi. A 6 
E dar gli vuol contra i Friſoni ajuto I 
* 1 ſuo Duca in ee WY hancritengb. 


1 
PP 4 
* 
4 


8 1 
. e! 
« . _ . = F « 
9 a + = 29S. 
«Bo 8 l 98 X 
3 4 4 3 6 30 * 
7 P 294 1 * 5 92 P 0 1 
3 ©% 5. 2 Ne © " # 
. 1 P 0 * | 8 , 


” 
1 N z 
1. F * 5 * 15 o 5 3 
8 % *# * 
% *.1\ a 
" 93 x. : £ 
5 * , * * 1 
: 5 \ 
* 4 \ ” , - * 
: 5 9 
- g * ; | . 
* . * ? «- 
en * * 2 5 * — 
1 P 0 * : Ne f 
1 * 1 
JF . ? 
% 2 - 
* ? 


Fugge il popolo in rottap che wget 3 


| Che ſenza intoppo la puòꝰ ſcorrer tutta. She | 50h 
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CANTO 0 N. 257 - 
ILXXXIII . 
Quel pou; ſempre ſtato era nemico 
Del Re di Friſa, e d' ogni ſuo ſeguace 
perchè morto gli avea il Signore antico, 
Ma piu perch era ingiuſto, empio e rapace. : 
Orlando s interpoſe come amico 
D' ambe le parti, e fece lor far pane; phe. 
Le quali unite non laſciar-Friſone 
Che non moriſle, 0 non foſſe e 


' ILXXXIV 


Ie porte delle carceri gittate 

A terra ſono, e non ſi cerca e 85 
Bireno al Conte con parole grate 
Moſtra conoſcer I obbligo che gli r {La 5 
Indi inſieme, e con molte altre brigate 

Se ne vanno ove attende Olimpia i in nave: | 
Cosi la Donna, a tui di ragion ſpetta 7% BY 
II dominio dell Lfola,ceredettay: 1 17 rtot 


IX XXV 


Quella che quivi Orlando avea + condutto 
Non con penſier che far doveſſe tanto, 
Che le parea baſtar che poſta i in-lutto 
Sol lei, lo ſpoſo aveſſe a trar di piano; ; 
Lei riveriſce, e onora il popol tutto: oy 
Lungo ſarebbe a ricontarvi quanto 
Lei Bireno accarezzi, ed ella lui; 


Quai grazie al Conte rendano ambedui. 
Tomo I. . ee 


6-0 ry LA VDO FUR 1080 
LXXXVI 


bil popol la Donzella nel caterng”! 
Seggio rimette, e fedelta le giura; 
Ella a Bireno, a cui con nodo eterno 
La lego Amor d' una catena dura, 
Dello Stato, e di ſe dona il governo, 
Ed egli tratto poi da un altra cura, 
Delle fortezze, e di tutto il domino 
Dell Isola guardian laſcia il cugino; | 


LXXXVII 


Obe tornare in Selandia avea diſegno, 
E menar ſeco la fedel conforte; _ 
E dicea voler fare indi nel Hens 
Dt Friſa elperienzia di ſua forte; | 
Perchè di ciè I alhcurava un pegnoo 
Ch' egli avea in mano, e lo ſtimava fone: | 
La figliuola del Re, che fra i cattivi, 
Che vi fur molti, avea trovata quivi. Ie 


LXKXV HE, 


E dice ch egli vuol che un ſuo germano. 
Ch era minor d eta, l abbia per moglie. 
Quindi ſi parte il Senator Romano 
II di medeſmo che Bireno ſcioglie. 
Non volle porre ad altra coſa mano 
Fra tante e tante guadagnate . 
Se non a quel tormento, che abbiam detto 
Che al fulmine aſſimiglia in ogni effetto. 
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1 intenzion, non gia, perchs lo tolle Po non 
Fu per voglia d uſarlo in ſua difeſa, = 
Che ſempre atto ſtimò d' animo Wolle 
Gir con vantaggio in qualſivoglia impreſa; ** 
Ma per gittarlo in parte onde non 8 
Che mai poteſſe ad uom più fare offeſa; 
E la polve, e le palle e tutto il reſto 
Seco portò che apparteneva a queſto. 

E cosi poi che fuor della marea: 
Nel pin profondo mar fi vide uſcito, 
si che ſegno lontan non ſi vedea 
Del deſtro pin, ne del ſiniſtro lito, 

Lo tolſe e diſſe: Perche più non ſtea 

Mai Cavalier per te d' effere ardi too 
Ne quanto il buono val, mai pin fi vanti C 
IL rio per te valer, ym A rimanti. % 

O maladetto, 0 benim ordigno ok 
Che fabbricato nel tartareo fondo Ro 
Foſti per man di Belzebù maligno . 
Che ruinar per te difegnd il Mondo 
All inferno onde uſciſti ti raſigno: © 
Cosi dicendo lo gittò in 3— 1 
Il vento intanto le gonfiate vele 4 
Spinge alla via dell Tfola crudele, Ws ER 
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Che quelle nozze foſſin ſenza 1 noi. 
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XCOII 


12 anto deſire il Paladino x preme 
'Di ſaper ſe la Donna ivi fi trova, 
Che ama aſſai più che tutto I Mondo inſieme. : 
Ne un' ora ſenza lei viver gli giova; : 
Che ſe in Ibernia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche coſa nova 
Si ch' abbia poi da dire in vano: Abi laſſo 
Che al venir mio non affrettai Piu 1 paſſo. | 


Nin 


Ne ſcala in Inghilterra, ne in Irlanda 
"Mai laſcio far, ne ſul contrario lito. $4 
Ma laſciamolo andar dove lo manda 
II nudo arcier, che I ha nel cor Forint 
Prima ch' io piu ne parli io vo in Oland 
Tornare, e voi meco a tornarvi invito; 
Che come a me, ſo ſpiacerebbe a voi 


XCIV 


Le nozze belle e ſontuoſe fanno,” ries Uhr 1 
12 non si ſontuoſe, ne si belle 
Come in Selandia dicon che Freed | 
Pur non diſegno che vegnate a quelle. 
Perchè novi accidenti a naſcer hgͥnno 


Per diſturbarle, de quai le novelle 
All“ altro canto vi faro ſentire, 


Se all' altro canto mi verrete a udire. 


Fine del Canto Nono.” 
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ORLANDO FURIOSO 


n+: 


LODOVICO ARIOSTO. 


_ARGOMENTO. 


Novello amor Biren fubito aſſale, 
Onde una notte Olimpia a terra laſſa. 
Ruggiero, a cui d Alcina piu non cale, 
Di Logiſtilla al ſanto Regno paſſa. 
Quella il ripon ſopra il corfier c ha t ale, 
Ed ei volando vede a terra baſja 
Le genti di Rinaldo, e poi legata 
Angelica, e per lui toflo ſalvata. 


CANTO DECIMO. 


I 

RA quanti amor, fra quante fedial Mondo 

Mai ft trovar, fra quanti cor coſtanti, 
Fra quante, o per dolente o per giocondo 
Stato, fer prove mai famoſi amanti, 
Piu toſto il primo loco che 1 ſecondo 
Daro ad Olimpia; e ſe pur non va innanti, 
Ben voglio dir che fra gli antichi e novi 
Maggior dell' amor ſuo non ſi ritrovi. 
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262 ORLANDO. FURIOSO. 
E'᷑ che con tante, e con si chiare note 
Di queſto ha fatto il ſuo Bireno certo 
Che donna pin far certo uomo non Poste, . 
Quando anco il petto e I cor moſtraſſe 1 1 
2 ſe anime si fide e si devote 
D' un reciproco amor denno aver merto, 


Dico che Olimpia E degna che non 5 
Ani piu che ſe ancor, 1 ami Bireno. 5 


E che non pur non n abbandoni mai 
Per altra donna, ſe ben foſſe quella 


Ch Europa ed Aſia miſe in tanti gurl. 
O s' altra ha maggior titolo di bells; 


Ma piu toſto che lei laſci coi rai 45 5 1 


Del Sol I udito, il guſto, e la favella, 
E la vita, e la fama, e s altra coſa. 2 
Dire o penſar ſi può piu pe N bo 5 0 i. 
| fe Birerio amo lei come ella amato . 
Bireno avea; ſe fu si a lei fedele £1 
Com ella a lui; ſe mai non ha vonne 6 
Ad altra via, che a ſeguir lei, le _ 
ö Oppur ſe a tanta ſervitù fu ingrato, 
A tanta fede e a tanto amor.crudele, 
lo vi vo' dire, e far di meravigha Z 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia. 


Wa 0 


E pol che nota l' im pieta vi f (REO 


Che di tanta bonta ſu à lei mercede; 
Donne, alcuna di voi mai più non "0 
Che a parole d amante abbia a dar fed. 
L' amante per aver quel che difia, 


Senza guardar che Dio tutto ode e ede. N 


* dare e nt] 


3 


4 giuramenti ele promeſſe vanno 
Dai venti in aria diſſipate e ſparſe 
Toſto che tratta queſti amanti s- hanno 
L' avida ſete, che gh acceſe ed arſe. 
Siate a' prieghi ed a pianti che vi fanno, 
Pex queſto elempio, a credere piu ſcarſe. 


Ben è felice quel, Donne mie care. 5 8 
Ch' eſſere accorto all altrui ſpele i impare... 


"5 _ 
coal * queſti che ſu 1 fiore 


Che preſto naſce in loro, e preſto more, 


Quaſi un foco di paglia, ogni appetito. 5 ind ; 


Come ſegue la lepre il cacciatore 


Al freddo, ab caldo, alla montagtin; al lito, 5 


Ne più la ſtima poi che preſa vede, 


E fol dietro a chi i fagye n al pics: po 
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De' lor begli anni il viſo han 81 polito, 7 wk 
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Cont: fan queſti iowa) che tanto 
Che vi moſtrate lor dure e eee 
V' amano e riveriſcono con quanto 
Studio de' far chi fedelmente ſerve; 1 
Ma non 81 toſto {1 potran eee Feb : 
Della vittoria, che di Donne, ſerve 
Vi dorrete eſſer fatte, e da voi tolto 
Vedrete il falſo amore, e altrove volto- 


Non vi vieto per queſto (ch avrei toro! 
Che vi laſciate amar: che ſenza enen, * 
Sareſte come inculta vite in orto „ 
Che non ha palo ove s appoggi 0 biante: 
Sol la prima lanugine vi eſorto 
Tutta a fuggir, volubile e incollamte 5 
E corre i frutti non acerbi e duri, 48 
Ma che non ſien però troppo ee 55 
i ſopra io vi dicea ch una figliuola 
Del Re di F riſa quivi hanno trovata 
Che fia, per quanto n- han moſſo parola, 5 

Da Bireno al fratel per moglie daf f 

Ma a dire il vero ella V avea la e wal ee 
Che vivanda era troppo delicata; Hal 7 
E riputato avria corteſia ſciocca, - | 
Per darla altrui; levarſela di bocca. e 
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La Damigella non paſſava ancora 
Quattordici anni, ed era bella e freſca T% 
Come roſa che ſpunti allora allora 


Fuor della buccia e col So- nOo⁰ creſea. un. 
Non pur di lei Bireno s innamora 
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Ma 1 mai cosi non acceſe ae is 1 840 I6 
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Com eg gli ſe n 8 immantinente, 2 
Com 5 arſe fin nelle midolle 
Che ſopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viſo far molle. » 
E come ſuol, fe J acqua fredda ſente, am 
Quella reſtar che prima al foco ole: ne, 


Cosi I ardor che acceſe Olimpia, vinto 17715 


Dal novo ſucceſſore in lui fu eſtintoo. 


„„ 1 
Non pur ſazio ah lei, ma ſaluidito b 
N' e gia cosi 


he può vederla 1 54105 
E si dell' altra acceſo ha ! appetito 


4 


woos * 
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Che ne morrà ſe troppo in lungo il r mena: .-- 


Pur fin che giunga il di c ha ne 15% 1 


A dar fine al diſio, tanto l affrena¶mn © 
Che par che adori Olimpia, non n 1 ami, 
E quel che piace a lei 
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E ſe accarezza J altra Gn non role 
Far che non i' accarezzi più del ae e 
Non e chi queſto; in mala parte note. | 
Anzi a pictade, anzi a bonta gli è afcritto: 
Che rilevare un che fortuna rote A £ oth 4 
Talora al fondo, e conſolar 1 — ant 1! 
Mai non fu biaſmo, ma glotia ſovente;; 
Tanto in una fanciulla, un a innocente. fry "40 


O ſommo Dio, come i einde umani 5 
Speſſo offuſcati ſon da un nembo did! 8 
I modi di Bireno empi e nit i 98%. 

Pietoſi e ſanti riputati fur. 

I marinari gia meſſe le mani 12k 91309 4 

Ai remi, e ſciolti dal lito leur n 

Portavam lieti pe ſalati ſtagni Wo 

Verſo Selandia i Duca ste 1 wol compagni {1 

XVI 5 

Sia dietro rimaſi erano, e. besud e 
Tutti di viſta i termini d Olanda 7 px 

(Che per non toccar Friſa pid ter uri 2 

S' eran ver Scozia alla ſiniſtra „ ö 

Quando da un vento fur eee FFT = 

Ch' errando in alto mar tre di li mand. 

Sorſero il terzo,-gia Preſſo alla 8 1 en 5, 2 

Dove inculta e n un Iſola era. . 
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Tratti che In fu dentro un picciol leno. 
Olimpia venne in terra; e con dE 


In compagnia dell infedel Bireno. . | > 1: 14 


Cenò contenta, e fuor d' o 


ont ſolpetto 3. 1 


Indi con lui, là dove in loco amenoſ 


Teſo era un padiglione, entrò nel leite. Hal 
Tutti gli altri compagul dN > Tat, 1 


E. * 15 legni lor 11 F rer 
. XVII . : 
II travaglio del mare e la paura, tilts 
Che tenuta alcun di I avevan deſta. 
II ritrovarſi al lito ora ſficuraz/ pi. : 


Lontana da rumor nella foreſta, | > 1 

E che neſſun penſier, neſſuna_cura,' | 
Poi che I ſuo amante ha ſeco, la . 
Fur cagion ch ebbe Olimpia si gran denne 
Che 81 orſi e i i ghiri aver W nol p A 


XIX : 


1 falld a amante che i 1 . inganni 

| Vegghiar facean, come dormir lei ſente, 
Pian piano eſce det letto, e de ſuoi 3 "fe 
Fatto un faſtel, non fi veſte altramente ; FE 

E laſcia il padiglione, e come i yanni | 
Nati gli ſian, rivola alla ſua gente, 

Eli riſveglia, e ſenza udirſ un grido, 


Fa entrar nell 7 e abbandonare 11 lido. 4 | 
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. Olimpia, 
Fin che l' Aurora la gelata brina 

Dalle dorate rote in terra ſparſe, 0 dds ins 
Es udir le Alcione alla marina 
| Dell antico infortunio lamentarſe: 
Ne deſta, ne dormendo ella la mano 

Per Bireno abbracciar ſteſe, ma invano. 


Di novo tenta, e pur neſſuno trova; 

Di qua I' un braccio, e di la 1 ale gira,. 
Or I' una or I altra gamba, e nulla giova.. 
Caccia 'l ſonno il timor; gli occhi apre, e mira; 
Non vede alcuno. Or già non ſcalda e cova 
Pin le vedove piume; ma ſi getta N 
Del letto, e fuor del padiglione in kreta; : 


Si ſtraccia i crini, e I petto fi Percas 
E va guardando (che ſplendea la Luna) 


Bireno chiama, e al nome di Bireno - | 
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Rimaſe a dietro il lito e ah meſchina | 
che dormi ſenza deſtarſe 
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Neſſumc trova; a ſe la man ritira; 


XXII 


E corre al mar graffiandoſi le gote, 
Preſaga e certa omai di ſua fortuna ; EY 


Se veder coſa fuor che 1 lito puote, 
Ne fuor che I lito vede coſa alcuna:  . 


Riſpondean gli antri, che pietà n avieno. . | 
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XXI1I 


Quivi ſorgea nel lito eſtremo un aſſo,” 
Che aveano I onde col picchiar frequente | 
Cavo, e ridotto a guiſa d' arco al baſſo, 
E ſtava ſopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi ſali a gran r 
(Cosi la facea ! animo poſſente) 
E di lontano le gonfiate vele 


Vide fuggir del luo Signor as: 


XXIV 


Vide! lontano, 0 le parve vedere. 
Che I aria chiara ancor non era molto. 
Tutta, tremante fi laſcid cadere . 


Pin bianca, e più che neve, ends in volts: 3 


Ma poi che di levarſi ebbe potere 


ang 


Al cammin delle navi il grido volto 5 


Chiamò, quanto potea chiamar più forte,” 


Pin volte il nome del crudel conſorte. — 


E doye non potea In debil voce 


Suppliva il pianto, e 'I batter — a beine ; 


Dove fuggi, crudel, cosi veloce? 

Non ha il tuo legno la debita ping! ; 

Fa che levi me ancor; poco gli nuoce 
Che porti I corpo, poi che porta I alma. 
E con le braccia, e con le veſti ſegno | 

Fa t tuttavia perche ritorni il — 33 
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Mla i venti che portavano le vele 
Per I alto mar di quel giovane infido, - 
Portavano anco i preghi e le querele 

Dell infelice Olimpia, e l pianto e l grido: 


* qual tre volte a ſe ſteſſa crudele 


Per affogarſi fi ſpicco dal lido:: 
Pur alfin $i levò da mirar I' acque, 
E ritorno dove la notte giacque. 


XXVII. 


9 con la faccia in gin ſteſa ſul letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea lui: 
lerſera deſti inſieme a due ricetto; 
Perchè inſième al levar non Gamo dui? 
O perfido Bireno, o maladetto © =. 
Giorno che al mondo generata fu! . 
Che debbo far? che poſs io far qui ſola; Pls 
Chi mi da ajuto. oime, chi mi conſola? 


XXVIII 


VUomo r non veggio qui, non ci i veggio opta 
Dond' io poſſa ſtimar ch' uomo qui ſia 
Nave non veggio, a cui ſalendo ſopra 
Speri allo ſcampo mio ritrovar via. 

Di diſagio morro;z nè chi mi copra 

Gli occhi ſara, ne chi ſepolcro dia, 

Se forſe in ventre lor non me lo danno 

I lupi, oime! che in queſte ſelve ſtanno. 
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| XXIX . 


Io ſto in \ofpetto; e gia di veder parmi 
Di queſti boſchi orſi, o leont uſcire, 
O tigri, o fere tal, che natura armi 
D aguzzi denti, e d unghie da ferire: 
Ma quai fere crudel potriano farmi, 
Fera crude], peggio di te morire? 
Darmi la morte fo lor parra aſlai, 
E tu di mille, oimè! morir mi fai. 
aw OK 
Ma preſuppongo ancor ch' or ora arrivi 
Nocchier, che per pieta di qui m1 porti; 5 
E cosi lupi, orſi e leoni ſchivi, e 
Strazi, diſagi, ed altre orribil morti; 
Mi portera forſe in Olanda, s ivi 
Per- te fi guardan le fortezze e i porti: i 
Mi i portera alla Terra ove ſon nata, 
Se tu con fraude gia me l' hai levata? 


ar 


Tu m' hai lo Stato mio, ſotto 44 
Di parentado e d' amicizia, tolto: 
Ben foſti a porvi le tue genti preſto _. | 
Per avere il dominio a te rivolto. 
Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il rell 
Di che io vivea, benchè non foſſe molto, 
Per ſovvenirti, e di prigione trarte? 
Meſching dove andro? non ſo in qual parte. 


— 
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XXXII 


Debbo forſe i ire in Friſa, ove io potei, 
E per te non vi volli eſſer „ 
II che del Padre e de Fratelli miei, 
E d' ogni altro mio ben fu la ruina. 
Quel che ho fatto per te non ti vorrei, 
Ingrato, improverar, ne diſciplina 
Dartene, chè non men di me lo ſai; 
Or ecco il guiderdon che me ne dai. 


XXXIII 5 

Deh purchè da color che vanno in 205 

To non ſia preſa, e poi yenduta ſchiava. .. 

Prima che queſto, il lupo, il leon, I onto. ; 

" Venga, e la tigre, e ogni altra fera brava, 
Di cui I ugna mi ſtracci, e franga il morſo, 
E morta mi ſtraſcini alla ſua cava. 

Cosi dicendo, le mani fi caccia 171 

Ne capei doro, e a chiocca a chiocca Atraccia. 


XXXIV 


Corre di nuovo in ſa 1 eſtrema ſabbia, 
E rota il capo, e ſparge all' aria il crine, 
E ſembra forſennata, e ch' addoſſo abbia 
Non un demonio ſol, ma le decine; ©» 
O qual Ecuba, gia converſa in rabbia, 
Viſtoſi morto Polidoro alfine: 
Or ſi ferma ſu un ſaſſo, e guarda il mare; 373 
Ne men d un vero ſaſſo un 1 pare. 


Ma 


„ 
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XXXV | Dr, 


Ma laſciamla doler Hin ch 10 ritorno 
per voler di Ruggier dirvi pur anco, 


Che nel più intenſo ardor del mezzo giorno 
Cavalca il lito affaticato e ſtanco. 


Percote il Sol nel colle e fa ritorno 
Di ſotto bolle il ſabbion trito e bianco: $55.11 
Mancava all' arme ch' avea indoſſo, poco | 
Ad efſer, come giaà, tutte di foco. 


, XXXVI 


Mentre la ſete; e dell andar fatica 
Per I alta ſabbia, e la ſolinga via 54 5 
Gli facean lungo quella ſpiaggia aprica', 4 
Nojoſa e diſpiacevol compagnia 0 
Trovò che all' ombra d' una torre antica. 
Che fuor dell onde appreſſo il lito uſeia, 
Della Corte d' Alcina eran tre Donne 
Ch egli conobbe ai geſti ed alle gonne. 9140 


XXXVII 


Corcate ſu tappeti Aleſſandrin : 55 
Godeanſi il freſco rezzo in gran diletio 
Fra molti vaſi di in 05 5/5 
E d ogni buona forte di conſettoo. 

Preſſo la ſpiaggia coi flutti marini. 
Scherzando le aſpettava un lor legnetto 
Fin che la vela empieſle agevol ora, 


Che un fiato pur non ne APUAVA allora. 1 
Touo I. = Gn IR 
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Vider Ruggiero al ſuo viaggio dritto, 
Che ſculta avea la ſete in fu le labbia, - 3 


II cor volonteroſo al cammin fitto, 


E riſtorar lo ſtanco corpo nieghi. 


Per la, ſtaffa tener che ne ſcendeſſe; 
I' altra con una coppa di criſtallo 
Di vin ſpumante piu ſete gli meſſe. 


Tempo di giunger dato avria ad Aleina 


0 * 
\ 


XXXVIII . 
Queſte che andar per la non ferma ſabbia 


Tutto pien di ſudore il viſo afflitto; 
Gli cominciaro a dir che si non abbia 


Ch' alla freſca e dolce ombra non ſi pieghi, 5 


+ 
E. di lor una 8 accoſtò al 1 by 


Ma Ruggiero a quel ſuon non-entro wok ballo; 
Perche d' ogni tardar che fatto aveſle, 


Che \ venia dietro, ed era omai vicina. 

Non cosi fin ſalnitro e 2olfo puto , 
Tocco dal foco ſubito 8. avvampa,. ES x 
Ne cosi freme il mar quando I' ofcuro 
Turbo diſcende, e in mezzo ſe gli accarpa 


Come vedendo che Ruggier ficuro 
Al ſuo dritto cammin l' arena ſtampa, 5 | 
E che le ſprezza (e pur fi tenean beue) 


D' ira arle, e di furor la terza d' elle. 


Tu non ſei nè gentil, ne Cavaliero | | 
| (Dice gridando quanto pus piu forte) 

Ed hai rubate I arme; e quel deſtriero 

Non ſaria tuo per verun altra ſorte; 

E cosi, come ben m appongo al vero, 

Ti vedeſſi punir di degna morte, 


Che foſſi fatto in quarti, arſo, impiccato, 
Brutto ladron, villan, ſuperbo, ingrato. 


XLII 8 


Oltre a queſte e molt' altre ingiurioſe 
Parole che gli usd la Donna altera, 
(Ancor che mai Ruggier non le riſpoſe, 
Che di si vil tenzon poco onor ſpera) 
Con le ſorelle toſto ella hi poſe 
Sul legno 1 in mar, che al lor ſervigio v era, 
Ed affrettando i remi lo ſeguiva, _ 
Vedendol tuttavia, dietro alla riva. 5 


XIII 


Minaccia ſempre, maledice, e incarca, 
Che I onte ſa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello ſtretto, onde fi varca 
Alla Fata più bella, & Ruggier giunto, 
Dove un vecchio nocchiero una ſua barca 
Scioglier dall'altra ripa vede appunto; £ 
Come avviſato e gia provviſto, quivi 
Si : a aſpettando W nue arrivi. 
8 2 


& 


v, 
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XLIV- 
Sscioglie il nocchier, come venir 10 vede, 


Di traſportarlo a miglior ripa lieto; 

Che ſe Ia faccia può del cor dar fede, 
Tutto benigno e tutto era diſcreto. 

Poſe Ruggier ſopra il navilio il piede, TO 


Dio ringraziando, e per.lo mar a 
Ragionando venia col galeotto 


Sasbich e di 3 eſperienza dotto. 42 


XLV 
Quel lodava Ruggier che si 8 aveſſe 


Saputo a tempo tor da Alcina, e innanti 
Che I calice incantato ella gli deſſe 


Ch' avea alfin dato a tutti gli altri amanti; | 


E poi che a Logiſtilla fi traeſſe, 


Dove veder potria coſtumi hs 
Bellezza eterna, ed infinita grazia 


Che I cor nudriſce e paſce, e mai non fazia. 


XLVI 


Coſtei (dicea) ſtupore e riverenza 
Induce all' alma ove ſi ſcopre prima; ö 
Contempla meglio poi Jalta preſenza, 10 
Ogn' altro ben ti par di poca ſtima. 
11 ſuo amore ha dagli altri differenza; 
Speme o timor negli altri il cor ti lima; 
In queſto il deſiderio pit non chiede, 

E contento riman come * vede. 
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Ella t Augendd aud)! piu grati 
Che ſuoni, danze, odori, bagni. e — 1 
Ma come i penſier tuoi meglio formati 
Poggin più ad alto che per I aria i rlidi; 25 
E come della gloria de Beati 
Nel mortal corpo parte ſi delibi. 
Cosi parlando il marinar veniva 
Lontano ancora alla ſicura riva; h 


XLVII 


Quando vide ſcoprire alia marina 

Molti navili, e tutti alla ſua volta. 

Con quei ne vien I ingiuriata in: ; 

E molta di ſua gente avea raccolta . A 
Per por lo ſtato, e ſe ſteſſa in ruina, . 1 
O racquiſtar •²BVu h 

E ben è amor di ciè cagion non live; 

Ma I ingiuria non men che ne riceve. ; 


XIIX 


Ella non ebbe ſdegno da che nacque 
Di queſio il maggior mai ch ora la ay 
Onde fa i remi si affrettar per 1 acque 
Che la ſpuma ne ſparge ambe le prode. 
Al gran rumor ne mar, ne ripa ade, 
Ed Eco riſonar per tutto s ode. il 
Scopri Ruggier lo, ſcudo che biſogna; | 
Se non, ſei morto, 0 preſo con vergogna. 


— — 2 p . —— — — — - — 
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Cosi diſſe il and di Logiſtila, 


Ed oltre al detto, egli medeſmo proſe. 
La taſca, e dallo ſcudo dipartilla, 5 
E fe il lume di quel chiaro e paleſe. 1 wars 


L' incantato ſplendor che ne sfavilla' 
Gli occhi degli avverſari cosi offeſe, wx 157 


Che li fe reftar ciechi allora allora, 
NE. E cader chi da poppa, e chi da ehe . 


Un ch era alla veletta in ſu la rocca 
Dell“ armata d' Alcina ſi fu accortoo. 
E la campana martellando tocca. 


Onde il ſoccorſo vien ſubito al porto. 
I' artiglieria come tempeſta fioccckaa 
Contra chi vuole al buon w, me far torto. 


Si che gli venne d' ogni parte aita, 


Tal che ſalvo la liberta e la vita. e 


LIL 
Giunte ſon quattro donne i inſu iy ſpiaggia 
Che ſubito ha mandate Logiſtilla: - 


La valoroſa Andronica, e la ſaggia 


Froneſia, e l' oneſtiſſima Dicilla 


E Sofroſina calta, che come "OR: 


Quivi a far più che I altre, arde e Kavila. 1 


. elercito che al mondo è ſenza pare 


Del caſtello eſce, e 1 diſtende al mare 
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Sotto il caſtel nella tranquilla ſoce 
Di molti e groſſi legni era un armata, 
Ad um botto di ſquilla, ad una voce 
Siorno e notte a battaglia apparecchiata; b 
E cosi fu la pugna aſpra ed atroce '' 
E per acqua e per terra incominciata; 1 
Per cui fu il Regno ſottoſopra volto 
Che avea già Alcina alla ſorella tolto. 
O di quante battaglie il fin ſucceſſe 
Diverſo a quel che fi credette innante! 
Non ſol che Alcina allor non riavelle 
(Come ſtimoſſi) il fuggitivo amante, 
Ma delle navi, che pur dianzi pelle 
Fur si, che appena il mar nemcapea tante, 


Fuor della fiamma, che tutt altre avvampa, 
Con un legnetto 15 miſera ſcampa. * 


Fuggeſi Alcina, e ſua miſera gente 
Arſa e preſa riman, rotta e ſommerſa. 
D' aver Ruggier perduto ella fi ſente 
Via piu dolor che d' altra coſa ee * 
Notte e di per lui geme amaramente, 


E lagrime per lui dagli occhi verſa; 
E per dar fine a tanto aſpro martire 


E fi * di non poter morire. 
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Morir non puote alcuna Fata mai 


Fin che 1 Sol gira, o il ciel non muta a ſtilo: 5 


Se cid non foſſe, era il dolore aſſai 
Per muover Cloto ad innaſparle 11 TY Teh 
O qual Didon finia col ferro i guai, 

O la Regina ſplendida del Nilo 
Avria imitata con mortifer fonno; «© © 
Ma le fate morir ſempre non ponno. 50 


LVII 


Torniamo a quel di eterna gloria degno 5 
Ruggiero, e Alcina ſtia nella ſua pena. 5 
Dico di lui, che poi che fuor del 8 
Si fu condotto in pin ſicura arena, 

Dio ringraziando che tutto il diſeg ms 
Gli era ſucceſſo, al mar voltò la n N 
Ed affrettando per I aſciutto il piede, 
Alla rocca ne va, che quivi ſiede. 


LVIII i 


Ne la più forte ancor, ne Aa piu bella 
Mai vide occhio mortal prima, ne _ 
Son di più prezzo le mura di W 
Che fe diamante foſſino, o piropo. 
Di tai gemme qua git non ſi favella, 

Ed a chi vuol notizia averne, è d vopo 
Che vada quivi; chè non credo altrove,. 
Se non dorf ſu in ciel, ſe ne ritrove- 605 


1 
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Quel che pit! i che lor s“ inchina e cede 

Ogn altra gemma, e che mirando in eſſe, 

L' uom ſino in mezzo all' anima ſi e 5 

Vede ſuoi vizj, e ſue virtudi eſpreſſe; - 

Si che a luſinghe Poi di ſe non crede, 

Ne a chi dar biaſmo a torto gli voleſſe; 7 


Faſſi, mirando allo ſpecchio lucente. 
Se ſteſſo ee e 


* a 
= = 4 
ff 5 
Ss. 3 
5 12 
* 2 $6.25 ved 


1 chiaro lume lor, che imita * n 5 
Manda ſplendore in tanta copia intorno | 
Che chi I ha, ovunque ſia, ſempre che vuole, 85 
Febo, (mal grado tuo) ſi può far 1 5 
Ne mirabil vi ſon le pietre ſole; | 
Ma la materia e I artificio Re: 
Contendon si che mal giudicar 1 
| Qual delle due eccclinge ee 2 

Sopra 9 aaa archi, * _ 
Parean che del Ciel foſſino a 5 
Eran giardin si ſpazioſi e belli 
Che ſaria al piano anco fatica averti. 
Verdeggiar gli odoriferi arbuſcelli 
Si pon veder fra i luminoſi merli, oi 
Che adorni ſon I eflate e I verno rutti. 

Di vaghi fiori, edi maturi E irulh4o!! . 
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LXII 
Di cosi nobil 1 non ſuole 


Produrſi fuor di queſti bei giardini; Me Opt 
Ne di tai roſe-o di ſimil viole. 


Di gigli, di amaranti, o di geſmin. 
Altrove appar come a un medeſmo Sole 


E naſca, e viva, e morto il capo inchini. 
E come laſci vedovo il ſuo ſtel,o 
II fior, ſoggetto al variar del Cielo; f 


LXIII 5 
Ma quivi era perpetua la verdura. 


Perpetua la beltà de fiori eterni: 
Non che benignita della natura 


Si temperatamente li governi; 


Ma Logiſtilla con ſuo ſtudio e cura. f 


Senza biſogno de moti ſupern : 
(Quel che agli altri impoſſibile parea) 0 
Sua primavera W ferma tenea. . 


LXIV 


Logiſtilla moſtrò molto aver grato 
Che a lei veniſſe un si gentil Signore, 


E comandd che foſſe accarezzato, 
E che ſtudiaſſe ognun di fargli onore. 


Gran pezzo innanzi Aſtolfo era arrivato, 
Che viſto da Ruggier fu di buon core. 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
Che all eller. lor Meliſſa avea ridutti. 


7 
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Poi che ſi br poſati un giorno 2. dui, 

ves Ruggiero alla Fata prudente 

Col Duca Aſtolfo, che non men di 85 1 1 

Avea deſir di riveder Ponente. SER. 

Meliſſa le parlo per ambedui, - | 1 

E ſupplica i e 

Che li conſigli. favoriſca, e ajuti 

Si che ritornin eran venuti. Rn 


Diſſe la Fata: : io ci i porro jt penliers, 3 
E fra duo di te li dard eſpediti. S 
Diſcorre poi tra ſe come Ruggiero, _ 1 Dy _ 
E dopo lui come quel Duca aiti: © > 
Conchiude.infin che I volator deftriero | Fa” 
Ritorni il primo agli Aquitani'litij 

Ma prima vuol che ſe gli faccia un morſo. 
Con che 10 e e gli raffreni il corſo. „„ 


1 


Gli moſtra com egli abbia A. W vuole 5 
Che poggi in alto, e come a far che „ 
E come, ſe vorrà che in giro vole. 

O vada ratto, o che fi ſtia ſull ali 

E quali effetti il Cavalier far ſuole 

Di buon deſtriero in piana terra, tali 

Facea Ruggier, che maſtro ne divenne, 35 
_ Fer r Aria: del deſtrier, che avea le Pres. — 
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LXVIII 


Poi che Rains fu d' ogni coſa i in punto, 
Dalla Fata gentil commiato preſe, 
Alla qual reſtd poi ſempre congiunto 
Di grande amore, e uſci di quel paeſe. 
Prima di lui, che ſe n ando in buon punto, 
E poi diro come il guerriero Ingleſe N 
 Tornaſle con più tempo e più fatica _ 
Al Magno Carlo, ed alla Corte amica. 


1 


Quindi parti Ruggier, ma non rivenne 
Per quella via, che fe gia ſuo mal grado | 
Allor che ſempre I Ippogrifo il tenne 
n il mare, e terren vide di rado; 
Ma potendogli or far batter le penne 
Di qua, di la, dove più gli era a 5 „ 
Volle al ritorno far nuovo ſentiero, 1 
Come ſchivando Erode, i Magi fero. i 


LXX 1 


Al venir quivi era, laſciando Spagna, 3 
Venuto India a trovar per dritta riga- 
1 dove il mare oriental la bagna, 
Dove una Fata avea, con 1 altra, brighs/ 

Or veder fi diſpoſe altra campagna 

Che quella dove i venti Eolo pn 

E finir tutto il cominciato tondo, 
Fay aver. come il Sol, e il Mondo. 


_- 


* 
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Quinci il Ge e ee 8 1 
Sopra il gran Quinſai vide — 715 
Volto ſopra ! Imayo, e Sericana ' 
Laſcid a man deſtra; e ſempre declinando 
Dagl' Iperborei Sciti all' onda Ircana; 
_ Giunlſe alle parti di Sarmazia; e quando 


Fu dove Aſia da Europa fi divide, 
Ruſſi, e Pruteni, e la Pomeria vide. 


LXXII 


Benche di Ruggier foſſe ogni deſire Fe) 
Di ritornare a Bradamante preſto, 
Pur guſtato il piacer che avea di gire 
Cercando il Mondo, non reſts per queſto 
Ch' alli Polacchi, e agli Ungheri venire 
Non voleſſe anco, alli Germani, e al reſto 
Di quella Boreale orrida terra, 

E venne alfin nell' ultima Inghilterra. 


IXXII 
Non crediate, 'S16NoR, che però ſtia ' 
Per si lungo cammin ſempre ſa I ale: 
Ogni ſera all albergo ſe ne giaa EY 
Schivando a ſuo poter E alloggiar male; 70 
E ſpeſe giorni e meſi in queſta via. 
Si di veder la terra, e il mar gli 3 ku 
Or preſſo a Londra giunto una mattina 
Sopra: 1 Tamitgi il Mr as 1 


lacxiv 
Dove ne' prati alla città vicin: 


Vide adunati uomini d Ar Me, x 3 1 = 
Che a'ſuon di trombe, e a ſuon di tamburini 


Venian partiti a belle ſchiere avanti 155 Ex , 


Il buon Rinaldo, onor de Paladin. [ft 
Del qual, ſe vi ricorda, io diſſi innanti 3 
Che mandato da Carlo, era venuto oy rob; 55 F 
In — parti a ricercare ajuto 
LXXV ; ; 
Giunſe appunto Ruggier che {i facea 85 
La bella moſtra fuor di quella terra 
E per ſapere il tutto ne chiedenn 
Un Cavalier, ma ſceſe prima in terra; 14 8055 


E quel che affabil era, gli dicea 
Che di Scozia, e d' Irlanda, e d ebene 


E dell' Hole intorno eran le ſchiere, | 4 | 
Che quivi alzate avean tante bandiere; WE 7 
LXXVI 


E Enita la moſtra che faceano. 83 10 Wo 
Alla marina fi diſtenderanno. . aft; 


Dove aſpettati per ſolcar 1 Gets 1E l 
Son dai navili che nel porto flanno.» : aß: 1 


I Franceſchi aſſediati ſi ricreanoy» 4 #4 
Sperando in queſti che a ſalvar lin vanno; * 
Ma acciò che te ne informi Fenn £62: 

Io ti 1 diſtinguete tutta * gens 4 e 


1 
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Tu vedi ben quella bandiera grande N : | 
Che inſieme pon la fiordiligi e i pardi? 9 
Quella il gran Capitano all aria ſpande, : 


E quella han da ſeguir gh altri dendard. {| 


Il ſuo nome famoſo in queſte bande 1 | 
E Leonetto, il fior delli gagliardi; 5 


Di conſiglio, e d' ardire in guerra maſt, 5 
Del Re nipote, e Duca di Lancaſtro. ] 


LXXVIII 


La prima appreſſo il gonſalon reale 
Che I vento tremolar fa verſo il monte 
E tien nel campo verde tre bianche — FTT 
Porta Riccardo di Varvecia Conte: 4 - 
Del Duca di Gloceſtra e quel ſegnale 5 

Che ha duo corna di cervio, e mezza fronte : 
Del Duca di Chiarenza e quella face: 
Quell' arbore è del Duca d Eborace. 
Vedi in tre pezzi una ſpezzata lancia? | p 
Gli e il gonfalon del Duca di Noxtfozia: 44 
La folgore è del buon Conte di Cancia: doc RR 
II Grifone e del Conte di Peinbrozia: 
Il Duca di Sufolchia ha la bilancia: | To 
Vedi quel giogo che due ſerpi afſozia 2 
E del Conte d Henia; e la ghirlandda 
In campo azzurto ha quel di aa 5 
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I Conte d' Arundelia e quel che ha meſh 
In mar quella barchetta che fr affonda: +: 
Vedi il Marcheſe di Barclei, e Apt 

rchia il Conte, e il Conte di lane. 
n primo porta in bianco un monte feſſo, 
L' altro la palma, il terzo un pin nell . 
Quel di Dorſezia e Conte; e quel d Antona. 
Che I uno ha il carro, e I altro corona. 


LXXXI 


Il falcon che ſul nido i vanni i inchina 
Porta Raimondo Conte di Devonia- 
II giallo e negro ha quel di Vigorina, | 
Il can quel d' Erbia, un orſo * * Ofonia; 
La croce che la vedi criſtallina 
E. del ricco prelato di Battonia: . 1 0 
Vedi nel bigio una ſpezzata ca [ 
b del Duca | \riman di Sormoſedia. 20 


ILXXXII 


Gli uomini d' arme, e gli arcieri a ele i 
„„ quarantaduo mila numer fanno 

Sono duo tanti, o di cento non fallo, „ 

Quelli che a piè nella battaglia vanno. . 

Mira quei ſegni, un bigio, un verde, un alle, | 

E di ſiero e d' azzur liſtato un anno? oY | 
Goffredo, Enrigo, Ermante, ed Odoardo 

Guidan — 9 col ſuo flendande. 


Duca 5 


- 


4 
a FE. 


W 


5 EM IXXXIII 


Duca di CY e 1 dinante, 
Enrigo ha la Contea di Saliſberia. 


Signoreggia Burgenia il vecchio "HS ; 
Quello Odoardo e Conte di Croiſberia. _ 


Queſt alloggiati pin verſo. Levante 


Sono gl. Ingleſi. Or volgiti all 3 1 


Dove ſi veggion trenta mila Scott: 
Da Zerbin, 0 del lor Re, condotti. 


ILXXXIv 


vedi tra due unicorni il gran leone, 
Che la ſpada d' argento ha nella zampa: 1 
Quell' e del Re di Scoziæ il gonfalone; 
Il ſuo figliuol Zerbino, ivi s accampa. 


Non è un si bello in tante altre perſone. Tp 


Natura il fece, e poi ruppe la ſtampa 1 
Non è in cui tal virtù, tal grazia „ 
O tal poſſanza; ed è di Roſeis ue. 


;  LXXXV 
Porta in azzurre una 3 ſbarra. 


Il Conte d':Ottonlei nello ſtendardo. 5 1 
L' altra bandiera è del Duca di Marra, Og 
Che nel travaglio porta, il Leopardo.. . 


Di più colori,. di piu augei bizzarraa 
Mira I inſegna d' Alcabrun gagliardo, _ 


Che non é Duca, Conte, ne ee, 8 


Ma Prin nel falvatico paeſe. 
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Nemica naturalmente, pace, 


IXXXVI 5 
Del Duca di Trasfordia 5 Seite inſegha, 


| Dov'el'augel, che al Sol tien gli occhi franchi: 
Lurcanio Conte, che in Angoſcia regna, 


Porta quel tauro, che ha duo veltri ai * 


: Vedi 1a il Duca d' Albania, che ſegna 


Il campo di colori azzurri e bianchi: 
Quell“ avoltor, che un drago verde lania, 


5 E 15 inſegna del Conte di Boccania. #3 


LXXXVII 
Signoreggia Forbeſſe il forte Armano, 


Che di bianco e di nero ha la bandiera, 
Ed ha. il Conte d Erelia a deſtra mano, 
. Che porta in campo verde una lumiera: 
Or guarda gl Iberneſi appreſſo il piano: 


Sono due ſquadre, el Conte di Childera 
Mena la prima; il Conte di Deſmonda 
Da fieri monti ha tratta la ſeconda. 


LXXXVIII 


Nello ſtendardo il primo ha un pino ardente, 
L' altro nel bianco una vermiglia banda. 5 


Non da ſoccorſo a Carlo ſolamente 


La terra Ingleſe, e la Scozia, e l Irlanda, 


Ma vien di Svezia, e di Norvegia W 2 
Da Tile, e fin dalla remota Iſlanda 


Da ogni Terra in ſomma, che la giace, 


r 


4 1 = „ 
1 
« N 4 


\ 
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1 IXXXIX . "= 5 

Sedici mila ſono. o poco . 

Delle ſpelonche uſciti e delle dive: e 

Hanno peloſo il viſo, il petto, il fianco, EY 

E doſſi, e braccia, e gambe come belve. 
Intorno allo ſtendardo tutto bianco 
Par che quel pian di lor lance 8 inſelve: 


Cosi Morato il Porta, il capo loro, 
Per * di TIN Moro. e 


* . 
4 ** — * ; 
” - I A 
- 


Mens a 4 ariel Die bella, 
Che per ſoccorrer Francia ſi prepara, 
Mira le varie inſegne, e ne favella, 
E de Signor Britanni i nomi impara, 
Uno ed un altro a lui per mirar quella_ 
Beſtia, ſopra cui ſiede, unica, o rara, 
Maraviglioſo corre e ſtupefatto; 

. toſto il cerchio intorno gli fu fatto. 


ev 


Si che per ths ancor piu : maraviglia, 
E per pigliarne il buon Ruggier più gioco,” 1 
Al volante corſier ſcuote la briglia, © _ 
E con gli ſproni ai fianchi il tocca un poco: 
Quel verſo il ciel perl aria il cammin piglia, 
E laſcia ognuno attonito in quel loco. 
Quindi Ruggier, poi che di banda in banda 
Vide Sl he * . I Irlanda. 
— 8 2 
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32 Xen 8 

E vide Iberia PPE WINE | dove 1 1232 
II ſanto vecchierel fece la cava, 
In che tanta merce par che fi trove 
Che l' uom vi purga ogni ſua Ko prava. N 
Quindi poi ſopra il mare il deſtrier muove 
La, dove la minor Bretagna lava; i 
E nel paſſar vide mirando a baſſo Fi 
Angelica legata al nudo ſaſſo. 2 ws : 


= XCIII 
Al- nudo faſſo, all Iſola del pianto . 


{Che I Iſola del pianto era nomata 


Quella, che da crudele e flera tanto, 


Ed inumana gente era abitata, 
Che, come io vi dicea ſopra nel Canto. 5 
Per varj liti ſparſa iva in armata N 


Tutte le belle donne depredando. hs 5 . 


Per farne a un moſtro IE ncaa nefando) 


XCIV 


vi ſu legata pur quella mattina, 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel ſmiſurato moſtro, Orca marina, 


Che di abborreyol eſca ſi nutriva. 4 


Diſh di ſopra come fu rapina 


Di quei, che la trovaro in fu 14 1 riva 


Dormire al vecchio Incantatore accanto, 


Ch' ivi I avea tirata ber incanto 


5 4 
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La fiera gente, inoſpitale e cruda 
Alla beſtia crudel nel lito eſpoſe 
La belliflima Donna cosi ignuda 
Come natura prima la compoſe. 
Un velo non ha pure in che rinchiuda 
I bianchi gigli e le vermiglie roſe 


Da non cader per Luglio, o per Dicembre, 
Di che ſon {parſe le pulite membre. ö 


„„ © 
Creduto avria che foſſe ſtatua finta 
O d' alabaſtro, o d' altri marmi illuſtri 
Ruggiero, e ſu lo ſcoglio cosi avvinta 

Per artificio di ſcultori induſtri, 

Se non vedea la lagrima diſtinta 
Tra freſche roſe e candidi liguſtri 

Far rugiadoſe le crudette pome, _ 
E I aura ſventolar le aurate chiome. 


XCVII 


E come ne hall occhi gli occhi affiſſe, 
Della ſua Bradamante gli ſoyvenne: 


Pietade'e amore a un tempo lo trafiſſe, 
E di piangere appena ſi ritenne; 


= dolcemente alla Donzella diſſe 


Poi che del ſuo deſtrier frenò le penne) 

O Donna degna ſol della catena 

Con che: 1 ſuoi Tervy Amor ns mena; 
| | . 3 
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XCVIII 


E ben di queſto, e d ogni male indegna: 
Chi e quel crudel che con voler ee 


D importuno livor ſtringendo ſegna 


Di queſte belle man I avorio terſo? 


Forza è che a quel parlare ella Leno. 


Quale e di grana un bianco avorio aſperſo, 5 


Di ſe vedendo quelle parti ignude, 


Che ancor che belle ſien vergogna chiude. | 


XCIX 
E coperto con man s avrebbe il volto, 


Se non eran legate al duro ſaſſo; 


Ma del pianto, che almen non I era tolto, 
Lo ſparſe, e fi sforzo di tener baſſo; 

E dopo alcun lingozzo, il parlar ſciolto 
Incominciò con fioco ſuono e laſſo, 


Ma non ſegui; che dentro il fe reſtare 


Il gran rumor che {i ſenti nel mare. 
ag 


Ecco apparir lo ſmiſurato moſtro 
Mezzo aſcoſo nell' onda, e mezzo ſorto. 


* 


Come ſoſpinto ſuol da Borea o d' Oftro . 


Venir lungo navilio a pigliar porto, 


Cosi ne viene al cibo che l' e moſtro 


La beſtia orrenda, e I intervallo e corto: 


La Donna & mezza morta di PN 


Ne PR conforto altrui ſi raſſicura. 
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Tenea Ruggier la lancia non in reſta, 
Ma ſoprammano, e percoteva I Orca. 
Altro non fo che 8 aſſomigli a queſta, 
Ch' una gran maſſa che s aggiri e torca; 
Ne forma ha d' animal ſe non la teſta, 
Che ha gli occhi e identi fuor come di porca. 
Ruggiero in fronte la feria tra gli occhi: 
Ma par che un ferro o un duro ſaſſo tocchi. 

. CN. 5 
Poi che la prima botta poco vale, 
Ritorna per far meglio la ſeconda: 

L Orca che vede ſotto le grandi ale 

L' ombra di qua e di là correr full onda, 

Laſcia la preda certa littorale, 

E quella vana ſegue ſuribonda; 

Dietro quella ſi volve e ſi raggira: 

Ruggier giu cala, e ſpeſſi colpi tira. 
— _ 

Come d' alto venendo Aquila ſuole 
Ch errar fra I erbe viſto abbia la biſcia, 
O che ſtia ſopra un nudo ſaſſo al Sole, 
Dove le ſpoglie d' oro abbella e liſcia; 
Non aſſalir da quel lato la vuole 
Onde la velenoſa e ſoffia e ſtriſcia, 

Ma da tergo la adugna, e batte i vanni 
Perce non * fi wei e non la azzanni. | 
. e 


* 


* 
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| Non dove era de' denti armato il muſo, 


_ Ed a tempo giu cala, e pog gia in id: 


Non puo tagliar lo ſcoglio duro ed aſpro. 


Contra il maſtin nel polveroſo Aer 
O nel meſe dinanzi o nel ſeguace, 


Volagli intorno, e gli ſta ſempre accoſto, 


Ma un tratto ch egli arrivi ah il tutto. 


Che fa vicino al ciel 1 acqua inalzare, 


Gli e ſpeſſo che diſia trovarſi a proda, | 
Che ſe lo ſpruzzo ha in tal modo a durare, 58 


cv 
Cost Ruggier con I aſta e con la ada, 
Ma vuol che 1 colpo tra I orecchie cada. 
Or ſu le ſchiene, or nella coda 2 850 
Se la fera ſi volta ei muta ſtrada, 


Ma, come ſempre giunga in un diaſpro, 


Sill battaglia fa la moſca audace 


L' uno di ſpiche, e ' altro pien di moſto; 
Negli occhi il punge, e nel grifo mordace, 


E quel ſonar fa ſpeſſo il dente aſciutto, 


Gy CI | 
Si forte ella nel 1 mar batte la coda 
Tal che non fa ſe I ale in aria ſnoda, 


0 pur ſe I ſuo deſtrier nuota nel mare: 


Teme si 1 ale innaffi all Ippogrifo, 
Che brami invano avere 0 ZUCCA 0 ſchifo. 
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TE on 1 

preſe novo conſiglio, e fu il migliore, 

Di vincer con altre arme il moſtro crudo: 

Abbarbagliar lo vuol con lo ſplendore 

Ch' era incantato nel coperto ſcudo. 

Vola nel lito, e per non far errore 

Alla Donna legata al ſaſſo nudo 

Laſcia nel minor dito della mano 

L' anel che potea far I incanto vano. 


NY ov. 

Dico 1 anel che Bradamante avea, 
Per liberar Ruggier, tolto a Brunello; 
Poi per trarlo di man d' Alcina rea 
Mandato in India per Meliſſa ha quello; * 
Meliſla (come dianzi io vi dicea)  _ 
In ben di molti adoperò I anello; 
Indi a Ruggier I avea reſtituito, 
Dal qual pot ſempre fu portato in n dito. | 


CIX 

Lo da ad A ora, perchè teme 
Che del ſuo ſcudo il folgorar non viete, 
E perche a lei ne ſien difeſi inſieme 
Gli occhi, che gia I avean preſo alla rete. 
Or viene al lito; e ſotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la ſmiſurata Cete: 
Sta Ruggiero alla poſta, e leva il velo, | 
E par che agg1Unga un altro Sole al Cielo. 


1 1 
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e . 

Feri negli occhi l' incantato lume 
Di quella fera, e fece al modo uſato. 
Quale o trota o ſcaglion va giù pel fiume, 


Che con calcina ha il montanar turbato, 
Tal fi vedea nelle marine ſchinme 
II moſtro orribilmente riverſato: 
Di qua, di la Ruggier percote aſſai, 
Ma di ferirlo via non trova mai. 


„ _ 
La bella Donna tuttavolta il prega 


Che in van la dura ſquamma oltre non peſti. 


Torna per Dio, Signor, prima mi ſlega 
Dicea piangendo) che I Orca ſi deſti; 


Portami teco, e in mezzo il mar mi annega, 
Non far che in ventre al brutto peſce io reſti. 


Ruggier commoſſo dunque al giuſto grido, 
Slego la Donna, e la levo dal lido. 


CXII 


HB deſtrier punto punta i pie all' arena, 
E ſbalza in aria, e Per! lo ciel galoppa, 
E porta il Cavaliero in ſu la ſchiena, 
E la Donzella dietro in ſu la groppa: 
Cosi privò la fera della cena 
Per lei ſoave e delicata troppa: 
Ruggier ſi va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto, e negli occhi vivact. 
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Non pit tenne la via, come propoſe 

Prima, di circondar tutta MS EE 
Ma nel propinquo lito il deftrier poſe, 

Dove entra in mar piu la minor Bretagna. 

Sul lito un boſco era di querce ombroſe, 

Dove ognor par che Filomena piagna, 

Che 'n mezzo avea un pratel con una fonte, 

E quinci e quindi un ſolitario monte. 


| „„ > 


Quivi il bramoſo Cavalier ritenne 

L' audace corſo, e nel pratel diſceſe, 

E fe raccorre al ſuo deſtrier le penne, 

Ma non a tal, che più le avea diſteſe. 

Del deſtrier ſceſo appena ſi ritenne 

Di ſalir altri, ma tennel I arneſe; 

L' arneſe il tenne che biſognò trarre, 

E contra il ſuo deſir miſe le ſbarr. 
Freunlal or da queſto or da quel canto | „ 

Confuſamente I' arme fi levava: N | 

Non gli parve altra volta mai ſtar tanto, 

Che s' un laccio ſciogliea, due n annodava. 

Ma troppo è lungo omai, S1GNoRE, il canto; 

E forſe ch anco I aſcoltar vi grava; 

Si ch' io differirò I iſtoria mia 

In altro tempo, che più grata ſia. 


ne del Canto Vecimo. ; 
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Angelica a Ruggier col ſacro anello 
Ch' egli le ha dato ſi dilegua e toglie; 
Poi d' un Gigante in braccio il viſo bello 
Vede Ruggier della ſua bella Moglie, 

E ratto il ſegue. Orlando arriva al fello 
Lito, che a morte tante donne accoglie. 
Slega Olimpia, e poi morto il moſtro ftende, 
E quella Oberto per ſua moglie prende. 


CANTO UNDECIMO. 
* 


U ANTUNQU E debil freno a mezzo il corſo 
Oo Animoſo deſtrier ſpeſſo raccolga, - 
Raro e pero che di ragione il morſo 
Libidinoſa furia addietro. volga 
Quando il piacere ha in pronto; a guiſa d'orſo, 
Che dal mel non si toſto fi diſtolga 
Poi che glien' e venuto odore al naſo, 

O qualche ſtilla ne guſto ſul vaſo. 
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a ragion Hi che Ibuon ee der raffrene 
Si che non voglia ora pigliar diletto 
D' Angelica gentil, che nuda tiene 
Nel ſolitario e comodo boſchetto? + 
Di Bradamante più non gli ſovviene, 
Che tanto aver ſolea fiſſa nel petto, | 
E ſe gliene ſovvien pur come prima, 
Tazzo e ſe W ancor non F 8 lima. ; 


Con la G non faria ſtato quel crudo 
| Zenocrate di lui più continent. 
SGittato avea Ruggier aſta e lo ccudo, 
E fi traea I altre arme impaziente, 5 45 | 
| Sando abbaſſando pel bel corpo ignido 
La Donna gli occhi vergognolamente, 
Si vide in dito il prezioſo anello, 
Che * le tolle ad Albraces Brunello. 1 
Oele 2 1 ch ella porto > ghia! in a Francis b 
"a prima volta che fe quel cammino 
Col fratel ſuo, che v' arrecò la lancia, 
La qual fu poi 4 Aſtolfo Paladino. be 
Con queſto fe gl incanti uſcire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlin 
Con queſto Orlando ed altri una mattin a” Fo 
Tolſe 8 ſervitu di Dragontina; I 
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Con queſto fe diner della torre 5 
Dow I avea rinchiuſa un vecchio rio 
A che vogl io tutte ſue p prove accorre. 

Se le ſapete voi cosi com'io? 9 atk & 
Brunel fin nel giron gliel venne a torre. 

Che Agramante d' averlo ebbe deſio: | 
Da indi in quà ſempre fortuna a ſdegno 
Ebbe contei, fin che le tolſe il ä n 


@ che ſel vede, come ho Silt; in mano. 

$1 di ſtupore e d allegrezza e piena, 

Che quaſi dubbia di ſognarſi invano, 

Agli occhi, alla man ſua da fede _ Id 

Del dito ſe lo leva, e a mano'a mano 15 1 

Sel chiude in bocca, e in men che non balena n= 
Cosi da gli occhi di Raggier fi cela B5ͤð1ön 

Come fa il Sol quando la nube il a „ 

Ruggier] pur FI ogn' intorno > riguardaya, | s 

Es aggirava a cerco come un matto; „5 ͤ „cp 

Ma poi che dell anel fi ricorda va 

Scornato fi rimaſe, e ſtupefatto; 5 3 255 KT 

E la ſua inavvertenza beſtemmiava, | N 

E la Donna accuſava di quell atto 5 

Ingrato e diſcorteſe, che renduto 

In ricompenſa gli era del ſuo „ 5 


. 2 7 
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Ingrata Damigella, e queſto quello 
Guiderdone (dicea) che tu mi rendi? 
Che pin toſto involar vogli I anello 

Che averlo in don? perche da me nol prendi? 
Non pur quel, ma lo ſcudo, e il deſtrier ſnello, 
E me ti dono; e come vuoi mi ſpendi, TY 


Sol che I bel viſo tuo non mi naſcondi: 


Io ſo, crudel, che m odi, e non m | 

Cosi dicendo, intorno alla fontana 
Brancolando n' andava come cieco. 

O quante volte abbracciòè I aria van, 
Sperando la Donzella abbracciar ſeco! - \ 

Quella, che s era gia fatta lontana, 
Mai non ceſs0d' andar che giunſe a un ſpeca, 


Che ſotto un monte era Capace e n 
Dove al biſogno ſuo trovo vivande. 


| Quivi un vecchio paſtos} che di cavalle 
Un grande armento avea, facea ſoggiorno. 
Le giumente paſcean giu per la valle 
Le tenere erbe ai freſchi rivi intorno. 
Di qua, di 1a dall' antro erano ſtalle 
Dove fuggiano il Sol del mezzo giorno. 


Angelica quel di lunga dimora _ _ 
La dentro fece, e non fu viſta ancora. ; 
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Ee gircs il veſuro, 0 _ Tha rinfreſcſk, PP Y 
E le fu avviſo eſſer poſata aſſai, 
In certi drappi rozzi avviluppoſh, | 
Diſſimil troppo ai portamenti gai. 
Che verdi, gialli, perſi, azzurri, e 3 91 5 
Ebbe, e di quante foggie furon mai: 


Non le pus tor pero tanto umil-gonna, 


Che bella non : raſſembri. e ma Donna. 
i 5 
Taccia chi Lode F illide 0 \Neera, 
O Amarilli, o Galatea fugace, 


Che:d eſſe alcuna si bella 83 
Titiro e Melibeo, con voſtra pace. 


La bella Donna trae fuor della ſchiera E 
Delle giumente una che più le bier. > 55 A 


Allora allora ſe le fece innante 


Un Penſßer di tornarſene i in Levante. OT, 


„ ” % 


Ruggiero intan o, poi ch. ebbe gran perso 


Indarno atteſo s ella fi ſcopriyæa. 
E che s avvide del ſuo error da aa 

Che non era vicina, e-non I udiva, 
Dove laſciato avea il cavallo, avvezzo 

In cielo e in terra, a rimontar veniva, 

E ritrovò che s avea tratto il . 


E ſalia in aria a piu liber corſo. 5 


I OM 0 8 | 3 U 2 
—— er 4 # = CO i F N 2 f . 9 
5 « . "A * — 4 
74 
| ot, 
* 
e > ; t 
5 | 


my 


tt - 


306 ORLANDO FURIOSO. 


= Fu grave e mala giunta all altro danno 
Vederſi anco reſtar ſenza 1' augello. 
Queſto non men che 1 femminile inganno 
Gli preme al cor; ma più che queſto e quello 
Gli preme, e fa ſentir nojoſo afftanno 
L' aver perduto il prezioſo anello. 
Per le virtù non tanto che in lui n 
| Qianto che fu della ſua Donna nn 


XV 


Oltre modo dolente ſi ripoſe kT. 
Indoſſo l' arme, e lo ſcudo alle Pale 1 
Dal mar lungoſſi. e per le piagge _— 
Preſe il cammin verſo una larga valle, 
Dove per mezzo all' alte ſelve ombroſe 
Vide il pin largo e il pin ſegnato calle. 
Non molto va che a deſtra, ove piu folta 
E quella ſelva, un gran ſtrepito aſcolta. 5 
Strepito aſcolta, e ſpavente vol ſuono - 
D' arme percoſſe inſieme; onde 87 affen 
: Tra pianta e pianta, e trova due, che ſono 
A gran battaglia in poca plazza e ſtretta. 
Non s' hanno alcun riguardo, ne perdono, . 
Per far (non ſo di che) dura vendettaa. 
L' uno e Gigante alla ſembianza fiero, 
Ardito altro e franco Cavaliero. e 


3 » V 1¹ 
E queſto con Ho ſcudo e con la b. . 
Di qua di 1a ſaltando ſi difende mo . 
Perche la mazza ſopra non gli . 1 
Con che il Gigante a due man ſempre Side. 
Giace morto il cavallo in ſu la ſtrada 
Ruggier ſi ferma, e alla e ancencde, ©. 
E toſto inchina l animo, e difia- 1h he | 
Che vincitore il Cavalier ne ſia. bay ne Ros 943 
XVII 
Non che per queſio gli dia alcuno ajuto, 
Ma ſi tira da parte, e ſta a vedere. 
Ecco col baſton grave il pi membruto 
Sopra l elmo a due man del minor fer. al 
Della percoſſa è il Cavalier "7g io e 
L' altro, che l vide attonito giacere, 45 
Per dargli morte I elmo gli diſlaccia. — 4 „„ 
i fa siche ,„ñ— 10 vede 1 in n faccia. 619540 3 
Vede hte della ſua dolce 2 bella, „ 
E cariſſima donna Bradamante I 01 * 
Scoperto il viſo; e lei vede eſſer 9 PER 
A cui dar morte vuol l empio Gigame; Ly: 
Si che a battaglia ſubito l „„ 
E con la ſpada nuda ſi farinnantey 
Ma quel che nova pugna non — 
La Donna tramortita in braccio: „re 4 
. e * * 


E fe Y-arreca i in co e via la poria 
Woine lupo talor picciolo agnello, 
O' aquila portar nell unghia torta I 
Suole o colombo, o ſimile altro augello. ja 
Vede Ruggier quanto il ſuo ajuto imports, 

E vien correndo a più poter; ma . 

Con tanta fretta i lunghi paſſi men, 

- con 15 occhi ai lo * 
5 8. + v | 

Cosi correndo l uno, e ſeguitando 
1 altro-per un ſentiero ombroſo e foleo, 5 
Che ſempre {i venia pit dilatando, 5 
In un gran prato uſcir fuor di quel ten Xt 
Non piu di queſto; ch io ritorno a Orlando, # 
Che ! folgor, che porto già il Re Cimaſed. 
Avea gittato in mar nel maggior fondo, 
Abels mai più non ſi trovaſſe al Mondo. 2 


XXII 3 


Ma poco ci giovo, che I nemico empio : 
Dell' umana natura, il qual del telo 
Fu! inventor, ch ebbe da quel I eſemnie 
Ch apre le nubi, e in terra vien dal cielo, 
Con quaſi non minor di quello ſcempio- 
Che ci die quando Eva ingannò col melo, 
Lo fece ritrovar da un Negromante 
Al tempo de e Avi, o poco innante. " 


LI 
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La macchina infernal di più di cento 
Paſſi d' acqua, ove aſcoſa ſtè molt anni. 
Al ſommo tratta per incantamento,” :. 
Prima portata fu tra gli Alamanm, 
Li quali uno ed un altro eſperimento egy - - 
Facendone, e l Demonio a' noſtri. _ 8 

aſſottigliando lor vie più la mand; N 

Ne ritrovaro 1 uſo finalmente. | 


XXIV 


ali e Bae e tutte Þ dang de my 
Del Mondo han poi la crudel arte Prell 
Alcuno il bronzo in cave forme ſpande, 
Che liquefatto ha la fornace acceſaa 
Bugia altri il ferrq, e chi picciol, chi grande = 
Il vaſo forma, che piu e meno peſa; 9 


* 
3 
N ; 


E qual bombarda, e qual nomina deni 
Qual ſemplice cannon, _ . doppio 05 

Qual ſagra, qual P2000 8 tie : 
Sento nomar, come al ſao autor più aggrada, RE 


Che 1 ferro ſpezza, e i marmi apre E "Ty. 4 


E ovunque paſſa {i fa dar la und- ee 
Rendi, miſer ſoldato, alla fucina at 


Pur tutte I arme che hai, fino alla ada, A "IM 
E in ſpalla un ſcoppio, o un arcobugio prendi, 


Che ſenza, i io fo, non \ tocchirak 1 . 5 5; 


7 IM < 


* 


. ö ö ' 2 on , 
ö - ; 4 \ ' * 4 


, 
e - * ; » of = 3 « { ” ; s f : | 
! : % + nt oo « Y a Gs Ih N : 4 6 $ @ > b he v4 
% 29 555 vI S J F 2 : * 3 * ö 2 = 
* 1 0 1 . J 4 2 ' 7 8 4 N. 3 
N * 0 5 ? 4. * 2 4 > * * N , 
4 } Dee ; . * 5 < L 2 F 4 a r Bey 8 i 4 4 | 5 4 0 *% 
w_ 3; „ f 4 | 15 N 71 - : : N — 55 ng b 


| 9. VI ks 
. trovaſti, 0 1 e bruta 

Inde mai loco in uman core? 

Per te la militar gloria è diſtrutte: 
Per te il meſtier dell' arme è ſenza onore 5 * 
Per te è il valore e la virtù ridutta, 9 
Che ſpeſſo par del buono il rio migliore; pf: 
Non piu la gagliardia. non piu J“ ardire 
Per te può in campo al paragon venire. 4, 


| XXII 
Per te ſon giti, ed anderan ſotterra 
Tanti Signori e Cavalieri tanti k 1 I 


Prima che ſia finita queſta guer mn 
Che l Mondo, ma pit Italia, hameſſoi inpianti. | 
Che:s'-io v ho detto, il detto mio non erra, 
Che ben ſu il più crudele, e il più di quanti 
Mai furo al Mondo ingegni empi e 3 - 
Chi immagino si abbominoſi ordigni. 


XXVIII 


E crederò che Dio, perché vendetta So 
Ne ſia in eterno, nel profondo chiuds © 
Del cieco abiſſo quella maladetta | | £ | 155 0 
Anima appreſſo al maladetto Ai 9 
Ma ſeguitiamo il Cavalier che in les 
Brama trovark all' Iſola d une ak 7 10 
Dove le belle donne e delicate AYES 
Son 1150 vivanda a un marin wolte date. 


110 UND/ECTMO. 31 1 
XXIX 'n 

Ma quanto avea piu fretta il Paladino. | 

Tanto parea che men I aveſſe il vento. 

Spiri o dal lato deſtro, o dal mancino. | 

O nelle Poppe, ſempre è cosi lento 

Che fi, può far con lui poco cammino. 

E rimanea talvolta in tutto pento; . 

Soffia talor si avverſo che gli e forza 5 

O di tornare, o d' ir girando — 

Fu 1 di Dio che non veniſſe 
Prima che 1 Re d' Ibernia in Tan parte, Y 
Acciò con pit facilita ſeguiſſe oe} 1 
Quel che udir vi farè fra poche . AJ 
Sopra ! Ifola ſorti, Orlando diſſe „ 
Al ſuo nocchiero: or qui potrai fermance, 5 
E I battel darmi, che portar mi voglio „ 
Senz' altra compagnia ſopra lo ſcoglio. K* 8 

„„ — 

E voglio la maggior gomona meco, 
'E I ancora maggior ch' abbr ful ew. 

Io ti farò veder perche I arreco/ wo "> +, 

Se con quel moſtro ad affrontar mi vegno: 1 5 93 

Gittar fe in mare il pate 8 
Con tutto quel ch era atto al ſuo diſegno: _— 
Tutte I arme laſciò fuor che la 1 Wy. WE 
E ver lo * ſol * la ſtrada. „„ 
. 1 vu 4 
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XXX11- 


Si. ira i remi al petto, e tien le ſpalle. 
Volte alla parte ove diſcender vuole; 
A guiſa che del mare, o della valle 
Uſcendo al lito'il ſalſo granchio ſuole. 

Era nell“ ora che le chiome gialle 

La bella Aurora avea ſpiegate al Sole 5 
Mezzo ſcoperto ancora, e mezzo aſcoſo. 
Non ſenza ſdegno di Titon ns” "pl 


XXXIII 


Famoſi appreſſo al nudo ſcoglio quanto | 

Potria gagliarda man gittare un ſaſſo, 

_ Gli pare udire, e non udire un pianto, 
Si all' orecchie gli vien debole e n 
Tutto ſi volta ſul ſiniſtro canto; + 

E poſto gli occhi appreſſo all onde 1 baſſo 5 

Vede una Donna nuda come nacque, 


Legata aun tronco, e i piè le bagnan l acque. : 
XXXIV 


Pevchs gli e ancor lontana, e perchs china 5 
La faccia tien, non ben chi ſia diſcerne. 

Tira in fretta ambi i remi, e s avvicina 

Con gran diſio di piu notizia averne; 

Ma mugghiar ſente in queſto la marina. 55 

E rimbombar le ſelve e le caverne 
Sonfianfi I, onde, ed ecco il moſtro appare, 
Che ſotto il petto ha quaſi aſcoſo il mare. 
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Come d' oſcura valle umida aſcende - = 


Nube di pioggia e di tempeſta pregna. e, 


Che più che cieca notte fi diſtende 

Per tutto il Mondo, e par che l giorno ſpegna; 
Cosi nuota la fera; e del mar prende- 
Tanto che fi può dir che tutto il tegna: 
Fremono 1 onde; Orlando in ſe naccelio 
La mira * ne cangia cor, ne volto. 


" XXXVI. 1 8 


E come e quel ch' avea il penſier ben fermo : 


Di quanto volea far, ſi moſſe ratto; 

E perche alla Donzella eſſere e 

E la fera aſſalir poteſſe a un tratto, 

Entro fra 1' Orca e lei col paliſchermo. 

Nel fodero laſciando il brando piatto: 2 
L' ancora con la gomona in man pike: 
Poi con gran cor I orribil moſtro attele. 


XXXVII 


Coſts che l. ney I accoſtd, e: ore 
Lui nello ſchifo con poco intervallo. 
Per inghiottirlo tanta bocca aperſece 
Ch entrato un uomo vi ſaria a eee obs 
Si ſpinſe Orlando innanzi, e ſe le * 


Con quella àncora in gola, es; id non allo: f 


Col battello anco, e 1 àncora antaceolie 


E nel palato e nella lingua molle. 1 5 | 


REL 5 ö 75 
, "1% 
p ; 
; - 8 
, 
\ 
— 
* 
LE 
- "S;. i 
4 
\ * "4 


2 
* 


*. ORLANDO FURIOSO 
= XXXVIII | 


81 che ne piu fi pon calar di be. 
Ne alzar di ſotto le maſcelle orrende. 
Cosi chi nelle mine il ferro adopra,  . 
La terra, ovunque ſi fa via, endes, 
Che ſubita ruina non lo copra, 
Mentre mal cauto al ſuo lavoro intende. 
Da un amo all' altro ! àncora e tanto alta. | 
Che non v arriva Orlando fe non ſalta. 


e 


Mleſſo il puntello, e fattoſi Govrow 
Che l moſtro più ſerrar non può la W * 
Stringe la ſpada, e per quell' antro nam 
Di qua e di la con tagli e punte tocca. 
Come ſi pus, poi che fon dentro al 7 muro 
Giunti i nemici, ben difender rocca, 
Cosi difender l' Orca fi potea _ 
Dal Paladin, che nella gola avea. 


Dal dolor vinta or ſopra il mar Fr lancia, ” 
E moſtra i fianchi e le ſcaglioſe ſehnnue 


Or dentro vi s' attuffa, e con la ere 


Move dal fondo, e fa ſalir le arene. 
Sentendo I acqua il Cavalier di Francia, - 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene; 
Laſcia ! ancora fitta, e in mano prende 
La fune, che dall ancora Ge 


CANTO" UNDE c 55 
Eg con quella ne vien nuotando 3 in fretta 55 
Verſo lo ſcoglio, ove fermato il piede, 
Tira ! ancora a ſe, che in bocca hrs 
Con le due punte il brutto moſtro fide. | 
L' Orca a ſeguire il canape & coſtrettaa 
Da quella forza, che ogni forza bad} 1 
Da quella forza, che pin in una ſcoſſa 
n ira che i in diece un argano far poſſa. 0 


XLII 


Come toro ſalvatico che al corno 
Gittar ſi ſenta un improvviſo lateio, 
Salta di qua e di la, 8. aggira in torno, 
Si colca e leva, e non puo uſcir d ee 2 
Cosi fuor del ſuo antico almo + = rai 

L' Orca. tratta per forza di quel braccio. 
Con mille guizzi, e mille ſtrane ruote 
Segue la fune, c ſcior non e ne : Pyote. 1 


ns” 


| Di bocca il ſangue in tanta copia fonde, 
Che queſto oggi il mar roſſo fi può dire, 
Dove in tal guiſa ella percote l' onde, 
Che inſino al fondo le vedreſte aprine; 5 | 
Ed or. ne bagna il cielo, e il lume aſconde 5 
Del chiaro Sol, tanto le fa ſalire. . 
Rimbombano al rumor che intorno s ode 
Le 8 i monti, e * een ö 
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XLIV 


Fuor della grotta il vecchio Promem quando 
Ode tanto rumor, ſopra il mar eſce, 
E viſto entrare, e uſcir dell' Orca Orlando, 
E al lito trar si ſmiſurato peſce, _ 
Fugge per I alto Oceano, obbliando 
Lo ſparſo gregge, e si l tumulto ele. | 
Che fatto al carro i ſuoi Delfini porre, 
5 Quel di Nettuno i in Etiopia corre. 


Con Melicerta in collo Ino Fange 
E le Nereide coi capelli ſparſi, 1 
Glauci, e Tritoni, e gli altri, non ſapendo 
Dove, chi qua chi la van per ſalvarſfſi. 
Orlando al lito traſſe il peſce orrendo, 
Col qual non biſognò piu affaticarſi, 


Che pel travaglio, e perl avuta pena, 
Prima mori 1 che folle in ſu ! arena. 


XL VI 


Dell Ifola non pochi erano corſi 

A riguardar quella battaglia ſtrana, 

I quai da vana religion fimorſi 

Cosi ſant' opra riputar profana 

E dicean che ſarebbe un novo torſ 8 
Proteo nemico, e attizzar I ira infanss | 
Da fargli porre il marin gregge in terra, 

E tutta rinnovar by antica guerra. 


CANTO: UNDECI M0. 7 


XLVII 


E che meglio lara di chieder pace 
Prima all' offeſo Dio che peggio — 7" 
E queſto fi farà quando I' audace 
Gittato in mare a placar Proteo vada. 
Come da foco I una all' altra face, 

E toſto alluma tutta una contrada, 

Cosi d' un cor nell' altro fi diffonde | 
i ira, che Orlando vuol gittar nell onde. I 


XLVII 


Chi d una W e chi 4 un arco armato, 5 
Chi d' aſta, chi di ſpada al lito ſcende, 
E dinanzi, e di dietro, e d ogni lato, ' 
| Lontano e appreſſo a più poter I offende. 
Di si beſtiale inſulto e troppo ingrato 
Gran maraviglia il Paladin ſi prende, 
Pel moſtro ucciſo ingiuria far ſi yede, 
Dove aver ne ſperò gloria e mercede. "x ok 


XLIX 


Ma come 1 orſo ſuol, che per le riere 
Menato ſia da Ruſſi, o Lituani, 
Paſſando per la via poco temere 
L importuno abbajar. de' picciol cant, 
Che pur non ſe li degna di vedere, 
Cosi poco temea di quei villani 
II Paladin, che con un ſoffio ſolo 
Ne POE fracaſſar ti tutto 10 fiuolo. 
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E ben ſi fece ſar ſubito piazza 

Che lor ſi volle, e Durindana pte. 15 

Si avea creduto quella gente pazaa 

Che lor doveſſe far poche conteſc 

Quando ne indoſſo gli vedea corazzaa. 

Ne ſcudo in braccio, ne alcun altro arneſe, 

Ma non ſapea che dal capo alle piante 

Dura la pelle avea più che diamant. | 


AR 


| Quel che d' Orlando agli altri far non lece. 

Di far degli altri a lui gia non è tolto:- 

Trenta n' ucciſe: e furo in tutto diece 1 
Botte, o ſe più, non le paſsò di molto. ze | 

Toſto intorno ſgombrar l arena 5080 

E per ſlegar la Donna era gia volto. 

Quando novo tumulto, e novo grido 

Fe riſonar da un- altra parte il lido. 


6 5 LI 
Mentre avea il paladin as galls: banda | 
Cosi tenuto i Barbari impediti, 
Eran ſenza contraſto quei d lrlanda 
Da più parti nell Iſola ſaliti, 
E ſpenta ogni pietà, ſtrage e 
Di quel popol facean per tutti i li. 
Foſſe giuſtizia, o foſſe crudeltade, baba 1 . 
Ne ſeſſo riguardavano, ne: etade. pj wy 
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Neſſun ripar "I gl' Iſolani, o poco; 
Parte chè accolti ſon troppo ban be. 
Parte che poca gente ha il picciol loco, 

E quella poca è di neſſuno avviſo. 

L' aver fu meſſo a ſacco, e meſſo foco 

Fu nelle caſe; il popolo fu ucciſo; 

Le mura fur tutte adeguate al ſuolo; _ 
Non fu laſciato vivo un capo ſolo. _ 
Orlando, come gli appartenga ig * 
L' alto rumor, le ſtrida, e la ruina, - 

Viene a colei che ſu la pietra brulla | 
Avea da divorar I Orca marin 
Guarda. e gli par conoſcer la Fanciulla, 
E più gli pare, più che s avvic ina 
Gli pare Olimpia, ed era Olimpia certo, 
Che di ſua fede ebbe si iniquo merto. 


Miſera Olimpia, a cui dopo lo ſcorno 
Che le fe Amore, anco Fortuna cruda 
Mando i corſari, e fu il medeſmo e 5 
Che la portaro all' Iſola d Ebuda.. ds bc 
Riconoſce ella Orlando nel ritorno.',  , 
Che fa allo ſcoglio; ma perch. ella e nuda, 
Tien baſſo il capo, e non che non gli n 
Ma gli occhi non ardiſce al viſo alzarli. 
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320 ORLANDO F UR 100 & hs | 
Orlando « want che i iniqua farts. 

L' aveſle Candi nenn 
Di la dove laſciata col conſorte TI OY 
Lieta I avea quanto f puo plu dire. en 
Non fo (diſſe ella) s io V ho, che la morte 
Voi mi ſchivaſte, grazie a riferire, 5 


O da dolermi che per voi non ſia 
Oggi finita la miſeria mia. 


IVI 


I ho da ringraziar che una maniera 
Di morir mi ſchivaſte troppo enorme, 
Che troppo ſaria enorme ſe la Fera 1 13 
Nel brutto ventre aveſſe avuto a porme: 
Ma gia non vi ringrazio ch' io non pera. 
Che morte ſol puꝰ di miſeria torme ; 3 
Ben vi ringraziero ſe da voi dar 
3 2 che d ogni ug} * crarmi. 
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Poi con gran pianto ſeguits, dicendo | 

Come lo ſpoſo ſuo ! avea tradita, 

Che la laſcio ſu ll Ifola dormendo, 

Dond' ella poi fu da i coxſar rapita. 

E mentre ella parlava, rivolgendo uh 
S' andava in quella guiſa che laune 1 
O dipinta e Diana nella-fonte, 
Che * I — ad Atteone i in konte. 1. 5 

| Al Che 


_ CANT'0' UNDECTMO. 3 

Che quants pud naſconde i petto e lente. | 
Pin liberal deli fianchi e delle rene. x 
Brama Orlando che in porto il ſuo legno entre. 
Chè lei che ſciolta avea dalle catene 
Vorria coprir d alcuna veſta. Or mentre 
Che a queſto è intento, Oberto fopravvienc, 
Oberto il Re d' Ibernia che avea «rl 44 
Che 1 marin moſtro era ſul lito ſteſo; 

E che nuotando un Cavaliero era ito 
A porgli in gola un ancora aſſai . m7 
E che l' avea cosi tirato al lito . 4 
Come fi ſuol tirar contr acqua nav. 
Oberto per veder ſe rifer its 
Colui, da chi I ha inteſo, il vero gli have, . 
Se ne vien quivi, e la ſua gente intanto 
Arde e diſtrugge Ebuda in ogni ganto. _ 4 55 


II Re d' Thernia, ancor che foſſe Orlando 5 
Di ſangue tinto, e d' acqua molle e ee . | 
Brutto del ſangue che ſi traſſe quando 
Uſci dell' Orca in ch era entrato due; 
Pel Conte I andòè pur raffigurando. 
Tanto più che nell animo avea indunte 
Toſto che del valor ſenti la nova. * 
Ch altri che Orlandge' non faria tal prova-”- 1 
"9M o I. e 
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=: au 0 R * DO F. FR I'OS 0 : 
oils compli perch! era ltato dete 5 
| D onore in Francia, e ſe n era I] 


Per pigliar la corona l anno woah 

Del Padre ſuo, ch''era'd1 vita reh 31 4 het tA 
Tante volte veduto, e tante e tante 8 
Gli avea parlato, ch' era in infinito: 0 15 
Lo corſe ad abbracciare, e a fargli ſeſta. 
Trattaſi la celata ch avea in teſta. 
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Non meno Orlando di veder contento 
Si moſtrò il Re che 1 Re di veder lui: 
Poi che furo a iterar 1 abbracciamento | 
Una o due volte tornati ambedu. 
Narrò ad Oberto Orlando il dadimento Ty 
Che fu fatto alla Giovane, e da cui be. 
7 Fatto le fa; dal perfido Bireno on wha $ 
74 Ohe vie einn altro lo e FRG meno. A- 


7 15 


Le prove gli narrd. aw ante  volte./ i To 

Ella d' amarlo dimoſtrato ayeas i; gun Hh 

Come i parenti e le ſoſtanzie Ae | 

Le. furo, e alfn per lui morir N 1b > 

E ch' eſſo teſtimonio era di molte, 2 8 
E renderne buon conto ne potea. 0 ˙9 

Mentre parlava i b egli occhi ſereni alig 1 

Della Donna di lagrime eran pieñ. 


47 


| Era il bel ite ſuo qual . ole 
Di primavera alcuna volta il cle; ings bs 
Quando la pioggia cade, e a un n il sole 
Si ſgombra intorno il nubiloſo 1 1 
E come il roſignuol dolci carole nad 
Mena nei rami allor del verde beo, "9M 
Cosi alle belle lagrime le piume 
Si bagns Amore, e gode al cha lume. iff! 


LXVI . 1 
E ne Ua | ace de begli ce 8 

L' aurato ſtrale, e nel ruſcello ammorza, 

Che tra vermigli e bianchi fiori dende. 7 my 


E temprato che 1 ha, tira di forza 


Contra il garzon, che ne ſcudo Mente 
Ne maglia doppia, ne ferrigna ſcorza; 
Che mentre ſta a mirar gli occhi e le chiome, 3 


Si ſente 1] cor ferito e non ſa come. 


2 
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XVII 
Le bellezze d' Olimpia eran di quelle 
| Che: ſon più rare; e non la fronte ſola, 

Gli occhi: e le guancie, e le chiome avea belle, 


La bocca, il naſo, gli omeri, e la _ * 
Ma diſcendendo giù dalle e- e [2 WA 


Le parti che folea' coprir la ſtola 3 
Fur di tanta eccellenzia che — Tg 
A quante n avea il MONGo * horte. ot I 5 


/ 


3 ” ORLANDO FURIOS0. 
== . 1 LXVIII 5 
1 Vincens di candor le nevi intatie, 
Ed eran più che avorio a toccar molli: 
Le poppe ritondette parean latte 
Che fuor de' giunchi allora allora tolli: 755 
 Spazio fra lor tal diſcendea, qual fatte 
Eſſer veggiam fra piccolini colli . 5 


L' ombroſe valli, in ſua ſtagione amene, 
Che 1 verno abbia di neve allora piene. 


LXIX = 


4 rilevati fianchi e le belle anche, 

E netto più che ſpecchio il ventre piano 
Pareano fatti, e quelle coſce bianche 

Da Fidia a torno, o da più dotta mano. 
Di quelle parti debbovi dir anche 

Che pur celar ella bramava in vano? 
Dirò in ſomma che in lei dal capo al _ 
2 — * betta, tutta ſi vede. 


Se foſſe ſtata nelle valli Iden 
Viſta dal Paſtor Frigio, io non ſo quanto. 0 
Vener, ſe ben vincea quell altre _ 5 
Portato aveſſe di bellezza il vanto 1580 $4 
Ne forſe ito ſaria nelle Amiclee * | PF e 

Contrade eſſo a violar I oſpizio anten wet ot 
Ma detto avria: Con Menelao ti reſta 
Elena pur, ch' altra io non vo che queſta. 


a, 


E ſe folle coſtei ſtata : a nne ne 
Quando Zeuſi l immagine far 5 8 
Che por dovea nel Tempio di . bf 
E tante belle nude inſieme accolſe, 

E che per una farne in perfezione, 
Da chi una parte, e da chi un altra colts, 
Non avea da torre altra che colter; 1 


— 


Che tutte le bellezze erano in lei. . 
IXXII 5 ; - 
lo non 8 che mai Bireno nudo 


Vedeſſe quel bel corpo. ch' io ſon certo 4 1 * 


Che ſtato non ſaria mai cosi crudo 
Che 1 aveſſe laſciata in quel ><: 


Che Oberto ſe ne accende io vi concludo. © 


Tanto che l foco non pus ſtar coperto. 
Si ſtudia conſolarla, e darle 5 
Ch uſcirà i in bene il mal ch ora la preme. 


. 
E le promette andar ſeco in Olanda. 


Ne fin. che nello Stato la rimetta, ry © 


— 


E che abbia fatto giuſta e ee 
Di quel riuro e traditor vendetta, 
Non ceſſerà con ciò che poſſa Irlanda, 


; 4 


Cercare intanto in quelle caſe; e in wele 
Faces di * 0 


E lo fars quanto potrà pit in fretta. / 4 5 


„ 


X35 


04. 4 AN 7 0 U Fa 'D: EC ou I 5 


e, e di femminee yells. +. -- 7 


8 


- 526 0 4 (ND; 0 Ft 'R 70 50. 
| 5 5 LXXIV e 
Biſogno non ſara per trovar gonne 34 
Che a cercar fuor dell Iſola fi mande, 15 18. 
Ch' ogni di ſe ne avea da quelle d anne Ae! 
Che dell' avido moſtro eran vivand 5 
Non fe molto cercar che ritrovonne 
Di varie fogge Oberto copia asc Ic wt] 
E fe veſtire Olimpia, e ben gl increbbe.. 
Non la 9 veſtir come vorrebbe. 1 hel i 
. Ma nè si bella ü 0 Ul fn oro of 
5 Mai Fiorentini induſtri teſſer kenne, 95 5 
» Ne chi ricama fece mai lavoro, 5 F 15 1 
Poſtovi tempo, diligenzia e l e 2% 
Che poteſſe a coſtei-parer decor. 
Se lo feſſe Minerva, o il Dio di a tres} 
E degno di coprir si belle membre 
Che forza e ad ora ad or ſe ne rimembre. 
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„ pit tiſpetti il Paladino n molto „ 
Si dimoſtro di queſto amor city's MY 5 4 
Ch oltre che I Re non laſcerebbe aſlolto 

Bireno andar di tanto tradimento. 150 „ 
Sarebbe anch' eſſo per tal mezzo tolto- We) 
Di grave e di nojoſo impedimento, 5 10 . 

Quivi non per Olimpia, ma venuto Rae, 
Per dar, Je: * era, alla ſua D ajuto. 367 
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Ne un a 01 5 di 81 gran ae. 
II di ſeguente fi. partir de | 
E tutti inſieme andaro in un 3 88 
Con loro andò in Irlanda il Paladino. 


Che fi per gi 


| Apjenajum giorno fi wand + in Aa * bo. 
Non valſer preghi a far che più vi ſteſſe. 
ro alla ſua Donna il manda, 
Di fermarviſi più non gli conceſſe. 
Quindi ſi parte; e prima mccombnula. 
Olimpia al Re che ſervi le promeſſe; % 
Benchè non biſognaſſe, chè le attenne 
che di far non ſi convenne. 
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Cos 1 di gente raccolſe, - 
E fatto lega col Re d Inghilterra, 
E con I altro di Scozia, gli ritolſe 
Olanda, e in Friſa non gli laſcio: terra: 
Ed a ribellione anco gli volſe Hh 

ia, e non fini Ib. ans 
Che gli die: morte nè però ſu tale 5 
La . che al delitto andaſſe eguale. . 


Amor, che die 


Molto pi 


La ſua Selandi 
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mY ORL 4 0 (DC 0 1 70 5 0 
0 Olimpia A G piglie per moglie, 

E di Conteſſa la fè gran Regina is 1 
Ma ritorniamo al Paladin che ſcioglie... 


Nel mar le vele, e notte e di cammina; "Ws 4 

Poi nel medeſmo porto le nue $ 

Donde pria le ſpiego nella marin. 

E ſul ſuo Brigliadoro armato falſe, - ww = 
9 laſcio. addietro 4 i venti el onde dalle. 


— ILXXXI 


* che 1 reſto di quel verno e 
FTaceſſe degne di tenerne conto 95 
Ma fur ſin a quel tempo 81 naſcoſe.' IO h a 5 
Che non è colpa mia s or non le conto, 1 
Perche Orlando a far ! opre virtuoſfe 
Pin che a narrarle poi ſempre era De) 
| Ne mai fu alcuno de ſuoi fatti eſpreſſo, 
1 Se non quando ebbe i 1 teſtimoni appreſſa- 


LXXXII 


0 Paſsò il reſto del verno cosi cheto 
Che di lui non fi ſeppe coſa ver 
| Ma poi che 1 Sol nell animal diſcrero, 
Che ports Friſſo, illuminò la par, - 

E Zefiro torno ſoave e lieto en FT2 
A rimenar la dolce primavera. iſt ha TY 
D' Orlando uſciron le mirabil ade it 00 

Coi vaghi fiori e con I erbette nove. 
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Orlando a {alutarle ſu corteſe 


(Come con donne ſempre elder ſi vuole ) 
Canto XII. Stanza LXXXXII. 
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W Orlando ſdegnoſo un Cabdliero e 
Che a forza via la Donna ſua ne mena, 
E giunge al luogo ove per trar. artes 
Fece il palazzo Atlante di Carena. 
Ruggier vi giunge ancor; ma il Conte Ge. 
Viſia di novo la ſua dolce pena, THIER! 
Con Ferrau contende. E hoi gran 2 ES 
Fa coi Katar: indi Jabella. troda. | 


CANTO. DUODEGIMO. 


1ER ERE, poi che dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla * le. { 
13 dove calca la montagna Etnea pt 
Al fulminato Encelado le ſpalle, 
La figlia non trovo dove I'avea 
Laſciata, fuor d ogni ſegnato calle, . 
Fatto ch ebbe alle guancie, al petto, ai crini, 
E agli occhi danno, alfin ſvelſe duo Pini ; 
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E nel foco li acceſs, di 3 3 
E diè lor non poter eſſer mai ſpenti; 15 
E portandoh queſti uno per mano 
Su l carro che tiravan due ſerpenti, Es 
Cerco le ſelve, i campi, il monte, il 1 piano, 
Le valli, 1 Gumi, gli ſtagni, torrent, 
La terra, e I mare; e poi che tutto il Mondo 
 Cergp, di lope ands al Tartareo fondo. | 


Se in pot folle ſtat Orlando pare 
All Eleuſina Dea come in . 
Non avria per Angelica cercate 
Laſciato o ſelva, o campo, o 1 0 rio, TY 
O valle, o monte, o piano, o terra, o mare, 

II cielo, e 1 fondo dell eterno obblio; Wee 

Ma poi che 1 carro e ĩ draghi non aue, 

0 La gia cercando al meglio * potea. whe 
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1 ha cercata per Francia; or s 'apparecchia 
Per Italia cercarla e per Lamagna, f 
Per la nova Caſtiglia e per la vecchia, 
E poi paſſare 1 in Libia il mar di dene 12 
Mentre penſa cosi, ſente all orecchia 
Una voce venir che par che piagnna. 
Si ſpinge innanzi, e ſopra un gran deſtriero 
Trottar ſi vede innanzi un Cavaliero, * 
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| Che porta in x bracto eTull arcion eerite 
Per forza una meſtiſſima Donzella. | 
Piange ella e ſi dibatte, e fa ſembiante 
Di gran dolore, ed in ſoccorſo appella 
II valoroſo Principe d' Anglante, 
Che come mira la Giovane bella 
Gli par colei per cui la notte e 1 giorno 
Cercato Francia a avea dentro e d intorno. 


Non dico ch: ella fole, ma parea | 

Angelica gentil, ch" egli tanto ama. 

Egli che la ſua Donna e la ſua Dea 

Vede portar si addolorata e grama, 

Spinto dall ira e dalla fſuria rea 

Con voce orrenda il Cavalier richiama; 

Richiama il Cavaliero, e lo minaccia 

— a tutta — n 

Non n Poe Pelton,” ne El rifponde, 

All' alta preda, al'gran guadagno intents; 

E si ratto ne va per quelle fronde, _ 
Che ſaria tardo a ſeguitarlo il vento. 
L' un fugge, eV altro caccia; e le profonde To 

Selve s. odon ſonar d alto lamento.' 

Correndo uſciro in un gran Prato, e quello 

Avea nel mezzo un grande e ricco oſtello. oF 
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Di vari marmi con ſottil layoro . e 
Edificato era il Palazzo altiero. n 
Corſe dentro alla porta meſſa d' oro 
Con la Donzella in braccio il Cavaliers: S 
Dopo non molto giunſe Brigliadoro, — 
Che porta Orlando diſdegnoſo e ws why 
Orlando, come è dentro, gli occhi gira, f 5 J 


Ne più 1 Guerrier, ne la Sells mira. 
8 1 


Subito ada e fulminando i wk 
Dove più dentro il bel tetto 8 aleggia: ON 
Corre di qua, corre di la, nè laſla 
Che non vegga ogni camera, ogni loggia- 4%" 
Poi che i ſegreti d ogni ſtanza baſſa 5 £ 
1 cerco in van, ſu per le ſcale poggia 
E non men perde anco a cercar di ſopra. 
— di ſotto, il tempo e * 3 

D' oro e cali ſeta i i letti ornati vede, * 
Nulla de muri appar, ne de pareti; by f 14 
Che quelli, e I ſuolo ove ſi mette il piede 4 
Son da cortine aſcoſi e da tappeti; 1) 
Di ſu di giù va il Conte Orlando, e Wade 4 
Ne per queſto puo far gli occhi mai-lieti 
Che riveggiano Angelica, o quel ladro, 42 
Che n' ha — il bel viſo — x 4d A 
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Ogni colpo d' Orlando o piaſtra o maglia 
E ſchioda, e rompe, ed apre, e a ſtrazio mena. 
Angelica inviſibil lor pon mente 
„ tanto ſpettacolo Pee 
IIntanto il Re di Circaſſia ſtimando 425 
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ute intenzione, | 
5 * 

1. "bn Spices, e. in e e to one 5 ; 2 5 

1 fta a mirare 1 Cavalieri un poco; . 


Di poi ſi parte, e non fa lo ſermone 
E lontana era un pezzo da quel loco £2 82 


Prima che alcun di lor v aveſſe =: $0 e 
Si uno e I altro eta nell ira A 


e 
e 
RES 
- 


Si Ailpiced d da Orlando, e diſſe a lu: 
Deh come n ha da male accorti e ſcioechi | 
Trattati il Cavalier ch' era con nui; 
Che premio ſia che al vincitor piu doch. | 


| Se 1 bell“ elmo involato'n "ha coſtui? © 
Ritraſſi Orlando, e gli occhi al ramo gira, : 
Non vede V elmo, e tutto avvampa' d' ira. 1 | 


; | | 
ag — 


E nel parer di Ferravi eehebrie? $7 „ 1 
Che I Cavalier, che dianii era con loro, IK 


Se lo portaſſe; onde la briglia — . 85 : DE 
E fe ſentir gli ſproni a Brighadoro. 
1 che del campo 11 vide torſe, f WO 


o 


Gli venne dietro, e poi che giunti foro - n 
Dove nan erba LINER I orma. novella 5 DN my 


2 
r 
* 4 Ws 
\ 


Profs, la ſtrada alla fniftra a Genet i ; 


| Verſo una valle ove il Circaſſo er ito. . . £ 


Si tenne Ferrat, piu preſſo al monte 
Dove il ſentiero Angelica avea trito:!' 156 1 2 
Angelica in quel mezzo ad una ſonte 


Siunta era ombroſa e di giocondo fab 
Ch' ognun che paſſa alle freſche ombre 


enen 
ü laſcia far Partita. on 1 45 


LVII © 4 
n fi ferma alle chin onde, 


Ne ſenga ber m. 


Non penſando che alcun le „ E: 
E per lo ſacro anel che la naſconde 1 


Non pus temer che caſo rio le awvegna. 


A prima giunta in ſu I erboſe ſponde 4 
Del rivo l elmo a un ramuſcel c — 25 


1 


Poi cerca ove rk 1 esc E: 1 9 e 3 


vm 
n Cavalier di Spagna, che venuto 


Era per I orme, alla fontana _— 


Non I ha si toſto Angelica vedut,o 
Che gli diſpare, e la cavalla punge. . 


L' elmo che ſopra I erba era . aber : 
Ritor non può, che troppo reſta jange. 
Come il Pagan d Angelica s ROAD "x ; 


Toſto yer lei pien di letizia corſe; / +: | 5 : 


* 


6 ſparve (come io dico) ella eee 

Come . es — bees del ſonno 
Cercando ex | piante, IG. 
Ne i miſeri ocehi pit veder la ponno. 
Beſtemmiando Macone e rivigante 
E di ſua 1 ogni maeſtro e en wt % 
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W l 


Ritorno Ferraù verſo la fonte 


UU nell erba giacea 1 elmo del Conde 1 


- riconobb e tofto che 1airollo- © | . 
Per lettere the avea ſeritte nell akin N 
Che dicean dove Orlando guadagnollo.1 
E come, e quando, ed a chi fe e 6 4 
Armoſſene il Pagano il capo e I collo/ 
Che non laſciò, pel duol che avea, di one. 
Pel duol che avea di quella che gli ſparve, 
Come ſparir ſoglion notturne larve. 
Poi che allacciatos ha il buonelmo in teſta, 
Avviſo gli è che a contentarſi ne batt : 
Sol ritrovare Angelica +1, | SEES 


Che gli appz 
Per lei | 
E poi ch" ogni ſperanza venne mene e 
Di pin poterne ritrovar veſti gi: 0 c 5 
Tornò al campo Spagnuol verſo Parigi,” - 


re e diſpar come balenc 1 
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IXI 


| Temperands il dolor; che gli ardea 1 1 petto 


Di non aver'si gran defir Sfogato, 
Col refrigerio di portar l elmetto | 
Che fu d' Orlando, come avea Gurte. . 
Dal Conte, poi che I certo gli fu detto. 
Fu lungamente Ferran cercato; | 

Ne fin quel di dal capo glielo ſciolſe,” 
Che fra duo ponti la vita wy tolſe. 


LXIII 


| Angelica inviſibile e Wen 
Via ſe ne va, ma con turbata 5 
Che dell elmo le duol che troppa bes 
Le avea fatto laſciar Preſſo alla fonte. wy 
Per voler far quel che a me far non e 8 
[Tra ſe dicea) levato ho elmo al Conte; 4 75 
Qiueſt' e pel primo merito aſſai buon m3 
. Di quanto a lui pur obbligata ſono. 7 
5 „ 
Con buona intenzione (e ſallo Dio. 3 
| Benchd diverſo e triſto effetto ſegua) 
lo levaill elmo; e ſolo il penſier mio 
Fu ͤ8di ridur quella battaglia a tregu n. 
E non che per mio mezzo il ſuo deſio 
Queſto brutto Spagnuols; oggi conſegua. 0 
Cosi di ſe s andava lamentando 8 


D' aver dell elmo ſuo 9 Orlando.” . 
len 2 
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1 sdegnata e mal contenta la via preſe. 
Che le parea miglior, verſo Oriente: 
Pit volte aſcoſa andò, talor paleſe, 
Secondo era opportuno, infra la gente. 
Dopo molto veder molto Paeſe p44; 3 
Giunſe in un boſco, dove iniquamente 
Fra duo compagni morti un. giovinetto 
F rovo ch era ferito in mezzo. il petto. 


LXVI 


Ma non dird 4 
Che molte coſe ho da narrarvi TREE = i oe 
Ne ſono a Ferraù, nè a Sacripante. 

Sino a gran pezzo, per donar più rima. 
Da lor mi leva il Principe d Anglante. 

Che di ſe vuol che innanzi agli altri eſprima 


Nel gran c deſio, di che a fin 1 mai non venne. 


IXVII 


Alla prima città ch egli ritrova- | 4 445 
(Perchè d' andare occulto avea gran ca) 
Si pone in capo una barbuta nova : 
Senza mirar ſe ha debil tempra o . off 
Sia qual ſi vuol, 
Si nella fatagion ſi raſſicura. 
Cosi coperto ſeguita 1 meets. 
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Ne reggea I una, il Saracin e 4p 
Re di Norizia, gia fiero e gagliardo, 
Or miglior di conſiglio che d ajuto. 


Che avendo ſpeſo il Re Agramante invano, 
Per eſpugnar Parigi, più d un giorno. 


FURIOSO 
LXVII 


Era nell' ora che traea i cavalli 
F ebo del mar con rugiadoſo 8 J 


ET Aurora di fior vermigli e — 
Venia ſpargendo d' ogn'-intorno il cielo. 
E laſciato le ſtelle aveano i balli, 


E per partirſi poſtoſi gia il velo, A olcm; 


Quando appreſſo a Parigi un di A: 
Moſtrò di ſua virtu gran ſegno Orlando. i 


1 
ty due ſquadre incontroſſi; e Manilardo 


Guidaya ! altra ſotto il ſuo ſtendardo 
II Re di Tremiſen, ch era tenuto 1 . Sib 
Tra gli Africani Cavalier perfetto: n 
Alzirdo fu, da chi 1-conobbe, detto. _ 
LXX 
Queſti con I altro eſercito pagano 
99 invernata avean fatto be, 


Chi preſſo alla città, chi più lontano, 
Tutti alle ville o alle caſtella intorno; 


Volle tentar I aſſedio finalmente, 85 5 
Poi che pigliar non lo potea altrimente. 


8 : 7 4 Y Ya * 8 1 
, 1 4 
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5 LXXI 
E per far queſio avea gente FER | 
Che oltre a quella che con lui giunt era, 
E quella che di Spagna avea en 
Del Re Marklio la real bandiera, 
MNolta di Francia n avea al ſoldo unita: 
Chè da Parigi inſino alla riviera 
D' Arli, con parte di Guaſcogna bs 
Alcune rocche) avea tutto ſoggetto. = 


IXXII | Wh” 


'Or cominciando + tepidi ruſcelli 
A ſciorre il freddo ghiaccio 1 in . ©" 
E i prati di nove erbe, e gli arboſcelli 99 
A riveſtirſi di tenere frondl e 
Ragunò il Re Agramante tutti aucli. | 
Che ſeguian le fortune ſue: ſeconde, 
Per farſi raſſegnar I armata tormpa. 
Indi alle cole lac dar miglior forma. „„ 


LXXII : 1 5 


A queſto * il Re di Tremiſenne es 
Con quel della Norizia ne venia 
Per la giungere a tempo, ove fi tenne 
Poi conto d ogni ſquadra o buona o ria. 
Orlando a caſo ad incontrar ſi venne 
(Com io y ho detto) i in queſta compagnia, 

Cerca L cal: com HM era . 20 
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Come Alzirdo appreſſar vide quel Conte, 
Che di valor non avea pari al Mondo. 
In tal ſembiante, in si ſuperba fronte 
Che 1 Dio dell' arme a lui parea ſecondo, 
Reſto ſtupito alle fattezze conte, 

Al fiero iguardo, al viſo ene 
E lo ſtimo guerrier d alta ary he 
Ma ebbe del provar troppa vaghezza. 


8 1 
Era giovane Alzirdo; ed arrogante 


per molta forza, e per gran cor pregiato: 1 


Per gioſtrar ſpinſe il ſuo cavallo innante: 
Meglio per lui ſe foſſe in ſchiera ſtato, 
Che nello ſcontro il Principe d — 
Lo fe cader per mezzo il cor paſſato. 
Giva in fuga il deſtrier di timor,pieno; . 
Che ſu non v' era chi reggeſſe it freno. 95 


LXXVI Fo 
Levaſi un grido ſubito ed orrendo, + th 
Che d ogn' intorno n ha I aria ee 
Come ſi vede il giovane cadendo | 
Spicciare il ſangue di si larga vena. 
La turba verſo il Conte vien Mamane 
Diſordinata, e tagli e punte mena; 
Ma quella e più che con pennuti dardi 


D il fior de Cavalier l. *. 
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. LXXVIII 
Con qual rumor la ſetoloſa frotta ä 
Correr da monti ſuole o da campagne, 5 n= 


Se I lupo uſcito di naſcoſa grotta, 
O orſo ſceſo alle minor montagne 
Un tener porco preſo abbia talotta. 
Che con grugnito e gran ſtridor fi . 
Con tal Io ſtuol barbarico era W 
Verſo il Conte, os : Addoſſo addoſſo. „ 

i LXXVIII 


An ſaette e ſpade ebbe 1 uſbergo CE . 1 
A un tempo mille, e lo ſcudo altrettante: — 
Chi gli percote con la mazza il tergo, 

Chi minaccia da lato, e chi davante. 
Ma quel, che al timor mai non ie albert. 5 
Eſtima la vil turba e l' arme tante Lo 
Quel che dentro alla mandra, all aer cup þ 
. II numer delle agnelle eſtimi il lupo. . 


EXXIX I 
Nuda avea in man quella fulminea {pada, 
Che poſto ha tanti Saracini a morte: | + 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto, ba impreſa dura e forte... ; 
Roſſa di ſangue gia correa la ſtrada, . 
Capace appena a tante genti morte; i 2 5 
Perchè nè targa, ne cappel difende _— 
La fatal L Durindana ove diſcende. 57 51 FUN 
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Ne volta piena . cotone 0 tele, 


Che circondino il capo in mille volti. 
Non pur per 1 aria gemiti e querele, 


Ma volan braccia, e ſpalle, e capi ſciolti. . 


Pel campo errando va morte crudele 
In molti, vari, e tutti orribil volt, 
E tra ſe dice: In man d' Orlando e - 
Durindana per cento di mie falci. 


LXXXI ; 


una percoſſa appena I altra aſpetta 13 
Ben tofto cominciar tutti a fuggire : 
E quando prima ne veniano in fretta, 
Perch era ſol, credeanſelo inghiottire; 
Non è chi per levarſi della ſtretta 
L' amico aſpetti, e cerchi inſieme gire. 
Chi fugge a piede qua, chi cola, „ 3 
Neſſun domanda ſe la ſtrada * dona | 


LXXXII 


Virtude andava intorno con FR ſpeglio, 
Che fa veder nell anima ogni ruga:: 
Neſſun vi fi mirè ſe non un veglio. 
A cui il ſangue l età, non V ardir . 
Vide coſtui quanto il morir ſia meglio 
Che con ſuo diſonor metterſi in ſuga. 


Dico il Re di Norizia; onde la lancia 5 55 


Arreſtd contra il Paladin di Francia. 
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E la ruppe alla penna dello ſcudo 5 
Del ſiero Gonte; che nulla ſi moſſe. - 
Egli, che avea alla poſta il brando mido, MN 
Re Manilardo al trapaſſar — . 
Fortuna I ajutò che 1 ferro cruso 
In man d' Orlando al venir giù dee. 
Tirare i colpi a filo ognor non lee. 

Ma pur di ſella ſtramazzar 10 fece. 


LXXXIV 


Stordito dell' arcion quel Re Ara mazza: . 
Non fi rivolge Orlando a rivederlo, ' 
Che gli altri taglia, tronca, fende, ammazza; 
A tutti pare in ſu le ſpalle averlo. 


Come per 1 aria, ove han si ar piazza, be 


Fuggon gli ſtorni dall' audace OT, 
Cosi di quella ſquadra -omai disfatta 
Altri _ altri fugge, altri s appiatta. 


ILXXXV 5 

Non ceſ $0 pria la ſanguinoſa ſpada 

| Che fu di viva gente il campo voto. +. 13 

Orlando è in dubbio a ripigliar la frada, 
Benche: gli ha tutto il _ nn, 
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II ſuo cammin (di lei chiedendo cy 
Or per li campi, or per le ſelve tenne; 
E ſi come era uſcito di ſe ſteſſo, 5 

Uſci di ſtrada, e a pie d' un monte venne, 
Dove la notte fuor d' un ſaſſo feſlo  _ i 
Lontan vide un ſplendor batter le Penne. 
Orlando al ſaſſo per veder s enen 1 
Se * folle Angelica ripoſta. 


LXXXVII 


1 Come nel boſco dell' umil ginepre, 1 

O nella ſtoppia alla campagna _ 440 70 

Quando ſi cerca la pauroſa lepre | 
Per traverſati ſolchi e per via incerta, 

Si va ad ogni ceſpuglio, ad ogni vepre 

Se per ventura vi foſſe coperta 

Cosi cercava Orlando con gran pena 

La Donna ſua dove ſperanza il mena. 


LXXXVIII 


Ko verſoquel raggio andando in fretta il Conte 
Giunſe ove nella ſelva fi diffond‚e 
Dall' anguſto ſpiraglio di quel monte, 
Ch' una capace grotta in ſe naſconde; cn MY 
E trova innanzi nella prima fronte 
Spine E virgulti, come mura e Nene: oer = 
Per celar quei, che nella grotta-ſtanno; /. 
Da chi far lor cercaſſe * e danno. >< 


— 


Di giorno ritrovata non ſarebbe, 7 
wo la facea di notte il lume aperta. F: fl | 
Orlando penſa ben quel ch efſer debbe': 5 5 0 
Pur vuol ſaper la coſa anco piu certa. 4 
Poi che legato fuor Brigliadoro el t „ 
Tacito viene alla grotta coper * 125 oe H | 


E fra gli ſpeſſi rami nella . 55 
* ſenza chiamar chit introdi . 


ede 10 tomba alte gradi al ball. | 
8 la viva gente ſta ee 1 oo 1 5 95 8 
E non *PC 0 ſpazioſo 11 fallo 1 Fe 1 F 
| Taghlins a punte di ſcarpelli in vol, DW: 
_ Ne di luce diurna in*tutto-callo, what 1 
Benche I entrata non ne dava wolta; pz WE 
Ma ne veniva aſſai da una-fineftra, __ 
Che 1 in un 81 da man debt. 


? 
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In mezzoila; Selens appreſſo a un x foco. 
Ti una Donna di giocondo viſo: re, 
Quindici anni paſſar dovea di poco, 
Quanto fu al Conte al primo de. avviſo; Y 
Ed era bella si, che facea il N e 
Salvatico parere un Paradiſo: 5 5 
Bench avea gli occhi di N pregni. 

Del cor dolente manifeſti Wie 5 5 
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is Gli è ver che ſmarriro in faccia r 


Come improvviſo 
5 'E inſieme entre r 


KW 7 Orlando e, al foſſe Ne 
Sͤcorteſe, ingiuſſo, harbaro,.ed atroca. 
= Che nella grotta teneſſe ſepolto 8 Alt 517 x 
Y | f Un 81 gentile ed * — o ſo volto. pee 4 N | 
La vergine a fac ie 


4 


Che 4 3 e | dalle — 1 1100 | 


Perle uſcir fanno i dolci accenti mozai:*- 
Le lagrime ſcendean. tra gigli e roſe 

| La, dove avvien che alcuna ſe ne inghiozzi 
Piacciavi udir nell altro canto il reſto, 
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